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Della Oneftù degli atti umani . 


PARTE PRIMA 
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Detta Regola primaria detta Onefia . 

DIALOGO PRIMO. 

Siccome tutto il dovere , e tutto l’ inter effe dell’ uomo (la nel 
fottometterfi al volere di Dio , così in ciò tutta Jìa 
ripofta l’Oneflà del fuo operare . 

TEOTIMO, EUGENIO , MARCHESE. 

T E 0 T l M O . 


Uanto da noi fu difeorfo fin’ ora , per met- 
tere in chiaro l'idea dell’ umana libertà, feb- 
ben non c il tutto di ciò , che dire potreb- 
befi , egli è però quanto balli per ben for- 
marla a quella norma , che la ragione uni- 
tamente , e la Fede ce ne propongono . Or 
è tempo , che ci volgiamo a ritchiararc-» 
quell’ altra prerogativa degli atti umani , che loro è più di 
tutto elTenziale , perchè vagliati di mezzi a confeguire quel 
Tom. I V u u u * fine 
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fine fupremo, per cui fu l’uomo creato . Quello chiamafi nel 
linguaggio della Scuola Moralità , che altro non è , che l’elTer 
quell’ atto o conforme , o difforme alla retta regola del collu- 
me; onde l’un atto dicell buono, onefio , virtuofo , lodevo- 
le, e degno di guiderdone; l’altro per l’oppofito diedi nnl- 
vaggio , monello, viziofo , meritevole di bialimo , e di cali- 
go . Or quello è poi ciò finalmente , che più d’appreflo ap- 
partiene alla confiderazìone della Morale Filofofia tutta intefa 
a iraniane all’ corno- le vie , per cui poggiare all* ultimo fuo 
fublimifrimt) fine „ Gli atti , che fono i pdfi , per cui ciafcu- 
no a quel gran termine fi avvicina , ben è indilpenfabiTo , 
che fiano liberi , e fatti di propria, e piena elezione; poiché, 
dove a tali atti , comecché per fe fieflì pregievoliffimi , venil- 
fe egli fpinto da inevitabile necefiità , non potrebbono eflì im- 
putategli a merito , nè farebbono un titolo dovcrofo, per cui 
deffinargli in mercede b fovrana interminabile felicità . Ma_. 
del rimanente il merito in tali atti tutto altronde formalmen- 
te deriva ; e quello merito egli è la moneta , dirò cosi , con 
cui dal Covrano retributore vienfi l’uom comperando l'eterno 
guiderdone . Ma, ficcorae non balla , che la moneta fu di ot- 
timo purgato metallo , e improntata col legitimo Marchio del 
Principe , perchè effa a me vaglia per comperare alcuna cofa, 
le tal moneta non è mia , e fu lei io non ò vero diruto ; 
cosà qualchefliafi atto di eccellente virtù, che da me , o piut- 
tollo in me facciafi fenza mia elezione, e libertà, egli è ve* 
ramente una preziofa moneta, ma non è mia , nè io ò alcun 
diritto di valermene a rifeootere alcuna mercede . Del rima- 
nente , ficcomc tutto il pregio della moneta , cosi pur quello 
dell’ atto virtuofo non (fa in ciò , che elfo fu mio , anzi che 
d’altrui, ma in ciò, che fia , dirò così, di tal metallo, e-» 
coniato di tal impronto . 

II. Quefio è dunque a dir vero il principale foggetto , 
intorno a cui la Morale Filolofia fpender deve le lue più fine , 
e fludiate ricerche . Ma quello è ciò , in che, come da prin- 
cipio avvifammo , tutti comunemente più mancano i Tratta- 
tori di qoeffa fcienza . Difcendon effi con difiufo dettaglio ad 

eia- 
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efaminare , e fìabilire quali atti io particolare fono onefti , 
quai no , in fidare la natura , e i confini delle tante morali 
virtù , c a ciascuna prescrivere le maniere , le mifure , e le 
cautele del Tuo operare ; ma tutto ciò lenza avere da prima^ 
medo ben bene in chiaro, qual fia l'idea primitiva , e Verten- 
za delle virtù , e quale la prima formai ragione , per cui un 
atto umano vien detto onello . Quello loro difetto à la fua_. 
radice in nn altro ancor più grave , qual è il non aver pri- 
ma ben fidato quel termine ultimo e lupremo , a cui l’uma- 
na virtù deve tendere per erter virtù. Non le prefcrivono 
erti norma o legge , che miti più in là di ciò , che è il for- 
mare un galarvr* uomo onorato , c felice fu quella terra efente 
quanto erter portalo da efifagio , da moleflia , e difonore , cl. 
ncco di quanto porta goderli d’ogni fatta di beni in quella-, 
vita . Non gii che alcun di loro ila Crilliano , lia ancor Gen- 
tile ignorar potelle giammai non crtere quella terra per l’uo- 
mo la patria di quella piena felicità, a cui per naturale ine- 
lìinguibile ilìinto alpira . Ma gli uni per orgoglio ambirono 
di farli fabri a fe Udii, e ad altrui d’una fognata beatitudi- 
ne , e per empio appetito d* indipendenza oilinaronli a non— 
i Spingere lo lguardo più in là del prefente fenfibibile , a mirar 
quel Sovrano Autore , e Padrone della natura , da cui folo 
può ottenerfi , e deve procacciai la vera felicità • Gli altri 
all’ incontro accertati dalla loro fede, che l'unico fine, a cui 
in quell’ordine di Providenza può l’uomo alpi r are , è affatto 
Superiore e al lume, e alle forze della natura; e che del 
pari Superiori alla natura debbon ertere i mezzi , con cui procac- 
ciarlo , per un troppo religiofo rifpetto vedo la Sacra Teologia, 
non ofando trattare delle virtù in riguardo a quel fine Super- 
no , che in quell’ordine di Providenza all'uomo è deflinato, 
trattengonfi a confiderar la virtù m riguardo Soltanto al beu_. 
crtere della vita prelente , lasciando a* Teologi il penfiere di 
trattare di lei come di mezzo necertario , ed unico al conle* 
guimento di quel fine fuperno a cui dalla liberale Magnifi- 
cenza Divina fummo innalzati . 

111. Ma quello , che loro fembra un faggio , c dovero- 
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fo rifcrbo , già da principio avvifammo , quanto poco fia ac- 
concio , anzi quanto Ha pregiudiciale a quel fine , a cui pur 
mirano di ben formare l’umano collume . Certamente Io fen- 
dere interi , e ben ampj trattati col titolo di Morale Filofofia; 
e in elfi nulla dire, che non venga indirizzato a procacciare 
quanto più fia poflìbile a goderli in quella vita di delizie, di 
agi, di ricchezze , di fplendore , e di gloria , tutta impiegan- 
do la Prudenza Regolatrice dell* opere umane ad oggetto , 
che il conleguimento di uno di tali beni non tolga il polTef- 
lo d’altro maggiore; e quanto di più valli da quelli Autori si 
ditfufamente efplicando ; che altro è tutto ciò , che un adula- 
re il guafio appetito dell' uraan cuore , e autorizzare collo 
lplendido nome di Morale Filofofia l’ufo pur troppo a tanti 
comune, di farli l’unico affare di cotefli miferi caduchi beni 
di terra , e con ciò illupidire il fenfo di quella brama di beni 
troppo migliori , e più durevoli , cui la natura accefe inellin- 
guibile in ogni cuore . Ma di ciò fu già abballanza per noi 
difeorfo , e dimollrato , che indifpenfabile impegno della Mo- 
rale Filofofia egli è il fiffar la natura , e il preferì ver le leg- 
gi , e i confini ad ogni virtù a norma non di que’ vantaggi , 
che in quella vita potTa l'uomo ritrarne, ma unicamente 
norma di quel fupremo vantaggio dell’ immortale felicità, che 
è l’unico vero, folido, immenlo vantaggio, che dalla virtù dee 
cercarli , e fenza di cui tutti gli altri vantaggi de’ beni di 
quella vita nulla fono , nulla contano al paragone . 

IV. Ben è vero , che la fovrana adorabile Providenza.. 
à per modo ordinate le umane cole , che quella virtù mede- 
lima , che vale all’ uomo per confeguire l’eterno fuo fine_, , 
vaglia per Io più a procacciargli il ben ellere della vita prc- 
fente ; verità st palpabile , che fu conofciuta , e profeffata da 
Pagani medefimi , tra’ quali però correva la maflima,non do- 
verli riputar utile quel partito , che non vernile fuggerito , o 
regolato almeno , dalla virtù . Ma oltrecchè non lono si rari 
i cali , in cui ad una vera virtù , che feriamente voglia afll- 
curarfi il confeguimento dell’ immortale felicità , è duopo il 
facrificare tutti i più geniali , e j più pregiati beni di quella^ 
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vita; anzi la vita mcdefima . V'è in oltre di più , è di peg- 
gio , che una virtù , che non miri più in là de' beni pre- 
lenti , ella è in troppo gran rifchio di degenerare in vero vi- 
zio ; e, dove pur tengali in grado di virtù , ella altro più non 
è , che una corteccia , una larva , un cadavere di virtù , cioè 
a dire un corpo fenz’ Anima , qual è ogn’ atto onello , di cui 
l’onellà non iia il proprio fine, e motivo. 

MARCHESE. 

V. Fin qui tutto parmi affai chiaro , che feopo della-, 
Morale Filofofia efler debba il tracciare agli uomini la via_. , 
per cui giungere non già a quella fcarfa , mefehina , e breve 
felicità , qual può goderli in quella vita, ma a quella piena, 
e indefettibile, che ci è deflinata nell’altra. Ma in cò co- 
me potrà comportarli un Filolofo Crilìiano ? Quella felicità na- 
turale , che il retto lume della ragione ci detta effere il ter- 
mine dell’ umana virtù , quella la Fede c’infegna effere un-, 
termine, a cui ben potè venir l’uomo incamminato da Dio, 
ma che in quell’ordine di Providenza a niun di noi è aperto, 
ed accefllbile ; poiché in luogo della felicità naturale un’ altra 
troppo più eccellente , e trascendente tutti i meriti della na- 
tura , ce ne tien preparata la magnificenza del nollro Iiberalif- 
firno Creatore . Pollo ciò , che potrà fard un Filofofo ? Se_> 
vuol tenerfi a quanto a lui detta il retto lume della ragione , 
parlerà d’un fine, che in quello flato all’uomo è imponibile 
a conleguirfi , e di mezzi , che in quello fiato non fono in 
ufo ; e per altra parte , del fine a noi veramente defiinato 
da Dio , e de’ mezzi convenevoli a confeguirlo non può egli 
parlare , dove con una fpecie di attentato non voglia invade- 
re i diritti della Sacra Teologia . 

EUGENIO. 

E non vi ricorda , Marchefe mio , di ciò , che io vi ef- 
pofi fu quello particolare , allorché predato da Voi , prefi a 
farvi una lugola repetizione di quanto prima del voltro arri- 
vo erarai fiato iufegnato dal Signor Teotimo ? Di quelle ma- 
te* 
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terie dell* efiftenza di Dio fupremo Autore, e Rimuneratore-, 
degii uomini , dell* Immortalità della vita avvenire , in cui 
polfedere come giuda mercede quel fine , per cui fummo crea- 
ti , della libertà , e della onelià di quegli atti , con cui pro- 
cacciacelo ; di tali materie, dico, comuni, come alla naturale , 
cosi alla Sacra Teologia , deve trattare un Filol'ofo Cridiano 
prima in qualità di Filol'ofo dabilendo ciò , che intorno ad 
elle detta il faggio , e diritto lume della ragione ; indi in_ 
qualità di Cridiano deve rifcontrarlo con ciò , che a lui det- 
ta la Fede . Quindi vien egli a dare alla lua Religione que- 
lla ben giuda gloria , che quanto da proprj principj raccoglie 
la naturale Filofofia ; tutto è elettamente conforme a quanto 
fu proprj fuoi principi d.ìbihfcc la Fede ; e quanto quella in- 
fegna di più , febben vince, e forpalla l’intendimento di quel- 
la , non però ad alcun de’ fuoi lumi ripugna • Quello è ciò , 
che finora abbiam veduto , e toccato con mano intorno alla 
felicità del fine , e alla libertà degli atti, con cui procacciarlo; 
c quello è pur ciò , che ci rimane ad avverare intorno alla-, 
moralità degli atti mede fi mi. 

T E 0 T 1 M 0 . 

Tutto è vero quanto Voi dite , Eugenio mio , ma non-, 
è ancor il tutto . Siccome in parlando del fine ultimo dell* 
umana natura trovammo , che quelle idc^ , che il retto natu- 
rai lume ce ne prefenta , non folo non oppongonfi a quelJe, 
che ce ne olire la Fede , ma che i* une fanno lirada all’ altre, 
e vi preparati lo l'pirito ; cosi in riguardo a* mezzi per giun- 
gervi , quanto il naturai lume c’inlcgna , non che opporli, 
dii pone anzi il follrato , c dirò cosi la tela , fu cui la Grazia 
và ricamando i luoi eccelli lavori . Ma ciò più chiaro dovrà 
apparir in apprelfò . Intanto fegui.tmo il metodo finor tenu- 
to , prendendo da prima ad elpticare quanro della Moraliià 
degli atti umani ci detta la naturale FJofofia ; per quindi i'n- 
noltrarci a feoprire quanto di p;ù c’infegna la Religione . 
Con ciò mi confido farafli chiaro , che, quanto da quella vien- 
ci infognato , egli è per l’appunto quel msdcfnno , che ci 
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dettò la naturale ragione , ma non più quello , perchè innal- 
zato ad ordine troppo più nobile , e fublime . 

VI. Ora per ripigliare da capo le cole , convien richia- 
mare alla mente quanto già apprendemmo da quel lume più 
forte , più chiaro , e più comune a tutti gli uomini , che-» 

torti Icorge a conofcere 1’eG.llenza di Dio ; nè foltanto l'otto 

l’idea dt un Edere perfettiflìrao , di Creatore, e Padrone., ; 
ma efpreftamente fono l’idea di Legislatore , e Rimuneratore 
Sovrano . Quel dettame indelebile , che ogn* un trova in ie_, 
iìelTo, non lolo inccdàntemente Io avvila ellervi comunque a! 
Mondo un Dio , ma avvifaio tutt* inlleme tal azione da Dio 
venirgli divietata fotro pena della l'uà tremenda difgrazia , e^ 
tal altra da lui tfiggerlì con promefla d’un guiderdone de- 
gno di lui , cioè a dire di quella colma , e indefettibile felici- 

rà , di cui per iua mano medefima fentefi in cuore accefa», 

ioetHnguibile brama . 

VII- Quello, come già vedemmo, è il primo, il gran- 
de principio di tutta la Morale Filofofia , per cui ogni uomo 
fenza altro conlultare , che il proprio cuore, trova in fe fteffo 
di che invincibilmente convincerli d’avere un Dio , ed un_» 
Padrone Sovrano ; nè già un Padrone , e un Dio ltupido , e 
non curante ; ma un P.tdron tale , che incelTantemente fa udir 
la fua voce , e comandi gl* intima , e gli propone or pro- 
meilè di. quella piena felicità , di cui fagli lentire si forte», 
brama , or minaccie di quella eltrema miferia , di cui pure 
fagli provar in cuore si grande lpavemo . Da quello fuo prin- 
cipio la Morale Filol’ofia non lolo ricava clfer l’uomo da Dio 
ordinato al corvleguimento d’una immortale, e colma felicità; 
ma ricava del pari altra non elTer la via per giungervi , fuor- 
ché la fedele ofl'eqmola ubbidieoza a quanto il Sovrano fuo 
Padrone in quel dettame gl’ intima efTere di fuo piacimento . 
Che però la gran bafe, fu cui tutta ergelì la Morale Filofofia, 
altra non è, che l’intima ei'pericnza a tutti comune e del 
dettame della ragione , e dell’ appetito d’immortale felicità . 
E qui immobilmente appoggiali la notizia d’un Dio Legisla- 
tore , e Rimuneratore , a cui folo fi afpetta il condurlo al iuo 
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beatiffimo fine , e tutt* infieme la notizia di que’ palli , coilJ 
cui egli deve incamminarvifi , che altro non fono, che la- 
fedele ubbidienza a’ di lui comandi . 

E U G E N I O. 

Vili. Quello, a dir vero, egli è un principio del pari in- 
dubitabile , e fecondo di quelle , e di più altre gran confe- 
gucnze , che atia prima occhiata fi fcuoprono . Ma egli è pur 
troppo manifello , che tale a molti non appare oggidì . Co- 
mecché il naturale mio genio , e più ancora i’arnorofa Pre- 
videnza abbiami Tempre tenuto fchivo di quel , che chiamali 
il gran Mondo ; parechj però ne conofco , e molti più fo cf- 
fervene uomini , i quali pretendon patlare per intendenti , 
giudizio!! , e faggi fopra il comune degli uomini , e ciò per- 
chè , proteflando di riconofcere I'elilìenza di Dio, le gran— 
conleguenze , che gli altri penfan feguirne , o rigettano coatte 
infuflìllenti , o anche deridono come femplicità. Voi , 
chefe mio , ne’ veltri giri vi liete abbattuto in molti , che fi 
fpacciano fpiriti forti, e fuperiori all popolari credulità, che, 
dove trovino chi voglia al’coltarli , non fanno punto un fru- 
llerò del fuo fchietto, ed elprelTo Ateifmo . Qui tra noi non- 
io , che ancor fiali giunto finora a tanto . Quelli noflri va- 
lent* uomini profellano di riconofcere l'efitlenza di Dio; mo- 
ti’ un Dio, che pienamente occupato, e pago di fue grandez- 
ze , fe ne llia colà fu fopra i Cieli godendo folo di fe me- 
ddìmo , fenza gittare fin quaggiù pur un guardo , fe non fe 
talora per riderli tranquillamente dell’ umane vicende ; beli- 
lontano dal pigliarli pendere , fe altri bene , o mal adoperi , 
fe le leggi legna della ragione , e gli aulteri infegnamenti del- 
la virtù , o anzi gl’ invitf del fenfo , e le lufinghiere attratti- 
ve del vizio ; ben ril’oluto di non prenderfi alcuna briga di 
dare agli uni , c agli altri il convcnevol rimerito : in follan- 
za un Dio tutto fatto fui modello di quel di Epicuro , e di 
Lucrezio, che non metta gli uomini in alcun debito, o al- 
cun penderò di Religione ; nè i lieti lor giorni amareggi 
colle ferali apprenfioni d'una vita avvenire. Che però a det- 
ta 
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ta di coftoro ben v'è.ad Mondo on Dio, ma un Dio tutto a 
genio de’ libertini j nò v’è immortalità dell’ Anima umana-. ; 
nè v’é premiò, cb càftigo da afpettarfi in un* altra vita ; e però 
noti V é'.'àlfrà virtù, fuorché il darfi bel tempo , e procacciare 
quel più,' che fi pofla, di delizie, di ricchezze , e d'onoran- 
ze * i e di: quanto Avvantaggia il ben efTere della vita pre- 


fente 1 * 

-rn i . 


:j oLr 


) jl 


' onr;;j. 

; M' A K t tì'E S E. 

i y , nb o. ,- o . I,» •» . ■ . 

/..xIX» $on. fa quanto grande intervallo Voi poniate tra_. 

f li Ateifii Oltramontani da me praticati ;> e cotelìi Deifii d’Ita- 
a dai Vxji'Jdònofciutf. guanto a me altro divario non vi fcuo- 
pco ; fuorachò negtfp uni-’d’un po’ più di buòna fede per efpri- 
inerc piò^ghe pcnfaao ;. r e negli altri d’un cotal avvanzo di 
naturale - erpbefeenza ^ per cui non ol'Ano efprimer chiaro quan- 
to anno in cuoce ; Del rimane Ate' perciò , che è dell* interna 
pcédenza^ ià fono ipcttììjàfo ^ che ’ gli uni nulla più degli altri 
aderifeano alfa» peri uafione delfeflervi un Dio ; e che gli uni 
al par degli altri facciano di continuo ogni sforzo a Tcuoter- 
fela dalla mente , e più dal cuòce f" A fc»r^4 di adordarfi lo 
fpicitO' collo flrepicp delle fenfibilj cole fi lludiano e gli uni, 
e gli altri di fgonabrare , è tener lungi ogni penfiere di Dio; 
e . con foltanto .giungono- a darli a ‘Credere i che -neppur Dio 
abbia penfiere di loro . Fanno coiloro alla goila de* cervi , e 
d'altre fiolide fiere , che inlèguite dal Cacciatore , dove giun- 
cano a nafeondere in una» folta macchia la teda, ficchè più 
non vedano chi le perfeguita , fi rafficurano pierfuafe -di nep- 
,pur efler pedate », e-fi'iripofìan tranquille finché un fatai col* 
po Ivien a farle accorte di fua' fciocehezza . Del pari cortòro 
con ogni sforzo fi (ludtano di tener lontano ogni ricordanza, 
ogni pendere di Dio; efblo quanto a lui non penfano , fi ri- 
-confortano nella • tema * chei egli di lóro- fi prenda : penfiere-# 1 . 
Non faprei qual de’ due,fe ili-cervo , ò il Deitla fia più fcioc- 
co, ed infenlata. Ben fo , che al Deifhi più affai , che al cer- 
<vo è funella -la propria fiolidezza . 

(. ! 1 . ;J* *«1^» — - m 1 . a 1 ^ 1 ■ 
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X. Saggiamente la decorrete , Marchefe mio .• Egli è 

troppo chiaro , che per poco, che uq uomo faccia ufo di Tua . 
ragione, non può finceramente rieqnofcere un Dio* e fin» 
gerfelo sfornito di Santità , di Previdenza , di Gitlfiizia * di 
amor paterno verfo le fue Creature , e di zelo della propria 
gloria , che o non miri , o miri collo fiefio occhio di flupi- 
da indolenza e gli oflequj , e gl* infiliti , che dagli uomini 
vengangli fatti; nè la virtù reputi degna d* alcun guiderdone, 
nè il vizio di alcun caftjgo . • » »(•;,«• ù 

XI. : In oltre quell’appetito incftinguibilc d’una felicità 

troppo più eccellente , e più durevole di quanto: ne cape nel 
breve giro di quella corta mefehina vjta; quell’ appetito, dico j 
che in tutti è il medefirao, e fempre vivo, egli à pur avviva» 
to dall’ Autore medefiiq© della natura , die colla voce di lui 
ci dichiara il diflègqo, che' egli à di darci altra- più durevole* 
e miglior vka ? Del pari quella Sinderefi , da cui ogni uomo 
a fuo difpetto fenteil pungere , e rodere , e riempier d’orrai- 
re alla villa de’ proprj misfatti ; quella Sinderefi , che in tutti 
è pure la fieflà , ella, è del pari una voce , Con; cui l’Autoreu 
della natura chiaro c’intima, tener effo preparatala ichiunque 
ofi violar le fue leggi , iq luogo della. immortale felicità, una 
eftretna miferia . ? \ : ln . .. 

Tuttociò è ad ogni uomo indubitabile per pròpria natu- 
rale efperienza ; nè v’è chi polla perderne 1* intimo fenfo , 
.fuprchè collo flordirfi ,'ed aflbrdarfi . Ma uitttìciò nulla ollan- 
te egli è pur troppo vero, che non pochi .oggidì ,penfana di 
ergerfi ben alto fu la fciocca ignoranza della popolare fem- 
plicità con nulla più , che prendere a febernire ogni più lag- 

g 'a idea di Religione , e non volere altro Dio , che un ii>- 
nfato , uno flolidq , ,a cui non fia dovuto verun culto , ve- 
rmi. rifpetto , e a cui polla farli a man falva ogni più atroce 
infuho , e deriderlo, e befiemmiatlo fenza rifehio, che egli 
mai fia per rifeniirfene , anzi pur per faperlo . Ed è vero 
del pari , che per ritrovare di tali fpiriti forti non fa bifogno 

:< y. \ . • og>. 
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oggiraai l'andarne in cerca in fondo al Nort ; 
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E U G E N I 0 . 
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XII. Si lufingan pelò coftoro di appoggiare il proprio 
fentimento ad una ragione , che non iafcia d* aver del plaufi- 
bile , e che da loro vettefi in aria di rifpetto in verfo la di- 
vina incomprenfibile Maeflà ; Poiché , dicon elfi , ad un Ede- 
re d’infinita eccellenza , e pienamente beato di fe medeiìmo 
tròppo è dildiccvole l’ avvilire i fiioi penfieri , e le fue cure., 
iotorno a Creature fangofe , la di cui infinita battezza non_. 
può , .che affatto;. differire innanzi a quella fovrana Maettà in- 
finita . E quale fchitìo^ e qual noja per un Dio lo ttar di 
continuo occupato di cure si batté , e sì indegne della fua_. 
grandezza, e tener conto or dell’ ottèquio , or del difpregio, 
die per lui abbiano que* puzzolenti viliflìmi vermini , che a_. 
petto di Ini fon torci gli uomini f Non può già egli fperare , 
che fiumano ottèquio con tutti gli sforzi fuoi d*una gocciola 
fola accrefcer mai patta qoel pelago di dolcezza , in cui egli 
nuota . Ne à già a tefnere , che le loro ribellioni fian mai, 
non dico già per precipitarlo da quel trono augulìo di glo- 
ria, in cui fede timjnioinale y ma per turbargli pur d'tm fol 
punto quella tranquìllitttma felicità, per cui và ebro di fe_> 
medefimo . A che dunque Vuoi egli pigliarli cura di ciò, che 
penfino , di ciò che Faccianfi gli uomini , da qaali ritrarre 
non può alcun vantaggio , o difeapito al fuo Kttere colmo 
per fe medefimo di tutta la più compiuta beatitudine ? Qual 
fanciollelca fempIicRà è ella dunque Haiaginare , che un sì 
gran Dio ff iati di, e notte cogli occhj in veglia fu le opere 
de’ Mortali frrapre follecito , ed anfiofo di rifeuoterne rispet- 
to, e ottèquio $ Non è egli quello altrettanto, anzi peggio 
d* affai , che le un gran Monarca tra noi tutti infaticabilmen- 
te fpenddTe i fuoi penfieri , e le più folleòite fue premure a 
reggere uno feiatne di formiche , e pafcerle , e provederle a_. 
dovizia , per crifeuoterne que’ ferviggi , che ette polfan prettar- 
gli ? Ben è dunque, dicon cottoro , fecondo ragione il rico- 
uofeere i’efittenza d*un Dio ottimo , perfettittìmo, e di fe folo 

X x x x 2 ap- 
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appieno Beato,-' Ma per ricohofcerlo tale:, qual ragion vuole } 
che cel fingiamo tutto occupato di penfieri , e di cure intor- 
no agli uomini; cure, e penfieri, che ne avvilifcono la Mae- 
ftà ; e, fenza punto accrel'cere, non poflòno , che di molto 
ìcemare la fua tranquiUifltma pace. . r > j • 


1 ( . j7 


' V-. 1 " TBÒTIMO* 
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XIII. Cosà è. Quella è poi finalmente la grande,. Ia^. 
profouda fpecolazione , per cui quelli hotelli cenloti delle 
jdqe. dir tutto jil ; genere iùmatìo vengono! 'pietofamente a rifc 
cuoierei dalla nollra :invetefata fciocchiflìraa credulità . f Per 
formarci un’iidea degna ideila Divina .Grandezza ci fa medie* 
ri concepire un' Dio , che nulla lappia, e nulla curi lapere 
di quelle creature , eh’ ei poie al Mondo , che nè di loro 
elio penfi , pè briga fi prenda fe effe penfino a lui . ln_- 
(bllanza l’idea più propria di Dio deve formarli lui model- 
lo di quegli antichi effeminati Monarchi orientali , che tutta-, 
riponevano la lor grandezza nel tenerla co’ fuoi Eunuchi rfn- 
chiufi in un ferraglio lenza mai o, vedere, o effer veduti da* 
fudditi , per non turbare con _>alcun inquieto penfiero l’ozio 
feioperato, in cui raaccivanfì 4 E chi cosirpcnfa’ di Dio , pur fi: 
lufinga di paffare per uomo d’ intendimento quanto oppollo , 
altrettanto fuperiore al comune? Ma: confo 1" intendo» co- 

fioro con quelle fue medefime idee ? Non fiabbafsòdi fovver- 
chio la divina grandezza; nè fi turbò la di lui tranquilliflìma 
pace , allorché pofefi a fabbricare , non dico già l’uomo do- 
tato d’intendimento , o il fole , e le Delie sì ricche di luce , 
ma quando con tanto rtudio, e sì ammirabile.! lavorìo andò 
di fua mano formando e i vermicelli più vili , e i granellini 
d’arena, e quanto v’à di me» pregiato nella natura. Ma_. 
ben di troppo avvilirebbe!! quella Maelìà Sovrana,, fe.fopra^. 
di tali fue opere gittaffe pur uno fguardo . Ma ciò, che più 
à del capricciofo , sì tenerina dunque, e dilicata è la divina, 
imperturbabile felicità, che da uno fguardo folo , o da un.^ 
penfiero , che egli u luffe, di volgere alle fue Creature , tutta 
dovrebbe venire feonvoh^ , e meda in te rupe Ila . Dio dun- 
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que al par degli uomini dalla raoltiplicità delle cure non_, 
può , che rimanerne or affaticato, or anche colmo di noja, 
nè può occuparli del governo del Mondo , lenza veder luo 
malgrado millo.or di torbidezza, or anche -d* silenzio quel 
dólcifftmo gaudio , che prova nel contemplare , c goder di le- 
lleffo . Quello in vero è un non più intelo raffinare le idee, 
che la natura ci inful'e dell* eder Sovrano , e delle incompren- 
fibili Eccellenze della Divinità , il penfare , che in effa, al par 
che in noi,' un penfiero fia d’impaccio all’ affiliarli in un al- 
tro , e che anche quella mente infinita dal peofare ritraendo 
llarichezza , da quella palli ai tedj, alle noje, al tormento;; ìk> 
chè non poffa tenerli allorto nella contemplazione ; e nei go- 
dimento di fe medefimo , dove voglia accudire minutamente, 
non che ad ogni atto; dell’ intendimento , e della libertà uma- 
na , nja ad ogni moto di qualcheffia più vii ederella . 
u'i CK ri j 1 •; *j ;( r'--: - 

-4 1 ... \ ma r c h e . s e . 7 v ** 


• ' XIV. Troppo è chiaro , come già diflì , che quello De- 
cimo , che molti affettano , lebbene un po’ meno sfacciato , 
non è punto men empio del più dichiarato Ateiimo ; mentre 
non ricònofcc , che un Dio alla cui felicità, e grandezza frano 
importune ; e incompatibili le perfezioni tutte più effenziali 
della divinità, cioè a ; dire l’Onnipotenza ,Ja Sapienza, la_. 
Bontà liberale , la Providenza paterna , la Santità , la Giulli- 
•zia , e fopra tutto la Padronanza Sovrana d’intimar leggi, ed 
«figgere ubbidienza , che è quell'attributo divino si incomodo 
à* libertini», cui a collo di tutti gli altri .vogliono colloro mi- 
co da Dio . In veriià fa, orrore l’abbatterli in una di coteHc* 
•converfazioni , dove li aduna» il gran Mondo, e udir quello, 
e quella , che affatto ignoranti d’ ogni pregiata , e loda faen- 
za fpaccianfi di più laperne di quanti mai furono al Mondo i 
più faggi , udirli, dico, con .volto si fianco, c fcreno , e con 
fangue si freddo fall un [oggetto di l’cherno delle cole più 
•rilpettabili , e facrofante di Religione,. E ciò , che anche fa 
più d’orrore, è il vedere la lor condotta tutta pur troppo con- 
forme alle lor maflìme : Quactmque ignorant blafphemant ; qua- 


cum- 
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atmtjùe alitimi naturaliter tanjuim muta ammalia norunt 9 in bis 
corrutnpuntur . ( Jud# io. ) Quali, per compcnfare a Dio ; il fur- 
to , che a lui fanno delle fue perfezioni divine , le rtefli pri- 
vano delle proprie più eccellenti prerogative , ribaflandolì alla 
condizione di Ilo! idi bruti , che altra legge non conofcono » 
che quella de’ Tuoi animaleschi appetiti . 

. . 4 ’ T E 0 T l M 0 . 

XV. L'orrore di «1 lugubre oggetto egli è ben grande. . 
Ma a un tal orrore forz’ è , che l’occhio vadali accot Ugnan- 
do . Quella moda, di vivere, che ora à sì gcan corto tra tan- 
ti , che pur fi profeffan Cristiani , ella è la gran maestra di 
quello malvaggio DeiCmo . E, le per qualche pubblica lutinola 
calamità , o per qualche altro tratto di mifericordiofa Provi- 
denza non viene ben rollo a fvezzarti il Mondo da quella-» 
moda malnata , elTer non può , che Tempre più non vada al 
Mondo crefcendo in un colla dilTolotezza del coltume la to- 
tale dimenticanza , e la vera incredulità delle cofe di' Dio. 
Le altre Sette tutte inforte d’ ogni tempo a combattere la-» 
vera Religione , per propagarti , e Stabilirti « trarli dietro re- 
fluirò numerofo , inno avuto meliieri di difpute * di libri , di 
trattati , di occulte ! brighe , di aperte violenze^ e di quant* 
oltto à fspotó mettere in opera or la più Scaltrita malizia-. » 

»>r Nfigcgno più addottrinato , ed or anche l’ aperta forza-, t. 
-All’ incontro la Setta del Deifmo , o,adir più vero, dell’ Ace- 
ifmo non à bi fogno di tanti Studj , di tanti sforzi or d’inge- 
gno , or di braccia , per procacciarli gran numero di fegua- 
ci . Unico zela nt illìmo Apportelo di lei egli è quel costume** 
malnato , che oggi chiamali la moda del gran Mondo di tut- 
ta fpender la vita in una perpetua alternativa di ozio divisa- 
ti» in mille guile , pattando da’ Conviti a’ Teatri , da’ Teatri 
alla Veglia, àl-gkioco , al ballo , alla più libera converfazio 
me , c a quel tanto di più , che non è dtropo di pur menzio- 
nare . Così alla menifa-, al Tavoliere li rtudia , s’infegna , «l* 
Vimpara la gran Scienza del non Saper nulla di Dio . Le car- 
te dà giuoco , il InfTo , le concie , i lifa fono i Tuoi libri , i 

Tuoi 
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Tuoi trattati ; le Tale , i Teatri , i gabinetti fono le fuevecudi-^ 
te accademie , dove tutte a fondo s’imparano le fue lezioni , 
e ogni più vano cervello poggia sì alto , da mirarli fono de‘ 
piedi or con pietà , or con derisone la fciocchilfima llolidez- 
za di quanto è tutto il genere umano, e di quanti tra gli uo- 
mini fìoriron mai ingegni lodi , e perlpicaci . Or ad una tale 
fcuola quanto è agevole , ( die iempre crefca il concorlo , do- 
ve tutta la fomma del gran fapere è il non voler faper nulla 
di quanto inquieti , ed amareggi , c unicamente lludiare a_. 
quanto Rifulgili , e appaghi ogni anknalefco appetito ; e coiu« 
ciò ferapre vada crclccndo la turba di coloro , che non vo- 
gliono alcun penfiere di Dio , pronti bensì a ricouofcerne_» 
relìftenaa , ma a patto cfprefio , che elio pure difpongafi a-» 
non prender pendere di loro , e latciarli vivere a talento «, 
Ma intanto un tal vivere non c egli una proflìma difpofizio- 
ne a tutto dilicredere ? Gente , che per fin colla luce s» gio- 
conda di quello fole vifibile profeff* giurata nirai(là , e a gui- 
fa de’ gufli , e de’ barbaggiani non apre gli occhj , fuorché di 
notte, nè agifee , nè fi piace , che fra le tenebre ; penfatel 
Voi, fe af lume tanto migliore, ma tanto più importuno, 
che dal Sole increato feenda alla lor mente , (uno per aprire 
ben avide le pupille , o anzi per chiuderle difpettofe . Crede- 
temi pure : dal non penfare a Dio al non crederlo , troppo 
è corto , e fdrucciolo il palio . 

E U G E N 1 0 . 

• •*'•••*• i w t .... . . i j • \ 

XVT. Voi ve la pigliate ben calda , Signor Teotimo , 
contro quella , che chiamano la gran moda , mentre ce la., 
prefentate, come La più diritta, e fpaziofa via al libertinaggio, 
e alla Irreligione . Io nc fo parechj di colloro, anche de’ più 
impegnati a leguire , c promovere il moderno collumc , i 
quah non pertanto vivon perfuafi , che in elio non dico gii 
folo la Religione, e la fede ; ma l’innocenza mede lima noa«* 
vi corra alcun rifehio , e fdcgnerebbonfi come contro cenlor 
re indifereto , o .fchernirebbono come fpirito fcrupolofo e po- 
llilo chi di ciò alalie far loro pur un fol cenno ..Fa maravi- 
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viglila 4’ otlervafe la fèrena tranquillità , con cui tapti , e wntef 
nacnart lor vita, e fpendono e i giorni, e; gli anni net gran-, 
da affare di pattar il tempo, e rutravia fi profdTan Crilliani *, 
Che , fé puf talora in qualche fventurato momento di folitudi-; 
ne .'feritone! fvegljarfì in fondo 1 al cuore qualche Sinderefi di 
quel' loro tènor di vita , tatto lo fcuotono , e fi vanno e_* 
leco tteflì, e l’un l’altro rafilcurando , e ricercandoli . Che mal 
c’è in quella nottra maniera di vivere? La noftra condotta 
può ell t edere più irreprenfibile ? Nè a Dio , nè agli uomi- 
ni 'non fa già ella alcun aggravio? Tra noi non fi odon già. 
o bellemmie , o fpergiuri ? Da noi non praticanfi frodi * o vio-, 
lenze a decapito dell’altrui rqbba , dell’altrui onore, deli’ al- 
trui vita. Che fe,a gran\ forti andiam forbendo il dolce di 
que’ beni , di cui -con sV ricco partaggio ci à favoriti la liberal 
Providenza , csò* non folo non è un mancare del rifpetto a 
lei dovuto, ma è uri fecondare. idi lei didegni, che si dolci 
ce gli offre, perchè c* invitino a goderne. Cosi edi l’inten- 
dono r tanto, fono lungi dal' darfi a credere , che la loro con- 
dotta fia ripugnante ^oiaUa'viégge., o alla fede > che fi dichia- 
rano di proferiate'. ’• ■> f n * -r ; • , 


•u .» 
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o ì XVII. ' Che volete eh’ ' io s. dicavi , Eugenio mio j? Per 
foddisfare a quella replica , farebbe bifogno di prendere il ter* 
zo tuono . Ma di prediche nè Voi avete alcun bifogno , nè 
io fono in calo di farne ; e, dove 'folli pur d'umor di farle-* , 
chi • nfe' à biloguo , .ndri farebbe punto d’umore di affcolrarrai . 
Se coti oro nello, ttrepito incedente di tanti loro . ineujffmii 
trattenimenti!, trovader talora qualche momento , in cui da_* 
folo a> lodo innanzi n Dio fi appdicàlTero a rifcohttare quette 
loro idee colle madìme drl Crittiamcfiipo., e : cogli infegnar 
tnenti di Gesù' Grillò , a cuh pretendono /di non avere «meor 
f inondato , di nulla più avrebbon mettieri per convincerli da 
fc mede Utili , e'Vederfi polla d’ innanzi palpabile la mottruo* 
fa oppollziono , che à la lor vita coll’ Evangelio < Ma la cura 
di- preparar loro un di taf fortunati momenti., convieti lafciac- 
; Ja 
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la alla Sovrana Proyidenza , dove a talun di cofloro voglia-, 
ella ufare della fua più fina pietà . 

XVIII. Mefie dunque da parte le grandi verità , che 
col fuo lume fuperno ci. prefenta la Religione , e che di 
fronte combattono le maflìme del gran Mondo, noi, che ab- 
biam prefo ad apprendere gl’ infegnamenti fondamentali della 
Morale Filofofia , quali ce li detta la Tana ragione , a quelli 
foli teniamoci . Giacché quelli foli farebbon ballati a fgannare 
di tali mafittne anche gli antichi Pagani , fe tra Pagani avelie 
avuto corlo quella moda , che a grande obbrobrio del Cri- 
flianefimo tra Crilliani ora à -tanto di voga . In realtà , fe_» 
vivo perlualo , che v’ è al Mondo un Dio Sovrano Padrone , 
e Rimuneratore dell* opere umane , da cui fummi delìinata_. 
quella colma interminabile felicità , a cui inceflantemente af- 
pira il mio cuore , e da cui col dettame indelebile , che in— 
cuor mi fento, mi vien tracciata la via a quel beatiflimo termi» 
ne , e minacciata colla Sinderefi , fe noi confeguilco, una eflre* 
ma interminabile dilavvenrura ; fedi tutto ciò, dico, vivo 
perfualo , pollo io Infingermi , che tutto il mio affato nel 
tempo di quella vita preterite altro non fia , che di darmi bel 
tempo? Pollo io darmi a credere , che un si gran Padrone , 
che non mi è debitore di nulla , pur voglia obbligarti a coni» 
partirmi: un’ eterna immenfa mercede , dove io tutto intefo a 
vivere a talento , e foddisfare ogni mio capriccio , neppure 
fpenda mai un penfiero , o muova un dito per meritarmela-, 
coll’ ollequio , e la fervitù , che per natura gli debbo ? Pollo 
io darmi a credere d’aver fatto abbaflanza per lui , e d’aver 
meritato a buon diritto il più magnifico fuo guiderdone con 
nulla più , che rifiringermi a non fargli atroci infiliti ; ed empj 
lìrapazzi ; e che egli non abbia o diritto , o volontà di elìg- 
ger da me qualche cofa di più ? Egli dunque di fua mano 
àmmi pollo in quella fua Cafa del Mondo,' e si fplendida- 
mente mi fpefa non per altro più , fe non perchè io non_. 
l’oltraggi ? • . - 
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MARCHESE . 

XIX- Voi mi fate rifovenire quel fervo preffo del Co- 
mico , che all* improvvido lopravenir del Padrone , che in- 
volto crucciofo , e in al'pro tuono l’interroga: quid bic aztsì 
Credendoli rampognato di qualche fallo, rollo rilponde : Nibil'. 
Ma il Padrone fattofi in aria più fevcra : Nibil ? ripiglia— ; 
at jjm faciam tibi aliquii . Certamente non fuvvi mai Padro- 
ne tra gli uomini , che abbiali tenuto in Cala un Servitóre , 
e forami ni Aratogli quel mifero pane , e quello fcarfo falario , 
che gli accorda per nulla più , fe non perchè colui non lo 
oltraggi, o tradilca ; pretende che clTo lo ferva ; e meritevole 
lo reputa e di rimprovero , e di calligo , fe nulla facendo di 
male in fua Cafa , non fa ancor molto di bene . Piacevol cofa 
farla , che a talun di cofloro , che profetano la nuova moda 
del gran Mondo , fi prefentalle un bell’ umore , offerendoli 
d’entrare per domellico in fua Cafa a condizione di ventre 
da lui palciuto, e vefiito , e riconofciuto con tanto di falario; 
e che a tai patti fi efìbiffe di non rubargli , di non infultao- 
lo , di non attentare alla fua vita ; e con foltanto fenza ado- 
perare a di lui prò nè piedi, nè mani, nè lingua, nè teda 
pretendeffe a giutio titolo la chieda mercede . Graziola cofa , 
dico , farebbe lo dare mirando prima la forprefa , indi la— 
collera , con cui fel caccierebbe d’ innanzi come un infa no , 
come un farnetico Colui , che tanto faggio fi reputa , mentre 
fcco fleffo conta di ottenere a buon diritto dal Sovrano Pa* 
drone 1* immortale mercede col gran titolo di non avergli 
fatti atroci infulti . E qual peggiore infulto , che ricevendo 
dalla lua mano que' momenti di vita , che e^li ci va contando 
ad uno ad uno , e a quell’ unico efpreffb fine , che da noi 
fpendanfi in fervire a lui , e con ciò meritarci quell’ eterna— 
felicità , che ci tien preparata , fpenderli , o fcialaquarli pii*- 
todo nel grande affare di paffar il tempo fenza alcun ferio 
pendere di predare a lui quell’ubbidienza, ed onore, che 
gli è dovuta ? 

EU- 
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EUGENIO. 

XX. Ma oltre quello gravìffimo male , che è il non pi- 
gliarli penfiere di far alcun bene , vogliamo noi credere , 
che la vita di cofloro vada efente da altri , e ben gravi enor- 
mi difordini ? In una condotta si molle , e si indulgente a_, 
tutti gli appetiti della guaita concupifccnza , com’ è pofiìbile, 
che quell’ indomito pnlledro del fomite non mai raeffo a! la- 
fatica , che il domi , e fempre fatollo dell’ efca più faporofa, 
X gemale , non infolentifca di troppo , e co’ (alti , e co’ calci 
non giunga a fcuotere ogni freno , e gittar la ragione di fella 
per correre a que’ pafcoli ancor più Tozzi , e fangofi , di cui 
•è più avido , c ingordo . 

T E O T I M 0 . 

XXI. > Oh quello rè un punto troppo dilicato , cui coflo- 
to li recano a grande oltefa il fol toccarlo. E chi ofar può 
innanzi a loro di mofivàr pure lieve fofpetto di cofa tale ? 
Quello rifchio , dicon erti , ben correrebbe il baffo popolo , e la 
plebe roen colta , che ardiffe di porli a vivere , e converfare 
come erti fanno, e quindi -fu faggio configlio della Previden- 
za, il tener tali perlone : nella dura neceffità di continue fati- 
che , che in loro macerino l’orgoglio della concupifcenza , e 
li tenga appartati dalla 1 prefenza di quegli oggetti , che più 
potrebbono iufingarla , e invigorirla . Ma quanto a noi , di- 
con effi , abbafianza ci ralficura da tali baffezze il decoro del- 
la propria condizione , e lo fplendor della nafeita , che trop- 
po abborre dall’ avvilirli cotanto . 

EUGENIO . 

XXII. Sicché , anche a loro detta , neppur elfi trovano 
una baftevole ficurezza ne’ foli dettami e della ragione , e 
della fede , che ad elfi , e al popolo fono comuni ; mentre 
non fi rafiicurano , che fui decoro convenevole alla lor nafei- 
ta . Preffo cofloro adunque più vien pregiato il proprio uma- 
no decoro , che non Dio medefimo , la fua amifià , la fua rc- 
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tribuzione ; mentre tutto ciò non ballerebbe a tener in do- 
vere la ribelle concupifcenza , cui folo balla ad imbrigliare la 
propria convenevolezza . Qual razza di Crilliani fu quella , 
non ben fo intenderlo. 

XXIII. Ma innoltre il decoro d’una illuflre nafcita ben 
potrà valer di motivo a rattenere da azioni difanorate prelTo 
degli uomini . Ma a rattenere da quelle , che o llanno fepol- 
te in fondo al cuore , o alcole nelle più cupe notturne tene- 
bre , e cautelate da alto inviolabil legrcto ; contro di tali azio- 
ni , dico, come potrà valere l’impegno del proprio decoro $ 
mentre per tali azioni il decoro nè lotfre difcapito , nè corre 
rifchio ? Qual argine però alla innovazione di deiìderj , e 
di compiacenze villane , tutto di avvivate dalla prefenza di og* 
getti i più geniali praticati lenza rilervo , e con dimeflichez- 
za si libera , che s'è per fin fatto un punto d'onore, a chi più 
lo dovrebbe, il non porvi foggezione , o mifura ? Quindi poi 
quanto fanfi e continue , e agevoli le opportunità di efeguire 
anche col fatto , quanto fu conceputo col cuore , lenza alcun 
rifchio dell’umano decoro; e altronde quanto, è duro, anzi 
imponibile fentirfi andar di continuo nel leno una fete cocen- 
te , aver fempre innanzi il liquore , con cui faziarla , e non 
fpingervi le labbra ingorde , mentre forbir fi può lenza che 
altri o il vegga , o il iappia ? 

XXIV. Poco io lo di ciò , che facciali da cofloro , che 
sì zelami li lpacciano del proprio decoro ; ma ben più ne io , 
che non vorrei . E lenza nulla ancor laperne , gran . prova di 
quel tanto di più , che mi giova ignorare intorno al loro 
operare fegreto , egli è il pubblico lor parlare , anche nelle.* 
più numerole , e rilpettabili adunanze così libero , e sboccato , 
che fembrano que’ lepolcri aperti , di cui parla il Profeta , che 
tutta d’alito inlofferibile appellan l’aria. A convincerli di ciò, 
che adoperano in fegreto, balla l’intendere , come parlano 
in pubblico , e dir loro ex ore tuo te judico . Certamente Ia_. 
sfacciatezza del linguaggio , che afcoltali oggidì nel leflò an- 
cora per natura più verecondo, ben mi dà a divedere, a qual 
partito Iagriraevole abbia la gran moda condotto il buon co- 
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fi unrfe ; c anch* jo fenza cercare più in là , col Poeta vò ridi- 
cendo illum ego perit([e duco , cui per Ut pudor . 

T E 0 T I M 0 . 

XXV. Poniamo ornai da parte quella materia s\ puzzo- 
lente , e che tanto rivolta lo flomaco , e di cui colloro non 
vogliono allolutamente udirli parlare , perchè troppo li tocca 
fui vivo . Parliam d'altro, parliamo de' loro indubitabili do- 
veri , e vediamo come gli adempiono, e parlo di que* doveri 
eflenziali , che loro impone il lolo naturale diritto . Sono elfi 
ricchi , e delle ricchezze , di cui à loro fatta si larga parte 
la Providenza , penlano di potere a buona ragione non fare 
altro ufo , che di procacciarli iempre nuovi piaceri , nuovi 
sfoggi , nuovi divertimenti . Ma fanno elfi , che v’à al Mon- 
do de’ bifognofi , e in gran numero , e travagliati da acerbe 
miferie ? O penlano tifi , che col farli ricchi la Providenza, 
non altro abbia preteio , che di raddoppiare a’ Poverelli Ia_* 
miferia del proprio flato, con metter loro fono degli occhj , 
chi in giuochi , in luilo , in difordini vada lcialacquando quel 
ramo , che ioprabbonderebbe al bilogno di tutte iovvenire le 
loro indigenze? b. non fu egli noto d’ ogni tempo, anche alle 
più incolte nazioni, quell’ obbligo naturale , che ogn’ uno llrin- 
ge ad aver pietà dell’ altrui nùierie , e loccorrerle a potere ? 
Ma di tal obbligo quando è mai , che in quelle perfone del 
gran Mondo o fi fvtglj pur un pcoficre , o non rigettili co- 
me uno Icrupolo importuno, ed infano ? Guai che, le non_. 
per oflequio a quel Dio , che vuol elfere riconofciuto nella_« 
perfona de’ poveri , almen per illinto di naturale mifericordia , 
venga mai ad incoraodarfi il più lieve loio capriccio, il men 
faporolo de’ tanti piaceri , in cui pallan lor vita . 

Più urgente ancora, e più doverolo è l’obbligo di faldar 
una volta le lunghe partite di mercatanti , che da gran tem- 
po vanno anticipando le loro merci , e con tanto difeapito • 
del negozio vanno alpettandone il rimborlo : di rimeritare 
colla patuita mercede tanti poveri operaj , che fu altro fondo 
non campano , che quel del ludore della fua fronte , e della 
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fatica delle fue braccia . Ma troppo più prefTa il trovar ciana» 
ro pel giuoco , pel ludo , per ogni fatta di trallulli , e di de- 
lizie . In tanto falhfca il mercante , muojafi di fame colla fua 
famiglia l’artiere, che poco importa. 

Pò ancora. Anno eflì nutnerofa turba di domeflici fopra 
de* quali il gran Padrone del Mondo gli à innalzati colla po- 
eterà , e la Padronanza , ma incaricandoli di vegliare fu la— 
loro condotta , e d'eflere rilponiali de’ lor codurni • Anno de’ 
fìglj , a* quali il Sovrano Padrone ì difpodo , che aveller la— 
forte di dar 1* edere , ma perchè avellerò tutt’ infieme il debi- 
to di dar loro il ben ellere con una follecita ftudiatifiìroa- 
educazione , fenza nulla rifparmiare o di cure , o di fpefo 
per ben formarli giuda la lor condizione di Cavalieri Criftia- 
ui . Ma qual pendere può prenderli o de* figliuoli , o de’ do- 
medici , chi altro penderò non vuol dì, e notte , che de’ pro- 
pri più geniali trattenimenti ? Da domedici ben fi efigge a— 
rigore quanto tomi a ferviggio della propria albagia del pro- 
prio piacere : ma del rimanente fi abbandonano totalmente a 
loro ftefiì , e iafeianfi vivere a talento • La cura di ben edu- 
care i figliuoli , come foma gravoia , ed importuna fi icarica 
fu le {palle di Dio fa chi ; fenza pur voler mai fapere, come 
codili faccia le loro veci , c per loro adempia una sì edenzia- 
le obbligazione . 

XXVI. Quedo è poi quella Innocenza incolpabile , di 
cui codoro cotanto fi fanno belli . Le più elfcnziali obbligazio- 
ni impode loro dalla natura , non folo non fi adempiono, 
ma neppur fi penfa ad adempirle , nè fi foffre , che altri 
ofi di ricordarle ; perchè altro penfier non fi vuole , che di 
pompe , di fede , di giuochi , di pallatempi , e di delizie ; 
e a forza di non ammettere alcun penfiero di tanti obblighi 
sì predanti , fi giunge a legno di darli a credere di non vio- 
larne pur uno • Or chi vive di tal maniera, profeffando di ri- 
conofcere un Padrone Sovrano degli uomini, ma fenza pi- 
gliarli cura veruna di predargli il dovuto odequio coll’ efer- 
cizio della Religione , e la dovuta ubbidienza coll’ adempi- 
mento de’ fuoi comandi , vogliami noi dire , che creda ben fc- 

ria- 
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riamente ciò , che profdTa di credere, o noi creda di modo,' 
che non fia difpofio a difcrederlo ? Quanto a me vi confettò , 
che mi fa grand* orrore , qualor m'avvien di penfare alla-, 
condotta , che da tanti tienfi oggidì , e mi fa apprendere-. , 
che non fia cotanto lontano , come da altri fi crede » il fin 
dei Mondo. 

MARCHESE. 

/ 

XXVII. Pur troppo è chiaro , che un viver sì fatto ben 
d'appretto difponc all’ incredulità , e alla Irreligione . Msu, 
come un tal vivere dilponga il Mondo al vicino fuo fine , 
non ben fo vederlo . Certamente , per quanto fia guado , c 
corrotto il noflro fecolo , troppo più d'irreligione, c d'cair 
pietà regnava al Mondo ne’ lecoli andati , ne* quali la Storia.# 
ci prelenta in gran numero federati , che non iolo non reca- 
vanfi a cofcienza , ma facev.mfi gloria di metterli Cotto a’ pie- 
di ogni legge divina , e umana , e far man batta fu tutti t 
diritti più iacroianti , e portarfi ad ogni più brutale eccetto 
a sfogo non d'altra palfione , che di quella, che era in loro 
la dominante , la pattìon di fare il peggio , che lor venitte in 
talento • 

. T E 0 T I M 0 . 

Oh quanto a ciò egli è indubitato , che il nofiro Mondo 
fi è migliorato di molto , fvezzandofi da quella barbarie , e_# 
ferocia, da cui tutta venne innondata l’Europa , col venir in- 
nondata da’ tanti barbari uiciti dal fondo del Nort a tutta di- 
renarla , e infeivatichirla . Ora , la Dio mercè , trovai! troppo 
più coita, c incivilita ; e in luogo dell’antico cofiume sì roz- 
zo , e felvatico corre dappertutto un cofiume troppo più ri- 
pulito, e tonnato; lìccbè appena tra la più vii feccia del vol- 
go trovali in taluno quella feofiuroatezza , e quel difprezzo 
villano delle cole di Religione , che un tempo vedevafi ìzl-, 
Perfonaggi anche potenti , e in gran Signori . Ma quello è 
appunto ciò , che più mi lpaventa . Che in una nazione cri- 
itiana v’abbia degli empj , che facciano un brutal vanto di 
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i'u a empietà, e ogni legge calpeflino , e a’ più enormi misfatti 
corrano a vifiera alzata, nonché fenza rimorfo , ma per puro 
genio di malfare ; ciò è veramente un gran male , ma un_ 
male di men ree confeguenze ; poiché l'empietà di colloro , 
comecché altronde autorevoli per nobiltà , e per potenza.. , 
anzi che invitar altri a feguirla , in ogni altro mette orrore 
di fe, mentre fi molìra in alpctto si abbominevole , e rendei! 
cotanto funella , non che alla Religione , ma al pubblico 
bene . 

• XXVIII. Al prefente di cotefli federati famolì appena^ 
ce ne re Ha velìigio . L'empietà in oggi a apprefo l'arte di 
ingentilirli , e più nelle pedone di più alto rango . Vergo- 
gnanli quelle di quelle prepotenze sfrontate , di quelle violenze 
brutali, e d’ogni genere di misfatti più atroci, cui potrebbo- 
no commettere a man fai va . Sebben tengonfì lotto de* piedi 
ogni legge divina , fanfi però una legge indifpenfabile delle 
lor convenienze , di tratto nobile , e cortefe , di politezza , e 
di grazia. Conciò, tolto all’empietà queU’afpctto si felvaggio, 
e si orrido , che già ributtava cotanto , prefentafi anzi in aria 
piacevole , ed avvenente , con cui guadagnai! e 'la dimetli- 
ca confidenza degli uguali , e la defferenza , e il rifpetto degli 
inferiori . Quindi, allorché talun di cofloro fenza tralporto , 
anzi con volto fere no , e ridente valfi hfciando cader di boc- 
ca or a maniera di problema , or anche a maniera di mafii- 
ma le proprie idee in materia di Religione, viene aicoltato 
non che lenza orrore , ma ancor con plaufo ; con che fenza 
impegnate difpute , e longhi trattati, valli in gran maniera^ 
propagando l’incredulità, e l’Irreligione; a cui la gran mo- 
da oggi corrente cotanto fpiana , e allarga la via . In follan- 
za d’ogni tempo anche in mezzo a’ Fedeli v’ebbe dell’infe- 
deltà, della irreligione. Ma 1* irreligione ne’fecoli andati era., 
pù sfacciata, impotente, befiiale ; e perciò appunto era elia_. 
più rara , nè dietro traeva!! feguito numerofo. • Adelfo ella_. 
s’è fatta più colta, più coturnata, e piccali di pulitezza; 
quindi appunto ella s’è fatta più contaggiofa , e attaccaticcia . 
Quello è ciò , che , com’ io diceva » mi fa temere vicino il 

fine • 
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fine del Mondo , a cui Tappiamo dover da vicino precedere-# 
una pubblica generale Appoflafia , luna opera di quella gran 
meretrice , di quella infame Babilonia sì a lungo profettatà-. , 
e con sì vivi colori dipintaci da S. Giovanni nella Tua Apo- 
califle. 

EUGENIO . 

\ 

XXIX. Voi mi rifvegliatc l’idea di ciò, che non à gran 
tempo mi occorfe . Giunferai alle mani la Storia civile di Na- 
poli ferina dal famolo Giannoni ( di cui ó intefo , che di poi 
nella carcere, dove febben tardi, pur alfin fu rinchiufo, ne 
abbia fatta giuridica ritrattazione ; buon per lui, fe quella fu 
(incera , e dettata da un ravvedimento , qual era mellieri , fe 
-non per riparare a tutti i danni , che ella à recato, e può di 
leggieri recare , almeno per impetrarne da Dio mercè). Or 
in vedere a' che tutta quella Storia riducefi , a me cadde ili., 
penderò , che quello Autore vernile facendo la prima calata-, 
all’ elocuzione della feral profezia di S- Giovanni. Nulla dico 
delle maniere di infulto villano , e di atroce llrapuzzo , con_* 
cui dappertutto malmenanfi quanti fiorirono in tutti i fecoli 
nella Chiefa Pcrfonaggi e per profonda dottrina , e per ec* 
cella ianiità , e per ogni più illuflre pregio acclamatilfimi , e 
di quant’altro in quell’opera trovali di più mollruofo . Parlo 
dello Icopo loltanio , a che tutta quell’opera mira . Prende., 
egli da prima a fare il parallelo delle leggi civili llabilite_* 
da’ Romani colle leggi pure civili promulgate da Mosò per 
elprelfo comando di Dio al Popolo Ebreo ; e non efita punto 
a preferir quelle a quelle , come fenza paragone pjùfaggie, 
e più acconcie alla pubblica felicità . Quello lentimento pren- 
de egli a confermare colla prova de’ fatti ; poiché, dice egli, 
da’ popoli a Roma foggetti , finché in Roma furono tenute in 
vigore le antiche leggi , fu goduta una calma lineerà , e una . 
aiHuenza di tutti i beni , che fenza mai impoverire , divenne 
anzi lempre più ridondante . Tal fu la forre di Roma , e di 
tutto l’Impero fino a’tempi di Collantino. Quella fu, dice* 
collui , IT poca lagrimevole della feral decadenza della pub? 
Tom. 1 Z z z z blica 
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blica felicità . Quel Cefare troppo femplice , e fuperfiiziofo ~ 
vuotando terrario a prò delle Chiefe , de’Y’efcovi , e del Cle- 
ro , con impoverire il Principe , obbligò il Principe a impo- 
verir tutti i ludditi . Ben di fi a non molto forte Giuliano 
I* Apportata dotato di gran mente , e di gran cuore pari alla-» 
magnanima imprefa di riparare l’enorme fallo di Collantino, 
c de* fuoi figlj , e rimettere il Romano Impero nell’ antico 
fplendore , ed opulenza . Ma prevenuto da morte immatura-, 
non potè condurre a fine il grande impegno . Nella ferie poi 
de’lecoli iudeguenti il grande Eroe , che in quella Storia più 
figura , e mettefi in più luminofa comparfa , egli è Federigo 
il Barbarofla , di cui oltre tant* altre brutali empietà a tutti 
note , è celebre il detto a lui familiare ; tre edere flati i fa- 
mofi impoflori al Mondo , Mosè , Gesù Criflo , e Mao- 
metto . 

AI vedere uno fcrittore Italiano , che in lingua volgare-* 
da tutti ben intefa va flabilendo , e in tutta la ferie di lunga 
Storia fidando, e ribattendo, come maflima fondamentale , che 
l’umana felicità va infcparabilmentc congiunta all’Idolatria; e 
che Roma, e l’Impero a lei foggetto godella qual pù poda 
bramarli compiuta , finché in Roma, e nell’Impero altri tem- 
pi non v’ebbe , che i confacrati a Giove , a Marte , a Giu- 
none , a Minerva, ed altre si fatte divinità; e che allora folo 
cominciò a diflèccarfi la forgente di tutti i beni , quando in 
Roma, prima a fronte di Giove , e poi anche fu le rovine di 
lui, comincioffi ad erger tempi a Gesù Crillo; al veder, dico , 
tutto ciò , chi può rillarfi dal credere , che collui ila il for- 
tiere , che prepari le vie al ferale adempimento de’ luttuofi 
fuccedi profetati da S. Giovanni. 

T E O Tl M 0. 

XXX. Sebbene non fono lontano dal fofpettare , che i 
ferali fuccedi profetati nell'Apocalide non fiano cotanto lon- 
tani , quanto altri crede ; fono però lontanidìmo dal penfare , 
che tai fuccedi fiano per renderli più vicini dal Giannoni 
colla fua fioria . Al mirare il Mondo , qual è di preferite ( nè 

par- 
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parlo già folo de’ pii Fedeli , ma de’ libertini, e degl? incredu- 
li ancora ) egli è si rivenuto dalle fciocchezze dell* idolatria-, , 
ed à le idee si Sgombre da tale infania ; che prima di ricon- 
durre o gl’ Italiani , o altra colta nazione di tutta Europa a_. 
.venerare con incenfi , e con vittime i Dei dell’antica Gentili- 
tà , troppo avrebbe a sfiatarli , e fenza frutto , non che uno , 
ma cento , e mille Giannoni . Prima farebbe mdifpenlabilmen- 
te meli ieri , che da qualche novella innondazione di barbari , 
o da qualcheflìa altra non imaginabil cagione, venilTe e l’Ita- 
lia , e l’Europa a infelvatichirc di modo , e divvenire si ftoli- 
da , e si brutale da tutto capovolgere il lenfo comune , per 
prepararli a riconolcere in un Giove , o in un Marte divini- 
tà da onorar fi con culto religiofo . Altronde nell* Apocalille, 
della gran Babilonia ben fi profeta ogni più abbominofa pro- 
flituzione , ed ogni più rea empietà ; ma non mai dalli pur 
cenno di novella Idolatria , in cui fia eflTa per di nuovo preci- 
pitare . Quindi io raccolgo , che il ritornare all’ antica empie- 
tà fia per avverarli, non col rinovarfi l’antico culto de' falli nu- 
mi , ciò che umanamente più non pare fattibile ; ma coi ban- 
dirli ogni pubblico culto del vero Dio , ciocché , a dir candi- 
damente quanto] ne penfo , ben potrebbe avvenire, non dico 
già folo nel corfo di pochi fecoli , ma di pochi lutlri . Tanto 
à già prefo di piede in molti una totale incredulità ; e tanti 
più vi fi trovano cosi difpolii , e vicini ; che, dove alcun ar- 
dimentofo alzi bandiera , e dia fiato alle trombe , non man- 
cherebbono avventori in gran folla , che fi arrolallero ad in- 
groflfare il partito . Sicché di tante fcintille ora nafcolle folto 
alla cenere venilTe a farli un pubblico incendio , che tutto 
mtttclTe il Mondo in combulliooe . 

XXXI. Egli è ben certo , che di irreligione , e di em- 
pietà in tutta Europa , non che altrove, ve n’àpiù Temi , che 
a prima villa non pare ; e a tali Temi ognun ben fa quanto 
acconciò terreno fia il cuore umano , e qual opportuna coltu- 
ra fia quella moda , che or tanto regna, di creder Dio , ma_. 
fenza pigliarfene alcun pontiere . Per poco che quella trilla 
gramigna vadali difendendo , e pigliando vigore; chi può di- 
- • • Z z z z 1 re 
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re quai luttuofe tragedie debbano in breve temerfene ? A che 
rnirin colloro, che o non voglion credere , o non vogliono 
penlare a Dio, egli è ben chiaro. Scuotono dal collo il giogo 
importuno della divina legge. Da quello cominciano, perchè 

10 riputano il p:ù agevole a fcuoterfi . Ma non è già , chcL* 
quello fol giogo rielea loro grave , e odiofo . Ogni altro del 
pati , è inlbportabilc al loro infano appetito di libertà ; e, dove 
credano di poterlo , trovanti nulla men voglifi , e difpolli di 
metterli l'otto de' piedi in un colla divina ogni umana pode- 
ftà . Quello è il proprio carattere de* libertini , e degli empj : 
Confregijìi jugum ; dixifii non fcrviam ( Jerem. 2. ) Bolidi , e fe- 
roci al par dc’giumenti felvatiei , non voglion Padrone , non 
voglion legge . Vir vanus in fuperbiam erigi tur , & Jicut pyl- 
lum Onagri fe hberum natum putat . ( Job. 11. ) 

Or , fe in Roma ( cui il più degli Interpreti intende ef- 
prelfa fotto il nome di Babilonia novella ) come in Patria-, 
comune di tutte le genti, dalle tante, genti di Europa, e d'al- 
tronde , di tali uomini venga poco a poco raccogliendoli un 
grolTo numero, i quali l’un l’altro incoraggiandoli di prefen’ 
za , e i lontani aflociandofi per lettere, vadano concertando di. 
fegni , e animandoti ad una rigorola efecuzione , qual cofa_. 
più agevole , che il veder in brev’ora tutta mellu in combu- 
llione l’Europa, e tutto avvolto il Mondo in una ferale cata- 
Brofe , dove tutti di concerto prendano a moverB all’ atroce 
imprefa , quanti o già rinunciarono , o trovanti difpolli a ri- 
nunciare la Religione per appetito sfrenato di libertà ? 

XXXII. Ma chiudiamo ornai queBa lagrimevole digref- 
fione , e rimettiamoci al tema del gran principio fondamen- 
tale , fu cui tutta ergefi la Morale Filofofia ; che non laicia_. 
d’etler certiffimo , e indubitabile, perchè da parecchj cervelli 
tanto più vuoti , e leggieri , quanto lì fpaccian più folidi , 
venga oggidì melTo o in dimenticanza, o anche in derilione. 

11 gran principio egli è , eflervi al Mondo un Dio ; nè co- 
munque, un Dio Bolido , e lcioperato , che o nulla lappia , o 
nulla curi fapere delle fue creature ; ma un tal Dia , che do- 
tando l'uomo d’intendimento, e di ragione , vuole da lui ef- 
fe re 
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fere conofciuto, rifpettato , cd ubbidito; e intimando a lui le 
lue leggi , mette a cimento la di lui ubb : dienza per rimeri- 
tarne i'oilequio , o punirne la ribellione . Quella è la gran-, 
verità, a cui la Morale Filofofìa del pari, e la Religione tutta 
fi appoggia ; verità , che , come dicemmo , ci vien predicata 
in lue linguaggio da quanto è tutto il Mondo fenfibilc , ci 
vien confermata dall* unanime fuffraggio di quante mai furori 
le genti , e più di tutto viene a cialcuno intimamente [piega- 
ta dal vivo indelebil fenfo dei dettame della ragione , ftcchè 
dubitar non ne può chiunque, invidiando la condizione di ito- 
lido bruto, non abbia giurata guerra alla ragione , e al buon-, 
fenfo . Ma iìabihto cosi il gran principio , tempo è , che»* 
prendiamo un po’ di rtfpiro per ritrarne in ora più accon- 
cia ad una , ad una le gran confeguenze , di cui egli è fe- 
condo . 


DIA- 
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Il divino volere è la fuprema primitiva regola 
del? Oneftà . 

TEOTIMO, EUGENIO, e MARCHESE. 

T E 0 T I M O . 

I. T"\Oichè damo indubitabilmente accertati , eflervi un Dio 
Sovrano Legislatore delle umane azioni , e Retribu- 
tore di quel guiderdone immortale , o di quell’ eterno 
cafligo , che lor convienli ; agevole è il vedere ciocché fia , 
e in che confida la moralità delle medefime umane azioni , 
e a che formalmente riducafi l’elTer i’une onelìe , lodevoli, 
e degne di premio, monelle l’ altre , e meritevoli di rim- 
provero, e di fupplizio ; il che altro non è, che l’eflfer 
elleno o conformi , o difcordanti dalla divina legge . Così 
d’ogni tempo l’intefero, quanti alcuna cofa intefer dell’uomo, 
e di Dio. Quindi tutti d’unanime fenfo i Dottori della Glie- 
la , non altro dicono edere il peccato , che una trafgrelfione 
del divino comando . Così S. Ambrogio ( lib. de Paradifo 
cap. 8. ) quid e/i peccatum , nifi prcevarìcatio legis Divince , &■ 
calefìiunt inobedientia prceceptorum . Così S. Tommafo qui tutta 
riduce l'edenza del peccato : dillum , faclum concupitum contra 
legem ceternam Dei ; e in quefli medefimi fenfi , e poco me- 
no , che colle lìetTe parole ^ parlano e tutti i Dottori , e tutti 
i Fedeli , e rutti gli uomini . E quindi è , che al peccato , è 
dovuta la privazione del fine fuperno dell’ immortale felicità , 
e la condanna ad eterna miferia ; da che il fommo de’ mali, 
e tutti inlìeme i mali ben a ragione fi merita una creatura, 
che u(a portarli al fommo della malizia, qual è il ribellarli 
dal luo Sovrano Padrone , e negare sfacciatamente ubbidien- 
za a’ tuoi comandi . Sicché altro non è l’operar virtuofo, fuor- 
ché l’ ubbidire a quel dettame , da cui vienci intimato il di- 
vino 
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vino comando in un colla divina prometta dell* immortale re- 
tribuzione , e per converfo il peccare altro non è , che li 
deprezzar quel dettame medeftmo , e quel comando , per cui 
dalla Sinderelì vien giufiamente minacciata la divina implaca- 
bil vendetta. Quindi per immediata diduzione appare affai 
chiaro, in che formalmente confitta la bontà dell'atto onetto, 
c la malizia dell’ atto peccaminoio , nell’ efler l’uno conforme 
alla divina volontà , che lo comanda , o configlia , e l’altro 
oppotto al fuo divieto . Tuttavia v’ à tra’ Dottori controvertta, 
nè sì leggiera, qual fia la primaria formai ragione, per cui 
tal atto è veramente onetto , lodevole , e degno di guiderdo- 
ne , e tal altro malvaggio abbominofo , e meritevole di cali- 
go ; fe tal primaria ragione fia il piacimento , e il coman- 
do divino , o anzi v’abbia altra ragion più formale , e primi- 
tiva . 

MARCHESE . 

'II. E qual titolo può avervi d’intavolare tal controver- 
fìa ? Poiché Dio è per natura il mio Sovrano Padrone , che 
al cuore m’intima i fuoi comandi , ficcome tutto il mio do- 
vere è d’ ubbidirlo , cosi tutta la ragione, perchè bene, e 
oneftamente adoperi in ubbidendo , altra non è , nè etter 
può , le non perchè ubbidito ; e però la primaria fondamen- 
tal ragione del mio oneilamente operare altra non è , che la_» 
divina adorabile volontà , che cosi ordina . 

T E 0 T 1 M 0. 

Voi dite bene , Marchefe mio ; e tale è veramente il fen- 
timento e de’ Dottori , e de’ Fedeli , anzi pure di tutti gli 
uomini . Ma alcuni lcolafiici raffinando a fua maniera, otter- 
vano , che delle cofe , che Dio comanda , o divieta , altre 
ve n’ à , in riguardo alle quali altra ragion di bene , o mal 
morale non trovali , fuorché il venir comandate , o divietate 
da lui ; Picchè, fatta precifione dal luo comando , o divieto, in 
ette più non rimane alcuna vera ragione di bene , o mal mo- 
rale . Quelle fon quelle , che nel linguaggio della fcuola di- 

confì \ 
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confi appartenere al jus pofitivo divino , che comprende quel- 
le leggi, che Dio agli uomini impone per pura iua arbitra-, 
elezione , potendo o non imporle , o anzi imporne altre ad 
elle contrarie. Ma oltre , e prima del jus pofitivo , v’à il jus 
naturale , in cui contengonfi le leggi intorno a quelle cofe— , 
che di fua natura fon buone , o ree per maniera , che non— 
può Dio non voler l’une , e vietar T altre : quella difiinzione 
dagli Scolafiici efprimefi dicendo : Qucedam non funt mala , 'nifi 
quia probibita : qucedam probibita funt , quia mala ; e quindi al- 
cuni di loro pretendono ricavare , doverli riconofcere una— 
morale malizia anteriore al divino decretp , che di tal divieto 
ila la vera primitiva ragione . 

III. In fatti v’à certe azioni , che per fe flefie , e fatta 
precifione da ogni divino comando, appajon ree , abbominofe, 
e malvagge . Che un figliuolo, per entrar al poficlTo della— 
paterna eredità , tolga a tradimento di vita il proprio Genito- 
re : che uno non provocato con offefa d’alcuna forte, faccia 
oltraggio ad un amico innocente , e lo tratti con crudeltà ; 
ed altresì fatte azioni , prefentanfi per fe medefime in un aria 
si atroce, e abbominevole , che prima ancora d’intendere^ , 
che Dio le vieti , e loro intimi grave fupplizio , ogn’ un in- 
tende cfler ragione , che Dio le vieti , e le punifca . Non è 
dunque , dicon quelli Filofofi , il divino comando , che tali 
azioni renda malvagge , ma ben anzi la m.ilvaggità di tali 
azioni inette Dio in dover di vietarle . Avvi dunque una re- 
gola , e una ragion formale di oneflà anteriore alla divina— 
legge ; che è regola della medefima divina legge . Imperoc- 
ché, fìccome prima d’ogni legge divina , intendo efTere one- 
iìo il predare al proprio Genitore filiale olfequio , ed edere 
fconcio , e difdicevole il mancare verfo di lui del dovuto 
rifpetto ; cost prima , che Dio alcuna cofa comandi , debbo 
intendere onello edere l’olTequio , e l’ubbidienza, ch’io pre- 
di a Dio Sovrano Autor del mio edere , e fconcia , e abbo- 
minofa la diiubbidienza verfo di lui . Che però dello Hello 
edere onedo l’ubbidire a’ divini comandi v’à una ragion an- 
teriore , e primaria , qual è la convenevolezza doverofa di 
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rifpettare chi è il primo Autor del mio dTerc . , ■ 

: , .''EUGENIO. 

* * < « m 

< * IV; In tutto quello difcorfo , pare a me di rravvedere— 

un non fo che di fcolalìico raffinamento . Altra cofa è , che 
v’abbia qualche titolo anteriore, per cui debba Dio comandar 
ital azione , e tal altra vietarla , altro è , che quel titolo fia— 
formai ragione, o regola or dell’ onellà , or ddla malizia— 
di tali azioni . Siavi pur vero titolo, per cui Dio voler non— 
polla , che le fue creature Io odiino, o belìemmino , perchè 
•-ciò .ripugna all' amor necelTario , che egli averlo fe ffeffò, 
«alla fua Santità , e. alla fua gloria , che è il fupremo neceffa- 
.rk>,fine di quanto fa fuor, di de . Similmente v’abbia pur 
:vera ragione, per cui non polla Dio confentire , che gli uo- 
mini a capriccio vicendevolmente il oltraggino con ogni più 
atroce violenza ; perchè ciò è incompatibile con quella Pre- 
videnza paterna , che ufar deve vedo le fue ragionevoli Crea- 
ture. -Ma quelle , ben paffon edere le ragioni, per cui tali 
azioni Dio a noi comandi , o divieti , ma non fon giii la for- 
male ragione , per cui tali azioni Piano degne di lode , e di 
premio, o meritevoli di biafimo , e di calligo ; che quella— 
.altra non è , che il divino volere . 

V. In fatti fingali cafo , che agli, uomini veng 3 intimato 
da Dio di farli gli uni 'agli altri il peggio , che . polTono ; 
a’ Padri di fcannare i loro figliuoli , a’ figliuoli di attentare al- 
la vita de’lor genitori, e checché altro polla caderci in pen- 
llero di più ripugnante alle nollre idee . Ben fo, che un tal 
calo è imponibile . Ma in {al cafo egli è manifello, che one- 
ilo, lodevole , e degno di guiderdone farebbe il far tali azio- 
ni ; poiché in facendole verrebbon gli uomini ad adempire il 
•primario , anzi l’unico dovere d’ ogni creatura , che è di ado- 
rare i cenni del fuo fovrano padrone , ed efeguirli . L’effeo- 
zial dipendenza , che à ogni creatura dall’ Autor del fuo effe- 
re , non le confente il porfi a ricercare qual fia il titolo , per 
cui da lui tal cofa vienta ordinata , o anzi fe v’abbia titolo 
di ordinare l’oppollo . A lei deve ballar il Capere , che egli 
• Tom. I. Aaaaa l’or- 
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l'ordina, c fenza più porli in dover d’cffgoitla. 

VI. Anzicchè non à egli Dio più volte comandate co- 
fe , che fembrano direttamente oppolle a quel, che chiamali 
il naturale diritto ; lenza che ad alcuno cadeffe in penfitro , 
viziofo efferc , c biafimevole l'efeguirle; ficcarne oppoile a— 
«quella regola d' ontllà , ch^ pretendtlì anteriore al divino 
comando ? Allorché Abramo col fno diletto fiacco awioflì 
al monte della vifionc , e qui formata la pira, e pollovt l'o- 
pra legato il caro figlio,, alzò il coltello per il'venarlo , bea- 
mi persuado , che provade il gran Patriarca i più teneri , e i 
,più forti rifornimenti della natura; ma non credo io già , che 
provaflfe alcuna Sinde refi , alcun lupetto , che quell’ azione ,, 
comecché Comandata da Dio, folle non per tanto rea , 
viziofo . Intendo , che in lui Poftequio magnanimo alla divina 
volontà dovete combattere , e lottomettere le ripugnanze— 
dell'amore paterno; ma non g<à , che doveflfe pur coturalla- 
re col dettame della ragione , e colla Smderefi , che , anche 
fuppolìo il divino cornac io , vieuflegli tale uccifione , come 
oppolla alla primaria regola ddl'oncUà. Accertato il* grand' 
«omo , che tale azione era voluta da Dio , non efitò un mo- 
mento ad accertarli , tale azione edere per lui oneiia , e dove- 
rofo , tanto era egli perfuafo , che la prima fovxana regala— 
dell* oneiìà in riguardo alle azioni d* ogni creatura , altra— 
non è , che il -volere dei fuo adorabile Creatore . 

t E 0 T 1M 0 . 

• t • • • • * • ' • 

VII. A ciò replicano quelli Scolaflici , che ciucila pri- 
maria loro regola punto non olla, che Dio in qualche ringo- 
iati (Timo cafo non polla col luo comando rendere onelta un— 
azione , che per fe medeiìma in riguardo a quella regola pri- 
maria , fconcia farebbe , e viziala . Poiché una tal regola, el- 
la è , dirò cosi, condizionata , e vieta generalmente al padre 
l'uccidere un figliuolo innocente, fuorché nel cafo, che da Dio 
vengagli impollo (Succiderlo. All'Autore, dicon efli , e Pa- 
drone fupremo della natura creata convienfi il difporne di 
legge ordinaria da provido Regolatore , e in qualche lìngolar 

‘ Caio 
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caffo cU Padrone 'difpdtic»'* Che però, dicono, ben fijfluk: quel- 
la tegola d’oneflà anteriore ai divino comando , ma mon fi 
effonde a que'ctilì fingolari , in cui a Dio piaccia ordinar ab 
triificnti . In fofianza la prima regola deli’ nnefià altro nonu-i. 

che quel debiro, che ad ogni nomo conre, diftrbaf 
(abili i diritti delia natura razionale , e, poiché tali azioni ale* 
convengbnfi , tali dildiconfi, però fune tono conformi a quel- 
la regola , l'altre difformi . Or a* diritti della natura dUtfc Dio 
come Provido Padre, proponendo premj , e cafiighi , in quel- 
la guifa , che il Giudice affilfe alla legge, premiando l’ubbidi- 
enza , e caligando la, traigreffione. Ma ben convienfi alla di- 
vina Maefià il farla da Padre , lenza però che fiagli difdetto 
il fa&lA talora da Covrano Padrone , dilpenfsndd alla legge , o 
lomaendo fella legge tal azione particolare ^ che leoondo 
rtfgiòft comune laRbbevi inehiula . t 
-i ' f!i : ’i y j . t-' i ijI << 

. ; - 1 ;.tjA ZJ -G E N J 0 . i ? . 

^Sempre più affarmi m quelle repliche cfprefifo Io Itile 
di certi Scola ilici non mai nanchini -raffinare . Ma in primo 
luogo è egli vera, «he ioltrinto -in cèrti raffinimi cali , e affu- 
so Tìogoi&til ,i polla Uib di lp eri fare al naturale diritto ? HJ ordi- 
rne fattoi 1 ibi ti ’gii Ebrei di gabbare quanti più potetlèro degli 
Egiziani j e fcafpir loro di mano quanto vernile lor farro di 
vefii pre-ziofe , di arredi ,' di gióje , di valellàtncnii d'oro,- e 
d’argfeiMtcby' e-oycmutili * titolo di paro predirò , ft co: porta-rii 
in proprietà, non à g-tuti iéfnbianjwr di- coffe affatto ftngolferè; 
Molto meno la legge ù aniverlale* e, durevole fatta agli Ebrei 
fin dal primo loro ingreifo Stella Gafiaoite, di far man baila-, 
fopra tutte quelle nazioni , c altri popoli fd’inthtoib , fetiza dar 
lofo quarriefre o «eéordane fe «viro b- chi ^ape ì’aani fi deb 
le alla ! l4»r‘jidilcrezì&ne -e timploritfie pietà:*} dt iche- tifiamo 
‘nella Satra Stéria rirtovati tbwence or , <f)g li-di vb 

ni comandi , rfino a riprovare Sfilile , pePòhè non srveagfó 
adempiti a ponnuò . Qf Ciò- chi può méttere IhrbfC y chi 
non fu un cotlumesè^’ti^^g^ oppoiU al laudo» Venevobzf 
za della natura , che non coniente , che offendafi neppur un 

A a a a 2 ne- 
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nemico , fe non quanto è meftieri per ripararli da ingiuda,-, 
officia, e cum moderamine inculpata tutela , come parlano tutti 
i Dottori ? Lo tleffio due dell'ufo del libello di repudio auto- 
rizzato da Mosè con efprefla durevol legge , della quale tavelr 
landò Gesù Grillo, ebbe a dire: Ad duritiem cotdit veflri Moy - 
fes fcripfit vobis praceptum iftud\ aggiungendo che dii primo 
ilabilimento dell' umana natura tutto l’oppollo era prelcritto 
dal naturale diritto ; cui rinavando , e riconfermando coIIcL. 
fovrana fua podeflà aggiunfe : Quod Deus conjunxit , homo non 
■fa par et . (Marc, io.) .. i!.-: • i v.'_ i 

T E O T I M O . 


• 4 . * ! i. . ' * . è » . t 

Vili. A tali efempj replicar poffono quelli Dottori, non 
effiere punto oppollo a verun naturale diritto, che un uomo 
dilponga delle lotlanze, della perlona , e della vita altrui fe- 
condo la permiffione , o l’ordine di colui , che di tali foffian- 
ze , perfona , e vita c‘ il vero fovrano Padrone . E , ficcome 
poteva Dio per fe niedelìmo lenza violare alcun .naturale di- 
ritto privare quegli Egiziaui delle loro ricchezze , e i Cananei 
della vita , cosi potè ordinare agli Ebrei » ohe come piànillri 
Xuoi ne gli fpogliaffiero . Lo ffieffiò pUr dite di quanti o troviniì 
nella Sacra Storia , o fingerli pollano efempj di alcun ordine, 
o permiffione divina in riguardo a cofa per fe medefima feon- 
venevole alla natura e riprovata dalla letta ragione ; attefo che 
{convenevole , e riprovata nou è in que* oafi, in- cu» il Sovra- 
no Padrone della natura altrimenti djfponga. i ■ 




: ,V i £ U G E N I 0. 


»» 


Quéffi^tt replica,. per quanto io ne intendo, anzi che fner- 
v'are < vigore aggiunge al mio sgomento > Poiché quindi falli 
chiaro y che per appuntare di qualcheffija azione, fe onefia el- 
la liafi , o anzi viziofa , nulla vale l'aver accertato , che ella^, 
fìa , o no fcoovenqvqle alla natura razionale , ma convien_. 
accertare, fe ella; ila , o no conforme al divin piacimento; e 
però quello foto è li vera primàri* regola dell' onelU . 


l ;i ; 'wfi i i 
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IX." Non- liete ancora, dove Voi pretendete, Eugenio 
-mio . Ben accordano quelli Scolatici , che Dio come luprc- 
mo Padrone della ; natura polla di lej a fuo talento c^ifporre. Ciò, 
in che inlìflono , fi è , che ,ad ogni uomo la fana ragione delta 
tal azione effef lodevole , cd onelìa , tal altra viziofa, e ab- 
bominevole , prima ancor idi faperc , o badare , che tal azio- 
ne fia voluta , o vietata da Dio,; e tanto pur detterebbe, qua- 
lor fapdfimo , che-f)io lenza, volerla., o vietarla, riguardane- 
la 1 con frédda indifferenza , nè iqtimaffe a chi la commetta-, 
-o il fuo guiderdone, o i fuoi cafiighi.- Quefla ragione di 
■joneilà. primitiva ripongono tifi in una convenienza , o , come 
la chiamano, ef)ggenza della natura ragionevole, a cui tal azio- 
ne: convieniti,:, tai, altra eludiceli . E qui fondan elfi quel prima- 
rio dettame, con cui la ragione naturale, f^tta ancor predim- 
ene da ogni divina legge , avv,if^ s e intima quella doverli pra- 
ticare , e quella sfuggire . 

- . . Ma, perchè quello vocabolo di efiggenza , o convenienza 
-& non* poco dell*. affratto , paffaooj effl ^i fiffarne il proprio 
-lignificato , e. dicono convenevole effere alla natura , e -da lei 
elìggerfi ciò, che torna a, maggior vantaggio di lei , e più 
alficura il Ino ben fifico .. Or egli è chiaro, che il rubbare 
-l'altrui, 1* uccidere ^ (C.quant’ altro dal naturai diritto è vieta- 
, perciò appunto, è yietato , che a troppo mal partito ridur- 
.rebbefi 1/ Umbria pamra , ,fe il farlo ^jciaicunp folle permeilo. 
JReiò conchiudoi) *(fi J 4 primat formai ragióne , perchè tal 
azione oneffa fia, ,o inqneflà, altra non è, che I’ e ffer el la- 
convenevole * a no alla natura /amonevolè , cioè a dire, l'ef- 
fcr ella Ajamaggipfc , o pregiudiciaìe al ben effere di lei; e 
però quella è la ragione, ( per, cui Dio , qualor voglia, oberare», 
non dai Padrone difpotico , ma da* provido Autore di lei , 
deve vietare le une , e comandar l f altre coll’ intima de’ fuoi 
caffight , e de’ luoi premj . Onde conchiudono avervi una r 
ragion primigenia d’onelU anteriore al divino comando . 

. ■ r . ' • • j 
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e'VgE^n 1 ó . 

X. : Io ben intendo, che tal azione, àflche ’indepenHente- 
ntcnre dal divinar comando , fìa convenevole alla naturai 
«umana , e vantaggio!» al di lei ben cflere ; ma non irttendo 
io già, che independemèmente dal divino comando, mi 
èorra alcun dovere di praticarla , e vale a dire* che ella— 
per me Ha onclla, e dovérota . E qual obbligo mi altringe a 
procurare a collo delle tùie lóddisfazioni , de’raiei privati van- 
’raggi la fochi isf.r/rorie% e il vantàggio del comune degli uoroi- 
Tri ? Sol ch'io ’fàtefa aerazione da -quel Autore , fc Padron Su- 
premo dcri mio Fflere , che ciò •comandimi; Con promélTa— 
ti’ immortai guiderdone ,' dove io tibbidilcà , e con minaccia— 
di orrendo fupplizio , dóve io ripugni • fatta , dico , attrazio- 
ne da tetto ciò 1 , io mi .intèndo affòlmò Padróne, di; me rae- 
deiìmo , nè piti veggo tirolo' alcuno , per Cui Svantaggi di 
tutto il genere omaìw debba ió facrificare , non dico già i 
mici vantaggi più predanti , ma un mio vano capriccio . Fat- 
Va tale attrazione più non Veggo misfatto sì enorme^ che fac- 
ciami orrore , e dy etri* débbi citrurmi per altro titolo * fuor- 
ché del mio fofo intrfHtb'. A étgiòn d’efempio, ben r i terroni - 
"òli dallo fpogliaTe , ò Ivenàre uh innocente , dallo fcannart*» 
anche iì mio Genitóre , dove- lo apprènda , che da tal fu- 
rò fia per tornarmene maggior difcapito^ difpueere , o ver- 
gogna , che non è quel qualdpqÓC diletto', ^^ititéggio/, die 
jfp piferendà' rilrbihVe ; t>el ( ritriaVieme , dove 4P pollài al man— 
iijvà! ferina tetiia; chi mai fiVpètj lilapèrfi » ttccfee rabbia 4— 
*mn?irVi’e J o ihfrfnfò , : o vendétta , o altro'Veruh pregiudizio al- 
le mie fotfdjsf azioni , ftólfo'fiér.chj 1 fé nti prettdeflS brigai, o mi 
f.ieefll cofcte:TZ.r , che tal a^ion-e fi a fcOhveoevóte alla naturai, 
*a ètri né tórri i feon Certa ' dHeapitb «. ' ! 96otVtertÌlV pure.,, è du- 
^ Capiti, qtrmHyegli vtfolè ,; nirtoil genere in man 1 *, putkrhè io ap- 
paghi a pbtciv ogni imo appetito, « g ‘da quel più -, ch'io 
'pollo di ‘bene in qirerta vita 1 , trite è l'unica , ch'io per me 
conofca , finche non tón fulcro Dìo coMe mio' Padrone, e Tet- 
ti ìbutore . In foihnza ben ogni ragione mi detta dover ogni 
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loffio facrificare lutto fe (ìcffa a quel Dio , che è il fuo fo- 
vrano principio , e il fuo ultimo fine ^da cui folo à l’ edere , 
e da cui folo attende il ben edere d’ una vita itrmortale. Ma 
«mina ragione detta , che un uomo al bene degli altri uomi- 
«fif facrifiear debba ii proprio bene.- ^ 

\,;U l A ;; *; * t %o t t m o . 

t* . i !.j i I. i „ T ~ f ■ T . ’r • •> r 

XI. Saggiamente la difcorrete . Tai veramente dovrei- 
bon eder le idre di chi allatto ignorale l’efiflenza di Dio, 
Padrone, I .cgndatore , e Rimuneratore fu preso a , e peto è 
chiaro ., che Luta attrazione da_ Ini , e da’ lupi comandi « piai 
non rimane alcuna vera idea d’onello . Ma quindi è chiaro 
del pari, che parlando a rigore non è poflìbile il cafo , che 
un uomo pur per un folo momento faccia vero ufo di fu a ra- 
gione , e tuu'i nitrir: e; Ignori Dio , e la : foa legge. Dico par- 
lando a rigore , perché in ,«1*1 fonfo piq a<mpip , fe l’ufp del- 
la ragione Dulia .imperili di picche jjriyarrp con giufió 
difcoptoi l’.una cola dall’altra » quarto tr-oroaia ancor ne’ bambini 
lattanti. Certamente da’ pargoletti , rollo che cominciano a^. 
balbettare, udiam proferir fi il dunque^ e proferirli da loro coir 
la fòrza tua propria di illazione. Ma ip parlando, come io dir 
CeVa , a rigore „ non.; ogni diftofllp*, comecché ben . didotto 
inforno a que’ primi fonfilfilL oggetti ideile Ipecie di cui foli 
•a un fanciullina fornita la mente , ogni tal difeorfo , dico , 
non è, nè può dirfi ufo della ragione, vocabolo dal comuu 
ufo riflreuo a quel folo maneggio , a accozzamento di fpecie, 
onde nella ineote l’idea dell’ocello viene a formarli . Or poi- 
ché neli'rdea dell' f onertor, come fu deuq, eirenzialmente inchiu- 
defi l’ idea di . Olio Padrone , e Retributore , avervi non pifo 
ulo della fagiane , dove non v’abbia idea di Dio, mentre che 
effer non però una azione oppolla al dettame della ragione , le 
non in guanto è oppotta al, piacimento di Dio . 

' ■' MAR C H E S E : ' :j 

XII. Ho afooltato con gran piacere gli sforzi ingegnofi 
fatti da Eugenio, per follener quella tefi r che a me anpp- 

' -I ra * 
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ra fembra si giufia , e si vera . Ma intanto , che direbbono i 
'Gufimi , fc ci fentilfero filofofare cosi ? Quello in fortunza è 
un zappare da’ fondamenti la lor famofa dottrina intorno al 
peccato Filofofico , e il dar vinta la caufa all’Arnaldo , e 
tatto il fuo Partito , che contro tale dottrina menò già in-. 
Francia , e tuttavia mena tanto romore . Se non è poflìbile , 
che neppur un folo momento uomo faccia ufo di fua ragione, 
e ignori l’efiflenza di Dio: fe ogni atto, che ripugni al lu- 
me della ragion naturale , è pure un atto , che viola il divino 
comando , egli è aflòlutamente imponìbile ogni peccato pu- 
ramente Filofofico , e però è aflòlutamente falfa la lor dot- 
trina'. i r »;.• : i! ' 




E 0 TIMO. 



Contro queflo errore, che Voi dite, del peccato filofofi" 
co , non che Arnaldo col fuo Partito , ma quanto v’à di Dot- 
tori Cattolici , e alla teda di tutti il Sommo Pontefice Alef- 
fandro Vili, non à fatto fbltanto drepitofi rumori ,! ma lo a 
incenerito co’ fulmini de* luoi Anatemi . Ciocche a me grazio- 
fo riefce è l’udirvi chiamare quella dottrina l’errore de’ Ge- 
limi . Ma tant* è . In Parigi, o da quel Monaco , che non à 
guari 'pafsò di quà , o d' alcun fuo collega „ e da quella nu- 
meroià turba di perfone , alcune dotte , ed altre più. in nu- 
mero adatto ignoranti , che eolà non fanno fine di; declama- 
re contro la mora’e rilaflata , Voi udifle come cola conllan- 
‘tc c indubitabile, che l’errore del peccato filofofico fia la_. 
propria dottrina di tutti , e de’ foli Gefuitì ; e tal perfuaiìone 
vi liete recata buonamente fino alla patria * fenza che pur vi 
cadeflTe mai in penfiero di chiamarla ad efame . Voi mi fate_» 
rifovvenire un accidente piacevole , narratomi da perlona di 
conto, a cui avvenne , mentre in Barcellona ferviva Carlo Se- 
llo , allorché 'in- qualità di Re di Spagna queflo Principe colà 
dimorava . Capitò ivi , e polcfi a fervire in quella Corte me- 
deiìma un nobil giovane Curlandefe , che già da qualche^» 
tempo aveva linceramcnte abjurata 1* Fresia, in cui da fanciul- 
lo era flato nutrito Avvenne , die un giorno tenne il Re 
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Capella folenne , in cui infieme col Curlandefe dovette fer- 
vido anche il Perfonaggio , che io vi dicea . II Curhnd 
mirato attentamente il Gefuita Confellòre del Re , che a capo 
feoperto affilìevagli in quella funzione , rivoltoli al compagno 
con una fpecie di fubitaneo trafporto , e con volto da ilupe- 
fatto gli dille all’orecchio . E come? il Confeflore non a lo 
corna ? che non gli è le veggo fpuntar della fronte . E' egli 
quello forfè un privilegio ringoiare di lui ? Cosi è. Quel gio- 
vane , comecché fpiritolo , ed accorto, coll’ abjurar l’Eresia, non 
però s’ era disfatto di quelle popolari prevenzioni , che coli’ 
Eresia avea bevuto ; e tuttavia averebbe reputato un mente- 
catto chi Colo facefie motto di dubitare , fe proprio dillintivo de’ 
Geluiti non fia il portare in capo le corna. Fu però forza al com- 
pagno condurlo un giorno al loro Collegio ; e come già a 
S. Tommalo fargli vedere , e toccar con mano il luo ingan- 
no . Tal parmi il voflro cafo , Marchele mio . A Voi in Pa- 
rigi fu dato per fatto collante , e notorio , che propria dot- 
trina de’ Geluiti fia il peccato Filofofìco ; e fenza più tal per- 
fuafione ve la tenete fitta nel capo . Ma ben confido , che_* 
nulla meno agevole debbami riufeire il difingannarvi . 

EUGENIO. 

Di grazia , Signor Teotimo , fovvengavi , che , fe il Mar- 
chefe à bifogno d’efier difìngannato , non ò io punto minor 
bilogno di venir inllcuito , che mai non ititeli ciocché fìa_. 
peccato filofofìco , c quale intorno a ciò fia l'errore di cui 
parlate . 

T E 0 T l M O . 

XIII. A Voi pure , e prima a Voi convien foddisfare . 
Può il peccato confiderarfi fecondo due riguardi , ò in quan- 
to è oppollo a Dio , e alla fua legge , o in quanto è oppollo 
alla natura , e al dettame della ragione . Nel primo lenfo 
vien egli detto Teologico, nel fecondo dicefi peccato Mora- 
le , o Filofofìco . Di qui forge una controverlia , fe quelle due 
idee di peccato pollano trovarfi feparate giammai , cioè a dire 

Tom. 1. b b b b b fe 
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fe lì* poflìblle un atto oppolìo alla natura razionale , e al det- 
tame della ragione , che non fia pur anche oppolìo a Dio , 
e alla fua Legge ; petchè chi lo fa btn conolca di operar 
contro ragione , ma non conolca d’operar contro Dio , e il 
fuo divino volere . Ciocché avvenire non può , fe non in_* 
quanto chi lo commette , o affatto ignori l’etUìenza di Dio , 
o almeno a Dio in facendolo affatto non penfi , e non badi . 
Che però l’ aderire , che talora commettali qualche peccato di 
quella fatta con una piena ignoranza , o una totale innavver- 
tenza a Dio, lebben con efprelTo avvedimento di operare con- 
tra il dettame della ragione , egli è allerire avervi de’ peccati 
puramente morali , o filofofici . Ma qnello è un manifclto er- 
rore il pcofare , che qualunque uomo , lebbene rozzo , e fcl- 
vaggio , che ad occhj aperti operi contro l'intimo dettame di 
fua conlcienza , e della ragion naturale , non venga con ciò 
ad oltraggiare la divina Maelìà , e meritarli la lua indegna- 
zione , e i fuoi calìighi . Con ciò ecco foddisfatto a Voi , Eu- 
genio mio , e fifT.ua , diro cosi , la quclìion del diritto in_. 
quella materia , e dico fidata ; dappoiché AlelTindro Vili. 4 
con fuo Decreto dannata quella propolìzione . Peccatum pbilo- 
fopbicum , feu morale e fi alias bumanus difconveniens natura ra- 
t tonali, & retta rationi : Tbeologicum vero , & mortale efì tran- 
fzrejjìo libera divince legis . Pbilofophicum quantumvis grave ìil_ 
Ìlio , qui Deum vel ignorat , vel de Deo ablu non cogitat , efì 
grave peccatum , fed non efl offenfa Dei neque peccatum mortale 
diffolvens amicitiam Dei , neque eterna pana dignum . 

XIVì Or vengo a Voi , Signor Marchele , e alla vofìra 
perfuafione intorno al fatto . Quattro anni innanzi al riferito 
Decreto , cioè nel i<58<5. il P. Mulnier Gefuita ProfelTore di 
Teologia a Djon in Borgogna pubblicò , come è ulo, una_. 
Teli , in cui parea elprimere, e lolìener quell’errore, inle- 
gnando , che il peccato filojofico commeffo fenza alcuna conofcen- 
za di Dio , o fenza alcuna avvertenza a lui , non è una ojfefi_^ 
della fua Maeffà , ne è un peccato mortale . Erano di già pacali 
tre anni nè più alcuno, come avvenir luole, nè pure in Djon 
o parlava , o rilovveniv.ifì pure di quella Teli • Ma intanto 

l’Ar- 
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I* Arnaldo , vedendo medi in piena rotta i tanti Tuoi tomi della 
Teologia morale de'Gefuiti fmentiti altamente, e lenza rip.ro, 
e dalla querimonia Cattolica di Monfignor Idelfonlo Velcovo 
di Malaga , che sfrontatamente in que’ tomi veniva fpacciato 
per Autore del Teatro Gefuitico ; e dalle difefe delle novelle-» 
Cridianità d' Oriente ; l’Arnaldo, dico, per divertire l’atten- 
zione del pubblico dalle fue difavvtnture , e folìenere il luo 
indancabile impegno di perfeguitare a potere i Gefuiti , non 
trovò a che meglio appigliarli , che a quella Tefi di Djon ; 
e contro quella prefe a declamare in quel fuo flile si agro , e 
impotente , intitolandola la novella Eresìa de'Gefuiti f coperta di 
frejfco . Perchè 1 ’ accula riufcilTe più pubblica, e drepuofa— , 
diede fucceflivamente alla luce cinque Denunzie, con cui def- 
feriva quella Eresia prima al Papa , indi ai Vefcovi di tutta 
la Cridianità, ai Sovrani, ai Parlamenti, alle Scuole tutte di 
Sacra Teologia , e dilferivala come una dottrina quanto corrot- 
ta , e perverta , altrettanto capitale , e primo fondamento di 
tutta la morale de’Geluiti . Per mettere in chiaro quanto una 
tale dottrina fu guada, e rea, và egli in que’fuoi ferini am- 
piamente (volgendo le orribili confeguenze , che dunque un-. 
Ateo, il quale a forza d’empietà da giunto a pervaderli, che 
Dio non v’è: che un libertino, il quale tutto intelò a foddif- 
fare a’ Tuoi brutali appetiti fiad condotto ad una piena dimen- 
ticanza di Dio ; codoro vivendo alla peggio , e commettendo 
le più infumi ribalderie , non mai commettono peccato mor- 
tale ; e mille altre confeguenze si fatte Ipaventevoli , ed em- 
pie . Perchè poi a niuno cadclfe in penderò , che tali illazioni 
fodero luoi penfamenti , e non la fchietta dottrina del Profef- 
fote mede fimo , di cui era la Tefi , proteda l’Arnaldo, tene- 
re tdo fono degli occhj non la Tcd fola, ma gli ferini anco- 
ra dettati dal Mufnier nella fua Scuola ; ed 4 l’attenzione di 
notare tratto tratto nella dampa delle fue Denunzie colla dop- 
pia virgola quelle confeguenze più abbominevoli , e fpavento- 
le , come codumad, quando riferifeond non che i lenii , fru- 
ii ledo mededmo dell’Autore , di cui d parla . 

XV. Fin qui la Storia deve edere a Voi ben conta— , 

B b b b b 2 Mar- 
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Marchcfe mio . Vi refta ora a fapere quel tanto di più , che 
in Parigi non fuvvi detto , febben colà tanto più noto , e co- 
llante a chiunque non voglia ignorarlo. 11 Mufnier , vedendoli 
così attaccato, pubblicò un luo ferino, in cui da prima con- 
fetta , che la Teli da lui efporta tre anni innanzi , ed ora ac- 
cufata dall’Arnaldo, è veramente riprenfibile , perchè con», 
poca rifleflione clprelìa in maniera, che può .trarli a fenlo 
elìranco ; ma fenlo ben oppoflo al fuo intendimento • Per di- 
moflrare , che tal fenlo attribuitogli dall’Arnaldo , è del tutto 
contrario a quanto egli intendeva , fatta prima legalizzare da- 
pubblico Notajo , e da buon numero di Telìimonj quella par- 
ie de’luoi manuferitti , di cui trattavafi, quella pubblicò, per 
chè manifelìamente apparilTe , che il lenfo della Teli qual* 
egli l’aveva infegnato , era puramente ipotetico , e condizio- 
nale ; cioè a dire , che le avveniffe il cafo , che talun coni- 
mettette un peccato puramente filofofico conofcendo di opera- 
re contro il dettame della ragione fenza in alcun modo cono- 
feere d’ operare contro il volere divino , quello non farebbe.* 
peccato mortale , che provocali^ lo Idegno di Dio , e meri- 
talTe l’inferno: tanto aver egli infegnato come dottrina comu- 
nemente ricevuta nelle Scuole : ma del rimanente tanto elTec 
egli lungi dal pretendere , che un tal calo ila poflìbile, o che 
un Ateo , o un libertino non commetta qual’ora opera contra 
il dettame della ragione una vera oflefa di Dio meritevole di 
eterna pena ; che anzi negli ferini da lui già dettati tal dottri- 
na veniva efpreffamente riprovata , come un errore pernicio- 
fiflìmo . Il teflo di tali ferini era decifivq a favore del Muf* 
nier ; e la di lui autenticità non era foltanto decifiva a favore 
di lui , ma anche a confusone della mala fede dell’Arnaldo , 
che pretendeva di avere quegli ferini folto degli occhj. 

Oltre di ciò i Gefuiti a nome comune prefero anch’ elfi 
ad alzare la voce , e querelarli della malignità , e dell* impo- 
lìura del Denonciatore , che tutti accufavali come rei della», 
dottrina fuppofla del Mulnier . A tale oggetto prefero a di- 
moOrare in altro pubblico ferino , che la dottrina malamente 
attribuita al Profellòr di Dijon non fu mai infegnata da pur 
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uno de* loro Scrittori, o Controverfilìi , o Interpreti, o Teo- 
logi fia Scolallici , fia Cadili , o Canonitìi , o finalmente-* 
da alcun degli Afeetici , de’ Predicatori , o pur anche de’ Fi- 
lofofi: e inoltre che una tale perverfa dottrina non potè da 
alcuno mai ingegnarli , ficcome del tutto oppofla , e incom- 
patibile a’ principi della loro Scuola . E finalmente conchiude- 
vano , sfidando il Denonciatore a produrre pur un fol Gefui- 
ta , che mai abbiala veramente infegnata . 

Una tal pubblica folenne disfida avrebbe potuto di mol- 
to imbarazzare l'Arnaldo, fe fi lode pollo in dovere d’ accet- 
tarla . Ma quel grand’ uomo era troppo accorto per entrare^ 
in tal arringo . Però , affettando di nulla fapere di quanto il 
Mufnier a proprio nome , e i Gefuiti tutti a nome comune-, 
andavano pubblicando , feguitò a metter in pubblico nuove.# 
denoncie tutte piene , e animate dal medeiìmo lpirito , or 
d’un zdo cocentiffimo contro la malvagità de’ Gefuiti, or 
d’una compafiione patetica colle più tenere donazioni , che_* 
loro indirizzava, per richiamarli a ravvedimento. Ma perchè 
ornai dopo sì forzoie rilpofie le fue denoncie poco pottvaiL_. 
fare d’tffttto , non mancò chi a fecondare le fue pie inten- 
zioni publicò , e fparfe per tutto Parigi, e tutto altrove tra i 
Lacchè , e il popolaccio alcune canzonette lui peccato Filofo- 
fico , dove con poco riguardo mettonfi in ridicolo fatti anco- 
ra , ed efprtfiìoni della Scrittura ; con che le donniciuole an- 
cora di piazza , e la gente più baffa univa.fi in concerto a_* 
celebrar dappertutto il trionfo del grande Arnaldo . 

XVI. Quello è in fuccinto il fatto tale , e quale del pec- 
cato Filofofico , quanto obbrobriolo pe' Gefuiti , e quanto ono- 
revole per l’Arnaldo, Voi lo vedete . Lalcio , che quello Dot- 
tore nell’ atto rr edtfirr.o di denonciare a tutti i Tribunali Ec- 
clefiafìici , e Secolari la nuova Eresìa de’ Gefuiti , che non_* 
fuflìfieva , che nel Ino cctvello lcaldato , prende egli a flabi- 
lire un* Eresìa pur troppo reale già da tutti i Tribunali dan- 
nata , e prolcritta • In quelle fue denoncie tratta da errore 
contro la Fede il dire , che Dio non fa agli uomini alcun-* 
precetto, fenza dar loro le forze necellarie per adempirlo; nè 
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li calliga per delitti, cui folle loro impofiìbde il non commet- 
tere . Ma quello luo lentimento ben, è il gran principio di 
Calvino , e di Gianfenio ; ma non è certamente il principio 
del Papa , de’ Vclicovi , de’ Tribunali , a cui fingeva parlare . 
Ma lalciamo da pane la di lui dottrina , che qui non fa al 
calo . Che vi pare , Marchefe mio , della di lui buona Fede ? 
In primo luogo avanza franco eller dottrina di tutti i Gelimi 
quella , che da un di loro pretende eflerfi inlegnata in D jon. 
Inoltre , e peggio ancora, tratta da abbominevole , ed empia— 
quella dottrina , febben negli Icritti di lui , che dice di tener 
lotto gli occhj, tutto l’abbominofo , e Tempio ve lo vede ef- 
prelTamente impugnato , c condannato . Terzo è peggio di 
tutto, riconvenuto autemicamente, e sfidato, e dai Mufnier a 
proprio fuo nome , e da* Geluiti a nome comune a giullificar 
le lue recale , fenza pur darli per intefo di tali disfido , e-» 
fenza giuilificare Taccufa , attende foltanto a rifarla con Tem- 
pre maggior trafporto , e lanatifmo . Ma che dovremo poi 
dire de’ di lui partigiani , e feguaci , che anche oggidì , bea— 
iapendo quanto ingiulla Ita quella impollina , pur feguono 
tuttavia a fpacciarla , come una collante , e indubitabile ve- 
rità ? 

MARCHESE. 

Che volete? Io mi lufingava d’aver fatto abbaflanza— , 
ricredendomi finceramente di quell’ empie dottrine , che da— 
colloro eranmi Hate inlegnate ; ma veggo , che mi è duopo 
il ricredermi ancora de’ fatti da loro datimi per i più certi , e 
collanti . Di qui innanzi mi converrà eller più cauto, e guar- 
dingo nel valutare la loro autorità , non folo in materia di 
religione , ma anche di Storia . 

EUGENIO. 

XVII. Della lealtà Gianfcnillica ne’tanti racconti , che— 
fpacctano ad infamia de’ Geluiti, e dell’ intrepido loro corag- 
gio nel vendere, a chi lor creda, come fatti collanti le favole 
più infuffillenti, e obbrobriofe, comecché di lunga mano con- 
vinte 
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vinte di menzogna , e d’impoflura, troppi fono i documen- 
ti , che ne abbiamo, per fol dubitarne. Ma perciò, che è del- 
la giulìificazionc de’Gefuiti in quello affare , ancor ó bifogno 
di nuovo lume. Scbben fra dii molti ve n’à, che negano 
aflolutamente poffibile il cafo , che un uomo giunto all’ufo 
della ragione , invincìbilmente ignori l’tfilìenza di Dio , di 
cui sì chiaro a tutti parla il Cielo, e la terra , e più di tutto 
a ciatcuno il iuo medi lìmo cuore, in cui di iua mano à Dio 
llampsta l’idea di fe Hello; altri però ve n’à ( a quanto iti- 
teli ) 1 quali almen per qualche tempo’ ammettono poflìbile ta- 
le ignoranza, le non altro, in pedone delle più incolte , e fcl- 
vagge . Or quelli Teologi come poffono efli elimeifi dall* 
ammetter la poflìbilità d’un peccato, che fia bensì Filofofico, 
perchè corr.mello contro il lume deila ragione , che in quel 
bai baro l'plende ; ma non fia Teologico , cioè a dire com- 
media ad onta di Dio , cui egli invincibilmente ignora ; e però 
non ila meritevole del luo idegno, de’ fuoi callighi ? Sembra 
però , che Terrore del peccato Filofofico non fia del tutto in- 
compatibile colla dottrina, le non di tutti, di parecchj alme- 
no de’ Teologi Gelimi . 

T E 0 TI M 0. 

Quelli Dottori , da’ quali avete intefo ammetterli polfibi- 
le l’ignoranza invincibil di Dio, fembra , che Voi li riputia- 
te tutti Geluiti . Ma dovete laperc , Eugenio mio , che que’ 
Geluiti , che così parlano , a così parlare apprelero da più al- 
tri Dottori d’altre Università , d’altre Scuole. Ciò fia detto 
per ifmentire la malignità Gianfeniana , che quanto trova da 
potere a diritto, o a torto condannare ne’ Dottori Cattolici, 
prendono a condannarlo come proprio de’ Ioli Geluiti . 

Ma ciocché importa , egli è il ben comprendere corno 
in quella particolare materia tra Dottori Cattolici , fia Ge- 
fuiti , fia d’altre Scuole, altra oppofizione per poco non_ 
v’ à , che di fole parole, e nella maniera fola d’efprimerfi, 
Inlegnan gli uni non effer polLbilè il cafo , che uomo il qua- 
le faccia ulo della ragione, viva, nè pur per breviflìmo tem- 
po 
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po nell’ ignorar za invincibil di Dio. Infcgnan altri, poter al- 
cun barbaro incolto , e felvaggio pattar qualche tempo di vita 
ancor razionale nella detta ignoranza . Ma parlano i primi 
d’una ignoranza totale , che efcluda ogni , comecché ofeura , 
e informe idea dell’ eller divino ; e quefla dicono imponìbile 
a chi faccia ufo di l'uà ìagione . Parlano gli altri di quella-* 
ignoranza di Dio , che elcluda un’ idea chiara di lui fotto il 
concetto formale , e come lo dicono efplicito di Autor fupre- 
mo, Padrone , e rimuneratore degli uomini ; concetto, fu cui 
quel barbaro vada riflettendo, e ivolgendolo , e ordinandofelo 
in capo con efprdTo , e formato difeorfo ; e tale ignoranza-, 
dicono poterli trovare per alcun tempo anche in chi, ufando di 
fua ragione, conofce efl'ere tal cofa onefta , e doverofa , tal altra 
fconcia , e difdicevolc . 

XVIII. Così intela l'una , e l’altra fentenza , egli è ben 
chiaro, che l’una non opponefi all’altra. Poiché un uomo, 
che meni fua vita folingo o nelle fclve , o nelle caverne ( co- 
me tanti ve n’à ne’ Pat-fi più mediterranei dell’Affrica, e_. 
dell’ America ) tuttodì occupato a ripararfi dalle fiere , con_. 
cui vive, e con loro partire quel mefchiuo alimento, di cui 
vive , ben può non avere per alcun tempo nè agio , nè indi- 
rizzo per applicarli ad afcoltare , e mettere a le Beffo in_. 
chiaro quanto fentefi dire in fondo al cuore , e con ciò ve- 
nirli formando una più chiara idea di quel Sovrano invifibil 
Padrone , che al cuor gli parla , e da cui , anche fuo mal gra- 
do, intimar lenteiì comandi , e minacce . Certamente in bar- 
bari rozzi per natura , e grolfolani , nè altronde dirozzati con 
particolare coltura, l’idea e dell’ onefto , e di Dio v’ è rozza-, 
anch’efla , c informe troppo più, che nelle nazioni , e in log- 
getti meglio difpofii dalla natura , e più accuratamente for- 
mati dall’ educazione ; rozza , dico , e informe per modo , che 
nè pur dii , che l’anno in capo , faprebbono {volgerla , e or- 
dinarla , c molto meno efprimerla a chi lor chiedettene con- 
to . Ma non per tanto è indubitabile , che anche i barbari 
più felvaggi fentono in fe medefirni un non fo che , che gli 
avvifa tal azione , febben gioconda , o profittevole non eller 

da 
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da farfi , quantunque in f erendola non v’abbia rifehio , che 
altri giammai la ritappia ; onde fu per tornargliene onta o 
difeapito . E tuttavia quell’ interna voce empie quel barbaro 
d’orrore dell’ eitrema difawentura , che in facendola gl’ in- 
terverrebbe ; e lo rampogna , e Io rode di profondo ignoto 
ramarico per averla fatta , e il mette in fuga non la da chi , 
nè da che , nè dove , per lotrrarfi a quel fulmine di vendet- 
< ta , che da invifibil mano vedefi ad ora ad ora piombar fui 
.capo . Tutto ciò egli è indubitato provarfi da ogni felvaggio, 
; e provarfi a fuo mal grado , torto che giunge a quel , che 
.chiamiamo ufo della ragione :• anzi il giungere all* ufo 
ideila ragione altro non è, che il giungere a provar quelli 
interni ignoti fenfi . Or quelli fenfi , che altro fono , che una 
febben rozza , e informe idea d’un invilibil fupremo Padro- 
ne , che veglia fu le umane azioni , e lor da legge , e ven- 
dette intima a chi il fuo volere difprezzi ? Sicché quella igno- 
ranza di Dio , che da parccchj Teologi vien afferita poflibi- 
.le , non è già una ignoranza totale , che tolga loro affatto 
ogn’ idea , e dirò cosi ogni lenfo dell' eder fovrano ; ma tut- 
ta riducefi ad una mancanza di pofata attenzione a lvolgerfi , 
e mettere a fe llelTb in netto quanto in fe fperimenta di quel 
.non fo che fuperno invi Libile , che dadi a conofcere per Pa- 
drone , mentre intima comandi, e fgrida , e minaccia fe non 
s’adempiono . 

XIX. Quindi que’ Teologi medefimi , che in un bar- 
baro pofiìbile ammettono per alcun tempo l’ignoranza di Dio, 
•tutti. però pretendono , che fe colui in tal tempo violi il det- 
tame della ragione , veramente offenda la divina Maertà* e ne 
Incorra l’ indegnazione , e ne meriti l’eterno cafligo . Percioc- 
ché febben colui non à fchiarita , e ben formata l’idea di Dio, 
che recali in cuore , pur fe la reca comecché ofeura e con- 
lufa ; e tanto balla , perchè Ila reo di trafgredirne il coman- 
do;, che da lui fentefi ferino nel cuore. Sicché in realtà tutti 
convengono i Dottori Cattolici in aderire impoffibile il cafo , 
che da alcuno commettafi un peccato Filofofico , che tutt* in- 
fieme non fia Teologico di maniera , che l’operare contro il 
- Tom ■ I. C c c c c det- 
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dettame della ragione fia veramente un operare contro ìl di- 
vieto di quel Dio, che giu ih l’ Epigrafe Ateniefe, di cui ù bene 
Teppe valer fi l’ Apposolo, chiamali ignoto, e tuttavia rifeuote 
ollequio , e culto . E ciò , perché la ragione medcfima altro 
in realtà non è fecondo l'efpreflìon del SaUnilta , che un rag- 
gio del divin volto , che in ciafcun uomo ne traccia la prima 
idea . 

XX. Quello è ciò , che tutti concordemente infegnano 
i Teologi ; e quindi ricavano edere imponibile il cafo , che-# 
commettali un peccato meramente Filolofìco . Ma quindi noi 
abbiamo inoltre pretefo , che un tal cafo non folo non fia-. 
poffibile , ma neppur concedibile ; poiché ogni peccato in-, 
quanto Filofofico , cioè oppolto al dettame della ragione , è 
formalmente Teologico , cioè oppollo al divino comando ; 
dacché il dettame della ragione altra formai idead’onefto non 
ci propone , fuorché l’eirer conforme al piacere , e al coman- 
do di Dio ; si perchè anteriormente al divino comando niun 
uomo può faggiamente riputarli allrctto a fare , o lafciare_# 
qualcheffia azione a lui vantaggiofa , o geniale , perciò folo , 
che tal azione alla natura ragionevole dilconvengafi , o rechi 
danno ; si perchè qualcheffia la (convenevolezza di tal azione 
colla natura razionale , fol che intendati , o fingali elTer ella_. 
voluta da Dio , non che monella è anzi lodevole , e dovero- 
fa ; ed ogni uomo ad operar rettamente giuda il lume me- 
defimo della ragione è tenuto non ad omtnetrerla , ma anzi 
a farla. Tanto è vero, che il lume della ragione non altra 
regola dell* ©nello propone! , fuorché il divin piacimento . On- 
de è , che non può intenderli oppolla al dettame della ragio- 
ne , ed monella un* azione , fe non in quanto fia oppolla al 
divino volere . 

EUGENIO. 

XXI. Ancor non fono del tutto capace . Non è egli 
vero , che alcune azioni Dio ficcome Santiffimo non può non 
odiarle ; e ciò non per altro , fe non perchè fono di fua na- 
tura monelle , e però oppolle alla di lui Santità . Quello è il 

tito- 
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titolo, per cui non può egli non odiare l’idolatria, la be- 
flemmia , lo fpergiuro . Inccfì inoltre , che a decidere, fe tale 
azione fia., o no , oppolìa al naturale diritto, la gr.nde_», 
anzi l’unica regola de’ Dottori egli è l’ dammare , le e(Ià_. 
convenga , o difdicafi alla natura ; e ciò , che a lei reca dan- 
no , e difcapito , dicono effer vietato dalla naturai Ugge.. ; 
ciocché a lei vantaggiofo rieice , e falutare , tutto fenz’ altro 
dicono ellere dal naturai diritto approvato . Corre dunque 
tra loro come maflìma indubitabile , che da Dio fianfi for- 
mate le leggi fpettanti al jus naturale fu la gran regola del 
convenevole alla natura razionale;, e però quella, giuda il co- 
mune lor fenlo , deve dirli la regola primitiva della naturale 
anelli . 

r e or i m o . 


Qui è dove le idee d’alcuni fonofi intralciate fino ad of- 
curar loro in capo un vero slt luminofo , e brillante, qual’ è, 
che la prima unica fovrana regola dell* onellà fu il piacere 
divino. Ma Voi , Eugenio mio, per ben ordinare le vodre , 
badate a dillìnguere ciocché da altri mal fi confonde . Altro 
è dunque, che il divin piacimento fia la prima, anzi unica 
ragion formale , per cui tal azione dicefi onefla ; altro è , che 
di quel divin piacimento abbiavi , o no , qualche altra dipin- 
ta ragione . Certamente non potendo Dio cercare dalle fue 
opere altro , che la fua gloria , non può non avere in onta., 
la beftemmia , che alla l'uà gloria direttamente fi oppone-* . 
Ma ciò , che rende la bcltemmia formalmente inoneila , non 
è quella impofiìbilità , che à Dio di amarla , è il fuo vera- 
mente odiarla; e qualcheflìa il titolo per cui l’odia, ella è 
del pari inoneila , fol che egli l’odii . Cosi pure altra è la ra- 
gione , per cui Dio vuole ciò , che alla natura razionale è 
convenevole; altra è la ragione, per cui onellà è il fare ciò, 
che alla natura è convenevole . Dio , ficcome Autore , e pro- 
vido Padre della natura razionale non può gradire , che dal 
capriccio di taluno con azioni a lei fconvenevoli tutta venga 
meila in ilcompiglio e difordine : e quello è a lui il titolo di 
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vietare a ciafcuno generalmente tal fatta d'azioni alla naturai 
pregiudiciali . M3 quello non è il titolo, per coi il far tali 
azioni Ila viziolo , ed monello. Tutto il titolo fi è, perchè 
Dio le vieta. Che però o v’abbia, o non v’abbia titolo per 
Dio , onde comandar tal azione , fol che intendali efler ella 
comandata da Dio , è veramente ©nella . In follanza per una 
creatura , che la driver un Sovrano Padrone, da cui folo 
ebbe i’ edere , da cui lolo tutto dipende , e da cui folo può. 
confeguire quel ben edere Immortale, per cui fentefì nata, 
altro dovere non corre , che di fottometrerfi a lui con pieno 
oifequio , e lludtarfi di adempiere quanto egli comanda , fen-> 
za cercare, perchè lo comandi. Quello è tutto il debito di 
lei verfo il tuo fovrano principio ; e quello è pure il fuo 
vero interelle pel confeguimento del fuo ultimo fine . 

MARCHESE. 

XXII. Ma come va dunque , che tutti d’accordo i Teo- 
logi per fidare qual azione dal diritto naturale venga preferit- 
ta , e quale vietata , prendono ad dammare accuratamente-* 
qual fia vantaggiofa , qual pregiudiciale al bene della ragio- 
nevole creatura, o fia, come altri parlano, al bene della Re- 
publica ? 

T E 0 T I M 0 . 

Di ciò la ragione fu da me pur or accennata . Poiché 
Dio ficcome provido Padre della natura razionale veglia folle- 
cito al di lei bene , non può non volere pur anche, che ciaf- 
cun uomo particolare attengali da quelle azioni , che al btn_* 
pubblico arrecherebbono grave difeapito , e quelle cferciti, che 
fon necedarie al fuo ben edere. Quindi è, che ( fuor de’ cali in 
cui Dio da Padrone difpoiico tale , o tal cola comandi ) per de- 
terminare quali azioni a lui piacciano, quali dilpacciano, norma 
ficura è l’accertare quali lìan vantaggiofe , quali nocive al bene 
univerfale della natura . Ma la formale ragione, per cui fono ede 
onede, o viziofe, non è già, perchè avvantaggino , o decapiti- 
no il bene della natura , ma perchè piacciono, o dilpiacciono al 
di lei Sovrano Autore . EU- 
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EUGENIO. 

* . • 

XXIir. Sicché Voi , Signor Teotimo , accordate per buo- 
na , e per univerlalc quella tnalTìma , cui il Cardinal Pallavi- 
cino nel Tuo trattato Del Bene pretende doverfi e limitare, e 
Spiegare, come egli fa con quel fuo acutifiìmo ingegno, pren- 
dendo a dimostrare , che non ogni azione, comecché profitte- 
vole al bene della natura , è per fohanto onefta ; ma che 
perciò fa meiiieri non folo , che efia fia profittevole , e van- 
taggiosa alla natura , ma che vantaggiofo , e profittevole fia , 
che ella fia ooetta ; ficchè non fia di piacimento divino tutto 
ciò , che le, facciali , torni in vantaggio del pubblico bene , 
ma ciò Solo a Dio piaccia, che torni in vantaggio del pub- 
blico bene , che a lui piaccia . 

T E 0 T I M 0 . 

Quella è in vero una delle più belle , e delle più Solide 
mafiìme , che quel grand’ Autore abbia Stabilite in quel luo 
trattato; lcbbene con quella fua foife Soverchia acutezza d’in- 
gegno , da cui non fa temperarli abbiala rela men chiara , e 
pallola di quel , che ella è in fe fitlTa . E quantunque il par- 
larne ci dittolga dal noltro prefente intendimento , non fia fe 
non bene il far qui quella piccola digreflìone • Suppollo dun- 
que , che onello fia ciò , che a Dio piace , che da noi fac- 
ciafì; e che il di lui piacimento tutto fia rivolto al bene del- 
la natura , reità ancora ad dammare quali azioni a lui piaccia, 
che da noi faccianfi , Egli è indubitato dTervi delle azioni , 
chi può dir quante, e in quanti generi, cui ben farebbe pro- 
fittevole alla natura , fe fi taceflero ; ma certamente è a lei in 
gran maniera pregiudicale , che il farle fia onello , e di pia- 
cimento di Dio ; poiché la perluafione del poterle fare onesta- 
mente trarrebbe inevitabilmente conseguenze funelìe al pubbli- 
co bene; ciocché il Pallavicino dimollra in più fatte d’nzioni, 
e in più altre potrebbe dimoltrarfi del pari , le quali febben 
per fe Ueffe utili alla natura razionale , fono però da tutu ri- 
conosciute per inonelte , e viziole ; perciò Solo che dove_* 
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paffaffero per or.efie , fartbbe inevitabile a feguirne uu trop- 
po maggior danno alla Repubblica. E quello raedefimo è ciò, 
che da molti Scolaflici efprimtfi in loro linguaggio diltin- 
guendo il lecito in fpeculativa , e il lecito in pratica . E vo- 
glion dire, che (ebbene alcune azioni confidcrate in fe flette 
lecite farebbono , ed onefle , ficcome vantaggiofc alla natura, 
fono però illecite , e vietate da Dio per quelle inevitabili con- 
feguenze di maggior danno , per cui è più vantaggìofo alla-, 
natura , che a Dio difpiacciano , c vengano da lui vietate . E 
quella è veramente l’unica loda ragione di vari precetti lpet- 
tanti al jus naturale , che da tutti riconofconft come indubita- 
bili , lebben da molti non vedetti chiara ragione , fu cui tta- 
bihrli ; e però vanii lambicando il cervello, per trovar altri 
titoli onde tale o tal azione fia vietata; mentre l’unico, il 
gran titolo egli è , che dal non elTer vietata troppo maggior 
danno tornerebbene alla Repubblica. 

XXIV. E tanto balli l’aver accennato , fenza entrare in 
lunghe induzioni , che meglio convengonli a quei , che trac- 
tono non de’ foli principj , come noi , della morale Filofofia , 
ma delle fue tante particolari condufioni . Sol tanto piacenti 
di ollervare , come quella maflima , che fola vale a ftabilirc. 
tanti precetti naturali , a pur anche valuto a giuttificare pal- 
pabilmente un precetto di jus divino fortemente combattuto 
da’ Protettami d’Inghilterra , fino a gabbare pur anche non po- 
chi Cattolici . E’ celebre il fatto della congiura delle polveri 
ieguita in Londra tra’ molti Cattolici , che trovandoti crudel- 
mente perfeguitati a titolo della lor Religione fi rifolfcro di 
lottrartt dall’ingiulla oppreflìone con mandare all’aria il Rè 
con tutto il Parlamento . Ma piacque a Dio , che il loro pro- 
digiofo lavoro , con cui avevano (cavata fegrctamentc una_. 
gran mina fono la Sala del Parlamento, quando era oggi mai 
per avere l’atroce effetto veniffe rivelato in buon punto, c ca- 
ttigli i rei del grande attentato . In tale occafione fu accule- 
rò il famofo Geiuiia Garneto prima Milionario , e poi Marti- 
re in quel Regno, d’aver avuta da un Penitente notizia di 
tal empia congiura, nè però averla rivelata, come doveva-, , 
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trattandoti di delitto sì atroce , e sì funeflo al pubblico bene 
Quella accula come vedete dipende dalla quiilione, fe il le- 
greto importo da Crirto a’Confertòri di quanto dal Penitente 
rifanno de’ luoi delitti , porta , e debba violarti , dove col vio- 
larlo vengaG ad impedire un grave pubblico danno . Or in— 
tal quiilione la rifporta data da’ Dottori Cattolici ella è, che— 
Tebbene farebbe vantaggiolo al Sovrano , e alla Repubblica , 
che il Confertore in detto calo rivelarti; quam’ egli à rilaputo 
dal Penitente ; tuttavia anche in detto calo fuffìrte il divino 
precetto di Gesù Crirto, e l'inviolabilità del fegreto Sacramen- 
tale ; e ciò nonché lenza pregiudizio, ma con vantaggio del 
Principe, e della Repubblica . Poiché dove ogni Penitente Ga 
artìcurato , che di quanto egli dice al Confertore , quelli per 
niun titolo mai potrà palefar cola alcuna , agevol cofa farà , 
che rpra al Confertore i fuoi dirtegni . Con che il Minirtro 
di Gesù Crirto- potrà adoperare quel zelo , che il fuo Mini- 
fiero gl’ ilpira per dirtorre il Penitente dall; atroce propofito . 
All'incontro dóve fappiafi , che il Confertore in tai cafi o deve," 
o fol tanto può non ferbargli il fegreto , qual farà mai il Pe- 
nitente sì fciocco , che al Confertore aprir voglia di cole ta- 
li ? Ed ecco con ciò chiula al Confertore ogni via di prellare 
al Principe , e alla Repubblica alcun uiil lerviggio . Onde— 
appar manifello, che vamaggiofo al pubblico bene non è, ma 
anzi pregiudiciale il volere , che al Confertore fia lecito , o 
anche doverofo il palefar alcuno mai di que’legreti , che dal 
Penitente vennergli Comunicati. 

XXV. Or chiudiamo la digreflìone , e rimettiamoci alla 
gran maflìma , che abbiamo Inabilita , cioè a dire , che il di- 
vin piacimento fia egli neceffario , Ila libero , fìaG originato 
da quello , o da quel titolo , egli è la prima , e l’unica rego- 
la’, anzi la propria forma dell’Onertà di tutte le azioni create. 

E dico l'unica a tutto rigore ; poiché febbene oltre le leggi 
divine , o naturali , o pofitivc , ve n’abbia ancor delle umane 
or Ga ecclefialliche , or Ga politiche , alle quali pure è onerto 
il preclare obbtbienza ; ciò non altrimenti è onerto , fe non— 
perchè ciò pure è di divin piacimento ; che tra le fue leggi 
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nel naturai dettame c’intima ancor quella , che il figliuolo vi- 
va foggetto al genitore , il Suddito al Principe-, e il Fedele 
al fuo Prelato ; come chiaro vienci fpiegando l’ Appollolo 
( ad Rom i omnis anima poteflatibus fublimioribus fubditeu. 
fit ; non efl enim potefìas nifi a Deo ; qua autem funt , a Deo 
ordinata funt . Itaque qui refrlit potè fiati , Dei ordinationi refi- 
flit . Che però tutto il titolo per cui è onefia quella ofiequio- 
fa ubbidienza , che predati, a qualunque umano comando , 
altro non è , che il venir ciò comprefo nel divino coman- 
do , che è ficcome la fuprema , cosi l’ unica regola dell’ 
onefià . •’ • , . . 

; EUGENIO. 

* * * * * J - - . » . » 

XXVI. Ancor mi rimane una nebbia . L’ onefià d* ogni 
^azione umana non altro eller deve , che una panicipazione_» 
della onefià per efTenza , o fia della Santità increata di Dio. 
Or la Santità increata ; come può intenderli , che abbia per 
propria primaria regola il divin piacimento ; mentre anzi il 
divin piacimento deve avere per propria regola la di lui ef- 
fenzial Santità ? In vero le fi fingetle cafo , che a Dio piac- 
cia alcuna cola oppolta alla Tua Santità, un tal piacimento dir 
non potrebbe!! onefio . V’à dunque una’ regola di onefià an- 
teriore al divin piacimento , e per cui il piacimento fietTo di- 
vino vien cofiituito in edere di lommamente onefio. 

T È O T I M 0. 

Voi raffinate di molto , Eugenio mio ; e cotefio raffinare 
egli è appunto ciò , che in Voi alza una tal nebbia . A dira- 
darla parliamo in termini fchietti , e piani, benché d’oggetto 
cotanto fabiane . Egli è indubitato, che il piacere divino efier 
deve in le fielTo e onefio , e Santo , ficcome per le creatu- 
re c la prima regola di onefià , e di Santità < Il punto ora fia 
a vedere, fe nei piacere divino 1’ onefià „ derivili da qualchy 
didima regola ; o anzi efib per fe medefima formalmente fu 
Santo , e onefio . Or io dico , che il di.viu piacimento iìcco- 
mc è la prima formai regola d’ogni didima , e creata onefià, 

co- 
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cosi è in fe (ledo oneflo per edenza , e formalmente Santo , 
in quanto è piacimento di lui ; nè altra v’à formai ragione 
del Tantamente voler egli tale , o tal cola , fe non perchè 
egli la vuole . F. ciò del pari in riguardo a quanto egli vuole 
per neceflità di natura, e a quanto vuole per libera elezione 
d’arbitrio . Ama egli necedariamente fe (ledo , e per natura_ 
compiaced di fe medefimo . Ama per libera elezione l’ Edere 
di quella , o quella cofa creata , e fi compiace , che ella agif- 
ca di tale , o tal maniera. Ma nell’un cafo , e nell’altro del 
pari fantiffìmo è il fuo volere , nè altra è la formai ragione , 
per cui egli è Santo , fc non perchè è volere di lui. 

XX VII. A quello gran vero mirò, ficcome io m* avvi- 
lo , il famofo Raimondo Lullo , allorché nell’ antica Scuola in- 
trodude il primo la controverfia , che tanto à adottigliato , 
e fiancato l’ingegno di parecchj di que* Dottori ; fe Dio,qua- 
lor operar vuole fuori di fe , per necednà di natura da agret- 
to a far fempre l’ottimo; per maniera che, volendo creare 
un Mondo, non poted'e volerne uno più perfetto di quel, che 
di fatto egli volle. Tal fu l’opinione di quello grand’uomo, 
il quale dilato il gran principio, che da Dio non può o vo- 
lerli , o fard che l’ottimo , padava ad inferirne Tottimo i'olo 
edere realmente podibile ; poiché polììbil non è ciò , che da 
Dio non può nè volerli , nè fard Quello folo elempio può 
’ darvi l’idea di qual folle la maniera di raffinare propria deli’ 
antica Scuola . 

Ma a dir vero , non c quedo un vizio proprio di lei 
fola ; egli è difetto dell’ umana condizione , e della cortezza 
del nollro ingegno , le di cui prime produzioni fogliono ede- ' 
re le più compolle, e operolè , e lavorio d’un ingegno, che 
per troppo aguzzarli , d fponta . Ciò è agevole, ad odervard 
non che nelle Scienze , ma nelle arti ancora , e dico pure 
nelle più comunali confacrate agli ud dell’ umana vita , che 
anch’ elle per lo più lì vaifero da principio d’una mecanica-. 
quanto ingegnofa , c fquidta , di tanto maggior lavorio, e 
dilpendio , e di minor ufo ; indi poi andarond perfezionando 
a mifura , che andaron trovando rtromemi , e maniere più 
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fcmplici , e fchiette , di poca fpefa , e lavoro, e di più ficu- 
ro e fpcdito elleno . Per quanto io ne intendo quel volgare^* 
proverbio : facile efi inventi s addere , egli è vero più adai , 
che dal volgo comunemente non crcdeii . Troppo meno di 
fodo ingegno richiedefi per aggiungere alle già fatte, nuove, 
e più raffinate invenzioni , di quello , che fa raedieri per to- 
gliere ad elle quel , che lor foprabbonda per ridurle ad ulo 
agevole, e piano; ciocché a me fembra il pregio più eccel- 
lente d’un grande, e lolido ingegno, che non cosi merita., 
lode con invenzioni novelle, quanto col migliorare l' inven- 
zioni già fatte, e migliorarle non altrimenti, che potando, 
dirò cosi , quell’ ingombro di tralci , e di pampini , che ren- 
devate più pompofe bensi , ma di minor ufo . Cosi poco gu, 
poco al par delle arti , e delle altre feienze li è pur andata.^ 
perfezionando si la naturale , si la facra Teologia , che co* 
fuoi antichi raffinamenti quanto più viftofa moftravaft , tanto 
era men folida ; nè in altro più fi è ella andata perfezionando , 
che in renderli più piana, e lchietta , toltone tutto ciò, che 
era lavorio di vano ingegno per tutto adoperare l'ingegno* 
nella folida ricerca del vero . È ciò , com* io diceva , egli è 
agevole a riconofcerfi in quella famofa opinione del Lullo , 
nella quale un bel vero involto in vane fottigliezze prefen- 
tafi in aria d’un grande errore; ficchè lo fpirito , anzi che 
trarne una vantaggiola contezza , trovafi involto tra folte neb- 
bie . 

EUGENIO. 

XXVIII- Quelle nebbie convien dire , che in me fiati—, 
folte di modo , che accecandomi giungano a tormi il fenfo 
di mia cecità . A me par di vedere chiariffimo , che altro non 
iìa , fuor che un vano fogno del Lullo quella neceffiià , che 
egli finge in Dio di far lempre l’ottimo . E chi può foltanto 
dubitare , che oltre quanti ed Angeli , ed Uomini à meffi al 
Mondo , o è per mettervi Dio , altri ed altri , Uomini , ed 
Angeli non polla egli metterne , fol che il voglia ? Nè Uo- 
mini foltanto , ed Angeli , ma altre, ed altre vie più perfette 
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creature , di cui , fcbben non ó nome per efprimerle , ò però 
un concetto si chiaro , e s'i fido , che non varatino certamen- 
te tutte le fottigliezze di Lullo a trarmel di capo . E quan- 
to dico delle Ipecie particolari di creature , oro pur dirlo 
del Mondo, cui ette compongono, e cui fermamente fon— 
perfuafo poterli da Dio creare e ricco di più ampio nume- 
ro , e di maggior eccellenza di creature , e architettato con 
pù ammirabile ordine , e fimetria . Ben è limitato, e rillret- 
to quell’ intendimento , che tra gli angufli limiti del finito, tra 
quali è chiufo queflo Mondo preferite colle creature tutto , 
che lo compongono, ufa pure nfiringere l’immenfa Uefa del 
poflìbile , e della divina potenza ; ficchè nè per conto di nu- 
mero , nè per conto d'eccellenza delle parti componenti, o 
dell’ordine, con cui l'une coll’ altre concertini! a comporre 
un gran tutto, non v’abbia di che fempre crefcere fenza— 
fine . 

MARCHESE. 

XXIX. Non è però , a mio credere , cosi sfornita d’ogni 
apparenza di vero quella opinione del Lullo . In fatti non è 
-egli cornun fentimento , che il Mondo , qual Dio creollo egli 
è un’ opera aflolutamente perfetta ? E ciò ben convienfi alla 
augnila magnificenza dell’ Artefice , che formolla , a cui fem- 
bra ingiuriofo il penfare , che un’ opera uicita dalla fua mano 
Ila imperfetta , e manchevole . Sciocco ripiuerebbelì quel Mo- 
narca , che fi contentalle di fabbricarli una cafa da povero 
Cavaliere privato, dove fenza aumento o di difpendio , o di cure 
procacciar fi potelTe una Reggia di sfoggiata , e non più ve- 
duta magnificenza . Se era a Dio pofiibile il formarli un— 
Mondo in eccello più ricco , e più perfetto di quello , che 
farebbe a lui collato il formarlo , fuorché il folo volerlo? 
Dunque , ad operare con quella faggezza , che gli è elTenzialc 
altro miglior Mondo avrebbe egli prodotto , le Mondo mi- 
gliore potelTe produrli . Dunque quello , che egli creò, è l’ot- 
timo , che potè crearfi . E, a dir vero , dove quell’ infinita-, 
bontà voglia diffonder fe llelTa , e le perfezioni fue infinite, 
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come può intenderti , che diffondale in si fcarfa mifura, che 
potendo verlarle a piena mano lì contenti di afpergerle a-, 
piccole Utile , e lal'ciar le fue creature povere di bene , ed 
imperfette , mentre può colmarle delle lue immenfe ricchez- 
ze ? 


EUGENIO. 


E che ? dovrem noi dunque dire, Marchefe mio, che 
l'infinita bontà, dove voglia comunicarli alle fue creature al- 
tro non polla , che farle altrettanti Dei , verfando loro in 

ieno tutte le ricchezze delle lue perfezioni infinite ? Poiché il 
Lullo medefimo riconolce poter l'infinita bontà non fare alle 
polfibili creature , parte alcuna , comecché piccola , delle fue 
perfezioni infinite , egli è pur forza il riconotcer del pari , che 
ella polla lor farne tanta , o tanta parte come a lei piace ; 
giacché è ben certo non poter ella ad alcuna creatura tutta^. 
comunicare fe della; e che,qualchetàa la participazione di fe , 
che ella faccia ad una creatura, farà effa fempre finita , e con 
immenfo intervallo fempre dilìantc dall' effer divino ; e peto 
fempre imperfetta , e capace d’aumento fempre maggiore . 

Il dire, che fia oltraggiofo alla gloria d’un Artefice d’in- 
finita eccellenza il penfare , che egli far polla opera imperfet- 
ta , c ò contiene una di quelle equivocazioni , Hi cui era fera- 
ce I* amica Scuola . Che una opera (ìa imperfetta , perchè 
manchevole di quella perfezione , che alla di lei natura con- 
vienfi , e al fine , per cui fu fatta , quella fi è una taccia-. 
dell’Artefice, che o non leppe , o non potè farla qual era_# 
il fuo intendimento . Ma che un* opera fia imperfetta , perchè 
in fe non contiene quanto di perfezione è potàbile , ciò tan- 
to non detrae alla gloria di quell’ Artefice Covrano , che fab- 
bricolla ; che anzi gloria tutto propria di lui lì è il non poter 
far opera cotanto perfetta , che altre ancor più perfette noti-, 
poffa farne fol che efTo il voglia . In foltanza ogni creatura è 
per efienza limitata , ed imperfetta nel proprio edere ; laddo- 
ve alla fapienza , alla potenza , alla bontà divina per natura^, 
conviene tl non aver alcun limite , alcun confine . Però qual- 
che 
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cheflìafi I* eccellenza del Mondo creato da Dio , à egli lume 
onde leorgerne altri vieppiù eccellenti , à egli mano per trar- 
li, dove voglia, dal nulla, e in eflìdiffondcre in copia Tempre 
maggiore i tefori inefaulli di Tua bontà . 

. . MAR CHE S E. 

XXX- Ancor mi pare di trovar appiglio , onde foflcner 
4’ opinione del Lullo. Voi mi accordate, da un Aitefice in- 
finitamente faggio , e pofiente non poterli far opera , che fia 
imperfetta » c difettola , perchè manchi delle prerogative con- 
venevoli alla natura di lei , e di una efatta attitudine , e pro- 
porzione a quel fine, per cui fu fatta. Or il fine per cui Uio 
•formò quella gran moie, che chiamiam Mondo, e quante fo- 
no le creature , che Io compongono , altro non è , che di dare 
una fpletidida augulta inoltra della magnificenza di chi for- 
mella . É quello è il fine ottimo , e più eccellente , che Dio 
polla proporfi . Altronde quello gran Mondo , e quante fono 
in cito le creature, non può fenza oltraggio di quella fapien- 
za , che lo formò , pur dubitarli , che egli non fia perfetta- 
mente acconcio , c proporzionato a quel gran fine . Or io vo 
ideando,' thè il Lullo non ponelfe già in lite, le altre liaiL-, 
pofiìbili creature più. ancora eccellenti, e perfette, che non_, 
lon quelle , di cui è quello Mondo compollo ; ma fol tanto 
che non folTe poffibile o ordinarle a fine più eccellente , e_ 
perfetto , o dar loro una più perfetta attitudine , e proporzio- 
ne ad ottenerlo ; e che in quello lenfo allenile edere quello 
Mondo ottimo, nè poter Dio altro fare, che l’ottimo. 

Or in tal lenfo pare a me, che egli non vada molto lon- 
gi dal vero . Per l’una parte egli è ben certo , che la propria 
divina gloria è quel fine aflòlutamente ottimo , che Dio 
intende in qualcheflìa tua opera; e appunto, perchè è I* otti- 
mo , e anche l’unico fine ultimo , a cui ogni lua opera vie- 
ne da lui ordinata ; ficchè giuda il comun fentimento nom^ 
può Dio far cola , che in ella non miri alla lua gloria, come 
a proprio fuo fine. Per altra. parte egli è del pari certo, che 
tutto, quani’è, quello gran Mondo, egli è perfettamente accon- 
cio , 
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cìo, e ottimamente architettato a quel gran fine . Non dico 
già iolo i Cieli , che colla loro vallila , colla lor luce , co* lo- 
ro giri vanno predicando d’ogni intorno le glorie del Crea- 
tore ; ma non v’à sì- 1 pregevole granellino d’arena, non atto- 
rno dell'aria, o vermicello di terra, che a chiare note a chi 
r aicolti in Tuo linguaggio non parli delle eccellenze incora - 
prenlìbili di quella mano , che lo formò : e fopra tutto quel 
sì amirabile , e incomprenfibile collegamento , e concerto , 
con cui di tante sì fvariate parti , e fra ior sì nemiche vienfi. 
a formar un tutto, che vince con immenfo eccello, non che 
l’intendimento, ma la maraviglia medefima di chi lo contem- 
pla . Che però , febben pofiìbili a Dio fono più altre , e più 
eccellenti creature , non può però nel produrle , o deftinar lo- 
ro fine più eccellente , o congegnarle con più eccellente atti- 
tudine a confeguirlo ; cd in tal lento potrà efler vero aver 
Do neceflìtà , ove voglia alcuna cofa produrre fuori di fe,di 
non produrre, che l’ottimo . 

EUGENIO. 

Nè pure in quello fenfo trovo come accomodarmi delle» 
Idee del Lullo . Se etlò, come Voi dite, riconolce con tutti gli 
altri Dottori potfibile un Mondo compollo di creature più , e 
più fenza fine perfette di quelle, onde componefi il noilro Uni- 
verlo perchè non dovrà pur riconofcerli polfibile un Mondo 
proporzionato a dare a Dio una gloria più , c più fenza fine 
eccellente di quella tutta, che ritornare a lui può da quello no- 
ilro Univerfo ! La gloria, che Dio rifeuote di qualchetfia ope- 
ra della fua Onnipotenza , altro non che quell’onore , che 
a lui rendono le creature intellettive colla cognizione , e la_. 
'dima della fui ira menta grandezza, e coll’olTequio , e l’amore 
della fua infinita bontà . Or quella gloria può da Dio rilcuo- 
terli maggiore, e maggiore in infinito, a mifura, che da lui 
potfono chiamarti all’etlere creature intellettive di maggior, e 
maggior eccellenza; e da lui reggerti con tali arti di Previden- 
za, luche tutta l’attività , e la forza del proprio fpirito impieghi- 
no fenza pota, e confagrino ad efaltare a potere l’auguila fua 
• 1 ' Mac- 
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Maeftà . Dacché dunque può Dio da altre , ed altre più eccel- 
lenti creature rifcuotcre un più ampio , ed eccellente tributo 
di gloria , egli è chiaro , che il Mondo prefentc , nè pure in 
Quella conliderazione di opera fatta a dileguo di rilcuoterne 
gloria, può dirfi ottimo; poiché altro da lui può farfene, onde 
riicuotere glòria Lenza fine maggiore . 

; T E 0 T I M 0 . 

’O afcoltato con piacere quello voflro diverbio , comec- 
ché intorno un tema , in cui e Voi , ed io poco ci troviamo 
imerellati ; ed 6 goduto al vedere , che Voi, lebben nuovi in 
quella controverfìa, pur avete toccato non già tutto , che «top- 
po farebbe , ma il più , e il meglio di quanto fu detto d<gli 
antichi Scolatici , che in quella fatta di contefe deliziavanlì a 
difmifura. Or, per dirne in breve qualche cola a nollro ufo, 
non può da uom di buon fenfo chiamarli in dubbio, le fiano 
veramente poffibili altre creature più, e più in infinito perfet- 
te, di cui potelTe Dio, volendolo , formare un Mondo , e più 
ampio nella mole , e più ricco nel numero , e varietà delle.» 
parti, e più artificioso nell’ordine , e iimetria , e in quant’ al- 
tro di prcggievole fcuoprefi in quello, che noi vediamo . Per- 
ciò , che è della fua attitudine al gran fine di dare a Dio quel- 
la glena, che, gli pretende, ella non può controverterli . Ma, 
ficcome è indubitato poter da lui farfi opere più , e più Lenza 
fine eccellenti; cosi è pur chiaro poter da lui farfi opere atte 
a recargli gloria Lenza alcuna mifura maggiore; e però nè tan- 
poco a quello riguardo può dirli aver Dio alcuna necellità di 
far l’ottimo . 

XXXI. E dico niuna , poiché non fono mancati degli 
Scolatici , che abbagliati dalle idee brillanti del Lullo , e 
altronde convinti di quanto ripugni al buon fenfo l’allerire 
in Dio un alFoluta necdTità in riguardo alle fue opere , fi 
fono riflrettl a figurarcene una morale . Quello è lo fcoglio , 
in che urta chi troppo inchina a raffinare , allerir cofe , di cui 
nè à , nè aver può concetto alcuno . In vero , che potrebbe 
ella elTer mai , e in che fondarli una neceffità morale , che 

fin- 
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fingati in Dio? Morale neceffità fum noi ufi, dr, chiamare 
una ben grande difficoltà , per cui o non mai , o ben di rado 
avvenga l’oppolto di ciò , che diceti nccetrario . Ma qual farà 
la difficoltà si grave , che provi Dio a far opera , che non fia 
ottima , pollo che il farla non Bagli atlolutamente imponibi- 
le ? Mentre egli è certo , che quanto Dio può , tutto lo può, 
e Io fa , fol che il voglia lenza provare pur ombra di ripu- 
gnanza , o di ollacolo , cui filagli malagevole il tuperare . 
Qual* altra dunque farà l'idea di una neceffità, non atfoluta , 
ma foltanto inorale, che voglia fingerti in Dio? Che' però 
finora non appare in qual fenfo , non dico vero , ma tolerabi- 
le, abbia parlato il Lullo, allorché alTcrì. venir Dio neceifitatp 
a far tempre l’ottimo. - " : 

XXXII. Tuttavia v’à un fenfo vcriffimo, a cui pofliamo 
indovinare aver mirato l’acuto ingegno del Lullo; ed è quel 
fenfo , in riguardo a cui ó fatta menzione di quello fuo Ba- 
golar penfamento . Ma per intenderlo, vopo è il diilinguere un 
doppio fenfo , in cui da noi prendeti il nome di buono , e di 
onimo ; Quello ora adoprafii a fignificare quella bontà, che 
nelle Scuole chiamafi entitativa , ed atTòluta , ed è quella reai 
perfezione , che è attributo proprio dell’ Ente , e che in ciafcuna 
cola più, o manco ritrovafì a mifura , che ella più, o manco 
partecipa dell* filiere . Più altre volte prendeti il nome di buo- 
no , e di ottimo a Bgnificare non l’eller reale della cofa , ma 
il di lei eilcr morale , cioè adire la fua lodevokzza , ed oneflà. 
Or in quello fecondo fenio, dico io, trovarfi in Dio congiunta 
con una pieniflima atbitra podefià «. di dar federe a quali , e 
quante poffibili cote a lui piaccia una alfioiuta metafilica necef- 
fuà di non f r cofa , che non fia ottima , cioè a dire volu- 
ta , e latta con fomma lodevolezza , e fantità . Poiché, giuda 
il detto finora da noi , il divin piacimento è la fovrana rego- 
la dell’ onello , egli è alTolutameme imponibile , che a lui 
piaccia di far tal cofa, qualch’ ella Bafi , e che il farla non fila 
fommamente lodevole , e fanto . Quindi ben può Dio far un 
Mondo ricco di più numerofe , e più nobili creature , ma que- 
llo Mondo, che egli à fatto, è veramente l’ottimo; perche 
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quello , e non altro a lui piacque di fare ; e il fuo piacerò 
divino è la prima fovrana forma d’ogni bontà morale , o 
d'ogni lodevolezza . E poiché, come altra volta dicemmo, il di 
lui operare altro non è formalmente , che il fuo volere me* 
* dtfimo , ficcome il foo volere è l’oneflà per effenza , onelto 
per eflenza è il fuo operare , qualunque dad la cofa , che egli 
opera . Quindi non dico folo quello gran Mondo , ma qua- 
lunque ancor più fpregicvole colerella di quante in lui fe ne 
contano , ciatcuna da le può dirfi ottima , cioè fommamente 
Tanta e lodevole., decome inveflita dal lume increato del di- 
viu piacimento , da cui ogni cofa creata riceve il pregio di 
lodevole e Tanta , come dal fole primo fonte della luce rice- 
ve, ogni corpo ancorché opaco il pregio di fplendere . 

XXXIII. E tanto ornai balli intorno a quello penfamen- 
to del Lullo . Rimettiamoci al nollro tema di fidare la pri- 
maria fovrana regola dell’ onellà in riguardo all* operare della 
ragionevole creatura ; che altra non è , che il piacere divino 
a lei intimato. Quello è il fondamentale principio di tutta la 
vera morale, in cui ogni uomo e trova la norma d’ogni one- 
flà , e tutt* indente l’incentivo più forte a praticarla ; mentre 
vi trova i due fupremi motivi , che a praticarla lo aflringo- 
no ; cioè il debito eflenziale di tutto confacrare il proprio ef- 
fere in fervizio di colui, che ne è l'Autore, e il padrone; e il 
fommo interefTe di procacciaci da lui c^uel ben edere immortale, 
che altronde non può lperard fuorché da lui. E quindi ogn’un 
vede quanto agevol lia il conchiudere , che dunque ogni uma- 
na azione è onelìa , e meritevole di guiderdone , lol che ai 
piacer divino da conforme ; e per l’oppodto ogni aziono , 
che al divin piacimento non d conformi è in onefla , e me- 
ritevole di cartigo . : . 

< ' . MARCHESE-. 

XXXI V. Compiacetevi , Signor Teotimo , di rifehiararè 
una mia dubbiezza . Quella regola , onde giudicare della», 
onellà , o monella delle umane azioni è ella univerfale per 
modo , che tutte adolutamcnte comprendale ; deche non pjf- 
: Tom. I. E e e e e fa 
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fa avervene alcuna, la quale febben fatta con avvedimento , e 
libertà, nè contorme ila , nè difforme dal divin piacimento, c 
petò nè vizioia ila , nè onelfa ? 

r e o r i m o. 

Egli è ben noto , che il divino volere altre colè a noi 
divieta , altre ne comanda ; e più altre febben non coman- 
dale , ci fa però intendere , che grato a lui fia , che da noi 
facciati fi : altre finalmente nè le vieta , nè le comanda , nè 
le configlia , ma lafciale alla libera elezione dell* operante . 
E però è manifeffo etTere onelle quelle tutte , che egli co- 
manda , o configlia, tutte inoneffe quelle, che efib divieta; 
ma nè onctlc, nè monelle, nè buone , nè ree quelle , che Dio 
foltanto permette, e che però indifferenti vengono dette. Sicché 
vedete , Marchefe mio , che mentre Dio delle umane azioni 
altre ne regge con efpreflò comando o configlio , ed altre 
ne lafcia in libera nollra balia , egli (ledo decide il vollro 
dubbio , e col femplice fuo permettere tali azioni vi dichiara 
abbatlanza, effe da lui non riputarti meritevoli di lode, o di 
biafimo , di premio , o di calligo . 

Retta però fu quello foggetto tra gli Scolaffici una non_. 
leggier controverfia , che etti cfprimono in lor linguaggio, 
cercando fe fia peflìbile un atto indifferente in Individuo . 
E voglion dire, fe poffa farfi una di quelle azioni , che Dio 
Icmplicemente permette , e farfi di modo , che non contrag- 
ga alcun merito di lode, o di biafimo, di premio, o di caffi- 
go ; tìcchc Dio non folo lafoimi in piena balla il patteggiare, 
a cagion d*efempio, ma mi lafci in balia pur anche il patteg- 
giar per maniera , che tal azione non partecipi d’alcuna vera 
onella : e in quella contefa lungo farebbe il dire quante , e 
quanto fonili cofe vengano dagli Scolaffici allegate per l’una, 
e per l'altra parte . 

. EUGENIO. 

XXXV. A me , poffe da parte le fottigliezze , di cui 
abbonda la fcuola , pare che dallo ffabilito fin qui polla age- 

vol- 
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volmente deciderli la comroverfia , e ritrarne, che (ebbene— 
ir.olie azioni da Dio vengonci femplicemente permeile , non 
però ci venga permeilo il farle di maniera, che non abbia- 
no alcuna pofitiva onefià ; e dico quella primaria , e lorma- 
liflìma , che in ogni, azione ridonda dall’ edere pofitivamcnte 
conforme al divino piacere . Tanto a me perluadono le fon- 
damentali verità , che fin’ ora abbiamo apprele unitamente , e 
dalla retta ragione, e dalia fede. Il lovrano Autor del mio 
edere a me comparte Ja vita, e tutti ad uno ad uno me ne 
conta i momenti , e di mano in mano mi lomminiltra quan- 
to mi trovo avere di forze or da di corpo, or di lpirito , e 
tutto ciò non ad altro intendimento , le non perchè tutto 
m’ impieghi a dargli quell’ onor , che gli debbo colla mia fe- 
del ferviti , c con ciò mi procacci quel beatidìmo fine, per 
cui creommi . Opero dunque contro ragione , e contro do- 
vere ogni qualvolta pur un momento di mia vita, pur un— 
lolo moto idantaneo , ch’io polla indirizzare a luo onore, e 
a mio eterno vantaggio , io Io fprezzi , e gittilo a perdere— 
(dietro qualcheflìafi altro fine più bado, c indegno di me—. 
Ogni azione adunque deve da me ordinarli a quel gran fine, 
che da Dio vienmi propodo della fua gloria , e della mia- 
immortale felicità ; cioè a dire a quel fine per cui formal- 
mente è onefta qualunque onella azione ; e dove a tal fine-, 
non venga da me indirizzata , io opero contro dovere ; men- 
tre manco, a quel doppio ellenzial debito , che mi corre , di 
tutto ordinare alla gloria del lovrano mio principio , e al 
conleguimento del mio ultimo fine . 

T E 0 T I M 0. 

.XXXVI. Voi , Eugenio mio , fenz* altro venite a fida- 
re a fenfo di efpredo precetto le celebri parole dell’ Appo- 
llolo ( 1. Cor. 10. ) ftve manducatis five bibitis , ftve ali ad 
quid facitis , omnia in gloriam Dei facile ; e quell’ altre del 
medefimo ( Colols. 3. ) omne quodeumque facitis in verbo aut 
in opere , omnia in Nomine Domini Jefu Cbrifti , gr alias agen - 
les Dìo & Patri per tpfum i E veramente quello a me pare 

Eeeec 2 il 
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il fcntitnento più conforme non che alla Criftiana virtù , ma 
alla retta naturale ragione . I due titoli da Voi toccati fono 
certamente forzofi , nè loltanto in riguardo a tutta in gene- 
rale la vita umana , ma in riguardo ad ogni (ingoiare azione 
fatta con avvedimento, e deliberazione. 11 titolo del. proprio 
eterno interefle , non iolo convince di enorme imprudenza., 
chi per alcun bene paflaggiere terreno fa un vada della fua— 
immortai forte peccando ; ma di enorme imprudenza convin- 
ce pur anche chi una leggiera azione qualch’ ella fiafi , con— 
cui potrebbe procacciai aumento di beni fonami e intermi- 
nabili , fcioccamente fpende in nulla più , che in cercarli una 
vile e palfaggiera foddisfazionè terrena . In quella guifa ap- 
punto, che alcuno con tal moneta, con cui può comperarli 
un grande impero , cerchi a far acquilo di nulla più , che^ 
d’un pomo mezzo fradicio e puzzolente. Sebbene lo Cam- 
biare con un pomo una Monarchia non priva coltui d’un— 
bene fommo ed immortale , qual è quello , di cui pazzamen- 
te fi priva chi ogni lua azione comecché menoma non in- 
dirizza al confeguimento di quella eterna felicità , che per efla 
potrebbefi procacciare . 

XXXVII. Del pari il titolo , che eflènzialmente flringe 
ogni creatura al luo facitore , non folo la obbliga a rifpettare 
i di lui particolari comandi , nè mai far azione , coi egli di- 
chiarifi d’aver in onta ; ma l’obbliga generalmente a tutta.. 
Ipenderfi in olTequio di lui ; nè lare ciò pure , che da lui 
vicnle permeilo , altrimenti che tutto indirizzando a l'uà glo- 
ria ; poiché il farlo ad altro oggetto egli è fare a lui un vero 
torto, una vera ingiullizia ufando contro il di lui intendimen- 
to di ciò, che è fuo, e di fuo privativo inalienabil diritto. 

XXXVIII. Quanto ricevemmo in dono da Dio e vita , 
e anima , e corpo , e potenze , e fenfi , e membra , e quan- 
te fon fuor di noi le tante cofe , di cui è colmo quello gran 
Mondo , e che tutte da lui furonci donate a noftro fcrvigio , 
tutte noi lìamo ufi chiamarle doni di Dio . E’ ben a tutta— 
ragione: poiché a noi egli compartille con volontà benevola, 
e liberale tutta intefa a nolìro piò . Ma quello nome di dono 
b.n potrebbe ualcondere un’inganno. Tra coi qualor avvie- 
ne, 
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ne , che ad un amico altri doni alcuna cofa , in lui transferi- 
Ice la padronanza, e il dominio, che dio nc aveva; di ma- 
niera che accettato eh’ egli abbia il dono , può di tal cofa— 
difporre a fuo libero piacimento in qualcheflìa ufo , che più 
gli aggradi . Tali nè fono , nè e(Ter polfono i doni , che ci 
vengon da Dio , che d’ogni cola è per eflenza il Sovrano 
Padtone ; rè può dimettere , e in altri trasferire quel fupre- 
mo immediato dominio , che a lui inalienabilmente appartie- 
ne . Che però quanto mi trovo d’avere e fuori , e dentro di 
me, anzi il mio eflèr medefimo non è veramente mio, ma 
di colui , che ne è per natura il padrone , e che 1 ' [ebbene a 
mio vantaggio compartillo con liberale magnificenza , ritien- 
fene però la fuprema immediata padronanza . Ben full* eflèr 
mio , e fu le mie cofe ó io un vero diritto in riguardo agli 
altri uomini ; e quello è pure un nuovo dono di Dio, che ad ogni 
altro divieta il far ufo contro mia voglia di ciò, che a me diecTe ; 
ma nono già alcun diritto fu me, o le mie cofe in riguardo -a quel 
Dio, che me le diede; poiché non le poflkdo , che come fue, in 
qualità d’amminiilratore, non di padrone . Quindi fo a Dio un 
torto elprello qualor di alcuna cofa , che da lui ricevetti , fo 
ulo in altra qualunque maniera , che giuda il fuo intendimen- 
to . Or poiché efprello intendimento di lui lì è , che di quan- 
to mi diede vagliami al doppio fine della divina fua gloria, e 
dell-, mia immortale felicità ; egli è chiaro , che abufo con gran 
difordine di ciò , che è luo contro il iuo efprelTo volere, allorché 
alcune delle tante cofe, che da lui furonmi compartite, o un 
momento folo della mia vita io fpenlo in altro qualcheflìa— 
fine ballo , e terreno . Che però ltbben lecita e permefla fia 
quella , o quella azione , non è però lecito, il farla altrimenti, 
che indirizzandola alla divina gloria , e alla propria eterna», 
felicità ; perocché altrimenti operando , operafi contro la Sovra- 
na regola dell’ Onelìà , cioè a dire contro il volere divino . 

MARCHESE. 

XXXIX. Quella morale ben à del grande , e del lumi- 
nofo ; ma lente un po’ del fevero , e dell’ impraticabile all* 
umana fralezza . Che un uomo nelle cofe ancor più innocen- 
ti, 
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ti , rei vagheggiare un fior gemile , o recarfelo alle nari, cd 
altre tì fatte non polla pur un momento ular indulgenza al 
genio della natura lenza contravenire alla legge deli* or.efià , 
ciò ftmbra un mettere in foverchie llrettezze il cuore uma- 
no. Chi ben accertato non aiconderfi in tal azione alcuna-, 
malizia , fi porta a farla per quell* innocente piacer naturale , 
che in efia prova , difpolliffirno a intralalciarla , dove in lei 
feorgefie alcuna cola a Dio fpiacevole , per qual titolo dovrà 
cofiui condannarli di operare contro il piacere divino , men- 
tre nell’ operare ferba a Dio tutto l’oifequio dovuto , nè ope- 
ra fe non in quanto convinto venirgli tal opera da lui per- 
meila ? Altronde poi l’efigger da un uomo , che fiiafi Tem- 
pre , dirò cosi , coll* arco tefo , e dirizzato alla gran mira-, 
del fine fuperno per cut fu creato , egli è un efìgger da lui 
ciocché di troppo eccede la fua naturai debolezza; $ però è 
quella una maffiraa quanto fpecioià , altrettanto importuna a 
ben formare l’umano colìume . j 

T E 0 T I M 0 . 

XT-* Quello è veramente il principal titolo per cui pa- 
recchi Teologi fonofi condotti a negare, che v’abbia legge 
di dirizzare ogni umana azione a quel fine, per cui fummo 
da Dio creati, e formarla fu la norma primaria dell’onellà; 
e quindi ad aderire poffibiie un atto umano , che attefa la_. 
maniera, e il fine del farlo, fia indifferente . Or per dire di 
quella voflra difficoltà ciocché io ne penfo , odervate im_ 
prima, Marchcfe mio, che in quell’ uomo, di cui pur or fa- 
vellane Voi , unite, e framifehiate infieme due divede difi- 
poftzioni d’animo , l’una certamente onefia , l’altra , che è 
quella, di cui deputiamo, fe ella onefia fia, o no . La prima, 
che Voi dicclle , per cui colui trovafi difpollo d’intralafciarc 
all’ iflante quell’ aziona , dove in ella feopride qualche cofa-, 
di ripugnante al divino volere , quella è veramente onella_. , 
ficcome editamente conforme, e oflequiofa al divino volere; 
ma il non venir tal azione vietata d.i Dio , non è già per lui il 
motivo di farla . Il motivo per lui tutto è quel melchino na* 
turai piacere , che alfapora nel f. ria . E quello è un motivo 

trop- 
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troppo baffo per non efler viziofo , ed oppoflo, com’ io dice- 
va, al divino volere , che ficcome tutto ià , cosi vuole , che 
da noi tutto facciali per quel gran fine , che da lui vienci 
propofio . 

XLI. Ma ciò , che più vi ributta , egli è la foverchia_. 
feverità, che a Voi par di trovare in quella gran maffima di 
Morale . Ora per addolcirla , riflettete in primo luogo , che_» 
qui non trattali, che di quegli atti, i quali dagli Scolallici 
rìiconfi formalmente umani , cioè a dire di quelli , che ven- 
gon fatti con pieno avvedimento , e deliberazion dell* arbi- 
trio ; poiché ad altri indeliberati , e furretizj vale di leufa la 
fiacchezza nativa della natura . In riguardo dunque agli atti 
deliberati, di cui parliamo, dove all* avvedimento congiungafi, 
come Voi fupponefie, un offequiofo rifpetto al divino volere-, 
per ommetterii , qualor ciò folle di fuo gradimento , pare a 
Voi , che fia cola di grande malagevolezza l’aggiunger pur 
anche un pofitivo intendimento di conformarfi nel farli al di- 
vino piacere , e farli perciò appunto , che a lui piace , che_. 
faccianfi ? Teniamoci all’ efempio da Voi propollo • Poiché 
nel mirare , e odorare quel fiorellino , non appare alcun di- 
fordine , una tale azione appare permeila da Dio . Ma è age- 
vole l’olfcrvare inoltre, che in tale azione ì l’Autore del!a_. 
natura polla una tale attitudine di recare ai fenfi , c allo fpi- 
rito un ioave innocente follievo , e ve l’à polla appunto , 
perchè io l’uli a lòllevarmi . Certamente non ad altro ogget- 
to pofe Dio in quel fiore la virtù di cosi dilettarmi , fe noiL_ 
affine , che egli invitafTemi a irarne quel rifioro e de fenfi , 
e del celabro , di cui la mia nativa fiacchezza abbifogna • Che 
però l’intendimento di ritrar da quei fiore un tal follievo, 
egli c conforme al piacere divino . Onde chi al divino piace- 
re ponga linceramente la mira nel dilettarli di quel fiorellino, 
opera giufia la fovrana norma dell’ onelìà ; e però quell’ azio- 
ne non folo non è viziofa , ma è pofitivaroente oneila . 

.XLII. In lòfianza le azioni , che chiamiamo permeile , 
fono quelle , che febbene non alfolutamente necefTarie , e jn- 
difpeniabili , polìòno però utilmente ordinarfi al fofientamen- 

to 
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to delia vira , e delle forze o fia di corpo , o anche di fpi- 
riio , che fono in continuo decadimento . Or quelle tutte non 
pur lecitamente , ma onellamente ancora pollono praticarli , 
ibi che vengano praticate per quel fine medefimo , per cui 
Dio ce le confente , e per venire con ciò adempiendo il di 
lui Tanto volere ; giufia l'infegnamento del S- Apposolo , che 
tutte quelle azioni conlenteci , ma non confente , che da noi 
faccianfi altrimenti , che in gloriarti Dei , e in nomine Domini 
jfefu ChrifU . Che però , perchè quelle azioni , che diciamo 
permeile, vengano rivellite , e animate da polìtiva formale., 
onellà , altro più non fa mefiieri , che mirare al divino vo* 
lere , non lolo in quanto non le divieta , ma in quanto an- 
cor le gradifce . Perchè da Dio non venga vietata un’ azione 
gradevole alla natura , deve farli dentro tali mifure , e co* 
dovuti riguardi alla per fona , al tempo , al luogo , e a tutte 
in breve l’ ultime circofianze regolate dalla prudenza; fenza^ 
di che l’azione , anzi che onefla , farebbe per fe Bella pofiti- 
vamenie viziofa e vietata . Altronde dove l'azione fìa di tal 
fatta , egli è chiaro efier ella gradita a Dio , che a lei non— 
diede quell’ attitudine di ricrear la natura , fe non perchè 
l’uomo venillè invitato a valerfene per ricrearla; foi che dun- 
que ella facciali perciò appunto , che è gradita a lui , operali 
non pur fenza colpa , ma con politivi formale onellà . 

Che però ben vedete , Marchefe mio , che quella malfi- 
ma non è di gran lunga si aullera , e inpraticabile , quale a 
prima villa fembrovvi ; poiché ad un uomo , che fia accerta- 
to, tale azione non elfere per alcun conto viziofa, più non— 
reità a fare altra fpefa per renderla pofitivamente onellà , fe 
non che farla , perchè a Dio piace , che da lui facciafi . Al- 
tronde , come già credo vedette , ella è quella una mallima 
iroppo giutta, e conforme alla ragione, la quale chiaro mi det- 
ta , che quel Dio , che lalcia in mia baila il far tal azione , 
o intralalciarla , non però lafcia in mia balia il gittare oziola- 
mente facendola quelle forze , e quel tempo , che egli noti- 
mi accorda , fe non perchè fpendalo a lua gloria , e a mio 
eterno vantaggio . 

EU- 
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La cofa parmi affai chiara . Poiché il dettame ferino in_. 
cuore d'ogni uomo dalla natura mi avvifa, avermi il mio fo- 
vrano Autore e Padrone dato l’ edere , e quanto ó , c quanto 
poffo non ad altro intendimento , che della fua gloria , e del- 
la mia immortale felicità , pare a me manifello , che violerei 
un tal dettame , fe alcuna cofa , comecché da Dio permeffa- 
mi , io la voglia per qualcheflìa altro fine fuor di quello , 
cui pio unicamente intende ; e che però pofitivamente diffor- 
me farebbe , cd inoneffa ogni azione , che pofitivamente.non 
IL conformi alla prima fovrana regola dell* onellà , e mir| co- 
me fuò fine al divin piacimento . Ciò dico parmi affai chia- 
ro ; ma quindi veggo forgermi inuanzi una ben grave diffi- 
coltà , cui però meglio fia il rifervarc ad altra volta. 



Tom. I. Fffff DIA- 


Digitized by Google 



77 * 


i 


DIALOGO TERZO. 

Dal divino volere traggono la propria formale oneflà 

tutte le virtù e Teologiche , e Morali • - • - -• 

. . / .• or .- " 0" T 

TE 0 TIMO. EUGENIO, MARCHESE. 

f V . '*■ • ,'t : » M, * 

. : EUGENIO:'. 

• V • [ y . Ve- 

E Tì Aderita* che fiete venuto efplicandaci , Signor Teoti- 
j w o, quanto più la medito, tanto appaimi più fohda 
e luminofa ; poiché mi mette in quella piìj nobi- 
comparfa , che foffre il mio bado, e corto intendimento, 1* au- 
gnila maefià di quel Dio, che ficcarne è 1* Autor fovrano dì 
tutte le cofe create , così è il primo Autore pur anche dell* 
onefià , e di quel debito eflenziale , per cui ogni ragionevol 
le creatura tutta è tenuta a fottometterfi , e formarli al fuo 
adorabile piaccimento . Soltanto, come accennai, a me rimane 
una difficoltà , che non parmi leggera . Se il vQlere divino è 
l’unica forma d’ogni onelìà creata , fioche oghi azìonè uma- 
na non altronde lia onefla , fe non iu quanto mici al divino 
volere , e a lui fottomettafi con olfequiofo ubbidienza , pare 
a me venir quindi chiufa ogni via a divifare tra loro le tan- 
te morali virtù , che da Trattatoci di quella faenza , or fiati 
Filofofi , or anche Teologi, fi annoverano ht sì lungo ruolo. 
Tutti prendono con accurato lludio a diftmguerle l’una dall* 
altra ; nè certamente a dilìinguerle per riguardo all* oggetto 
lor materiale , ma per riguardo al formale ; cioè a dire per 
riguardo a quell* idea di oneflà , a cui mirano , e da cui muo- 
vano ; la quale idea però eller deve l’uua diverlà dall’altra , 
fe le virtù fono l’una dall’altra dilìinte • In vero onefia è la 
giufiizia, onefia la temperanza . Ma tutt’ altra è l’idea d’one- 
llà , che fcuoprefi nel dare a ciafcuno ciocché a lui è dovu- 
to, e quella, che fcuoprefi nel fare faggio ufo, e moderato 
de’ piaceri fenfibili . E lo Hello pur dite di tutta la numerolif- 
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lima fchvera dellè morali virtù , che l’ una dall'altra vengonlì 
dirtinguefido per quella formai ragione di onefìà , che nell’ una 
appare tutto dlvfcrfa dall’altra. Ma fe l’unica fovrana forma™, 
dell* oneflà altra non è , che il divin piaccimento , più non_™ 
Timane onde pofTa la giultizki fepararfi dalla temperanza™. ; 

• poiché il ète ad ognuno il fuo diritto , come T ular lag- 

• già mente ^iaee#i lenfibili , altra non à formai ragionfe di 

• onélfò , fuorché la medelìmà , cioè l’efTer conforme al piace- 
re divino . E però tutte le morali virtù dovranno riunirli in 
una fòla , l’ofléquiofò rifpetto al divino volere. 

• ^ Anzi Chi foffe vago di raffinare potrebbe quindi pren- 
‘defe 'argomento , ‘onde giullificafe il famofo paradolTo della™. 
•Stóiòa^Filòlbfia : Giùnta peccata effe tequalia . Mentre gli atti 

• peccaminoli , a’ quali tutti è comune la fielTa formai ragione 
•di opporti al divin piaccimento, tutti doVrebbon dirfi deipari 
; Viziofi , poiché opporti del pari all’ unica fovrana regola dell’ 
onerto . 

, T É OT I M 0 . 

. / ' i » .. 

II. Voi ben diceflc , che querto farebbe un voler raffi- 
lare .• Sebbene il piacer divino, che è l’unica regola dell* 
oneltà òppondì ad ogni atto vizio lo, ; e lo ripiova, e Io odlaj 
egli è -agevole d’intèndere , che più "aliai odii , e riprovi un_. 
omicidio proditorio -, che un piccol furto ; e ‘però che febbea 
l’uno, e l’altro fono peccati, l’uno fia peccato maggior dell’ 
altro . Ma troppo è noto , che la Stoa tutta gonfia di fe tne- 
delitna non à lapiìto-coroe meglio innalzarli fopra il comune 
degli uomini , che prendendo -orgogliofameme a combattere il 
cornun lénfo degli uomini i-'< • 1 ’ 

III. Per ciò, che è del feparare fra loro le diverfe mora- 
li virtù, e a ciatcuna fidare la propria ondlà, onde dall’al- 
tre dillingoafì , ciò à meliieri di più lungo-, ed accurato da- 
me , per mettere in chiaro il mio pendere , e mettere del 
pari in chiaro quanto il mio pendere ben s’accordi a ciòcche 
ne penfano tutti'i Dottori. Tutti adunque fin da’più antichi 
tempi i morali Filofofi fosfina cura fi prefero di divifare le_» 

Fffff z > mo- 
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morali virtù, e fidarne la natura, e flabilire a ciafcuna il pro- 
prio formale oggetto , e le maniere , e i confini , e le caute- 
le , perchè niuna trappaflì , e degeneri nel vizio affine . Uii_. 
tale Audio s’è di continuo ito perfezionando, e da’Filofofi , e 
più ancor da’ Teologi , i quali » comecché per proprio idituto 
debban trattare le materie loro occorrenti non con altri prin- 
cjpj , che con quelli, che loro fomminidra la Fede, tuttavia^, 
dillendonfi anch'cfiì al par degli altri, anzi più diffufamente.* 
degli altri nel trattare delle morali virtù ; e ciò perphè Ia_. 
Fede medefima detta l’efercizio di tali virtù eder voluto da_» 
Dio; nè altro venirci fcritto dal di lui dito nelle tavole del 
Decalogo di quanto già la natura ad ogni uomo à fcritto in_. 
fondo al cuore. Troppo però orgogliofo , anzi inlano fareb- 
be il penfare , che tutti i Saggi , e Gentili , e Cridiani , 
Filofofi , e Teologi nel lungo loro operofo lavoro di dendere 
il ruolo delle tante diverfe morali virtù abbiano innalzata una 
fabbrica di tal mole full’ arena , anzi pure in aria fenza alcun 
folido fondamento , e fudìdente ; prelupponendo trovarli nelle 
diverfe virtù diverfe ragioni di onedà , per cui didinguanfi ,. 
mentre di onedà non v*à , che una loia femplicidìma ragion 
formale , cioè la conformità al divin piacimento . Contuttociò, 
fenza punto mancare dell’odequio dovuto a’ tanti , e si grandi 
uomini, e fenza dilungarmi da loro, io penfo , che a parlar 
giudo, e predio , e a voler fare l’ultima analiiì di tutte le_, 
morali virtù , tutte veramente riducanfi ad una fola , cioè alla 
detta conformità . Rclla folo , eh’ io mi lludii di farvi com- 
prendere , come quedo mio fentimento ben s’accordi col fen- 
timento comune a tutti i Saggi. 

IV. Per metter ciò in chiaro , uopo è odervare , che_» 
febbene in tutta la defa del jus naturale , quanto è onerto , e 
doverofo , tutto a Dio piace , che da noi facciali , e appunto 
per ciò è onedo , perchè a lui piace; tuttavia divede pollòno 
elicle le ragioni , e i titoli , perchè tale o tal cola a lui piac- 
cia . A cagson d’efempio piace a lui la giullizia , e ciò pel 
zelo, ch’egli à, che da niuno venga violato l’altrui diritto: 
a lui piace la temperanza pel zelo , che egli à , e vuole, che 
da me s’abbia , dell’indennità della mia vita, e delle mie for- 
ze; 
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ze ; e cosi ite Voi decorrendo dell' altre tutte morali virtù.’ 
Quelli particolari beni da Dio voluti fono il fine prolìimo, ed 
immediato di ciafcuna particolare virtù , e in riguardo a que- 
llo fine l’una dall’altra ditlinguefi ; mentre l’una è indirizza- 
ta al confeguimento d* uno di tali beni , e P altra d’ un_. 
•altro. 

Vè - Quindi ad infiruire gli uomini de’ loro doveri , 
condurli , dirò cosi , per mano palio palfo alla pratica dell’ 
onello , a cui debbono afpirare, troppo è opportuno l'andar 
loro proponendo didime in più dalli le tante azioni, che Dio 
da loro efigge , e i diverfi titoli, per cui le efiggc ; onde iu 
f ciafcun calo particolare fappiano prendere il partito , che lóc 
conviene regolando ogni azione al confeguimento di quel par- 
ticolar bene , che lor viene propofio come fcopo di tale vir- 
tù . Di quella illruzione cosi fminuzzata troppo à mcllieri il 
corto, e rozzo umano intendimento, che (ebbene nel naturai 
•dettame trovali Jlampati in cuore i principi fondamentali del 
buon colìume , e delt’onelìo , di tai principi poco faprebbc^, 
valerfì a regolare le particolari fue azioni , le dallo fiudio ac- 
curato de* Dotti non venillegli propollo in più dalli didimo 
quanto è da farli , e le regole , e le mifure , che debbon— 
ferbarlì per farlo a dovere . Quello è però il grande intendi- 
mento de’ tanti, e Filofofi , e Teologi, che si ampi trattati 
anno lieti delle morali virtù : intendimento Iodevolifiìmo , e ac- 
concio alla debolezza dell’ umana cortilfima capacità . Certa- 
mente le. nazioni barbare, e incolte, dove pur comune è il 
dettame della ragione , per mancanza di tale fludio lonofi ve- 
dute dare in enormiflimi difparati , e riputarli bene fpello tra 
loro fior di virtù , e comendarfi con alti encomi ciocché è 
una virtù portata all’ eccello del vizio. 

VI. Tutto ciò è fuor di lite . Ma del rimanente fe que- 
lli raedefimi Dottori , che si a lungo ci van divifando le tan- 
te morali virtù, vengano ricercati, perchè mai fìa veramente 
onello il dare a ciafeuno il fuo. , i’ulare con faggia mifura». 
de’ piaceri fenfibili , e checché altro da loro dichiarali elTer 
virtù, fc vengan , dico, richiedi , qual fia la -primitiva for- 
mai 
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mal ragione , per cui un tal operare lode merita , e immor- 
tai guiderdone, c biafimo , ed eterno Cài rigo l’operare in po- 
polilo ; dii al par di -me , e meglio di me intendono , e fan- 
no dire , di tutto ciò altra non edere la primiera formai ra- 
gione , fuorché il volere del gran Padrone della natura , a~. 
cui piace , che cosi da noi adoprili , e non altrimenti . Poi- 
ché , come già vedemmo, non può o fudìlfere , ò concepirli 
vera oneilà nell’ operare d’ una creatura , fe non in quanto 
s’intenda conforme , e oflequiofa alla volontà del Tuo Crea- 
tore . Ben dunque fanno laggiamente i Trattatori della morale 
partendo le virtù nelle loro divede dadi in ordine a que’ fini 
Articolari , per cui a Dio piace , elite da noi tale , e tal fatta 
dì -anioni lì pratichi. Ma é vero altresì, che a ricercare di tut- 
te le morali virtù il vero fonte-, onde in ciascuna derivali 
quella ragion di oneilà , per cui fono virtù , quello altro non 
è , che il lolo piacere divino , da cui aver debbon l’origine , 
e l’Anima , dirò cosi , e il primo moto ; fenza di che di vir- 
tù non anno , che la corteccia-, e fono un cadavere fenza_. 
fpirito . -Che però chi tali azioni virtuofe pratichi per tutt’ai- 
tro motivo, e impililo , cotlui ben fa opera, che piace a_ 
Dio , ma non la fa di maniera , che il divin piacimento ador- 
ni quell’ opera , e la riveda con pur un raggio di vera_. 
oneilà. - - 

E U G E : N I 0. 

*. . . » . • 

VII. Tutto ciò a me pure fembra veriflìma.- Ad agni 
modo ancor non trovo , come capacitarmene appieno . Uo- 
Infedele , che fenza punto peniate a Dio vedendo cerco a-» 
morte da’ malandrini il proprio Genitore, a potere prende a-, 
difenderlo: che ad un innocente li rati iene dal fare, 'perendo- 
lo, ingiuria | e oltraggio : che di buon cuore foccorre alle mi- 
ferie d'un bifognolo , per cui fente pietà; e a tutto ciò lì por- 
ta per un cotal nativo illinto d* indole ben fatta, e fenza pen- 
sare più in là fegue in ciò l'impulfo della natura, come mai 
potrò io pervadermi , che quello infedele , non folo noii_. 
operi con orieftà , ma operi anzi viziofamente , perchè non_» 

mi- 
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mira ] e non procaccia con tali opere l’adempiménto del di- 
vino volere, che è quell’unico fine, per cui procacciare fu 
pollo al Mondo da Dio? 

» . ' te o r I M 0 : 

f * - » * • 

» Quello % T oflro obietto è il fondamento della famofa qui- 
llione cotanto dibattuta da’ Dottori dietro a S. Ago! tino intor- 
no alle virtù del Pagancfìmo , le abbiano o no alcuna ragio- 
ne di vera, c propria onellà. Sebben, non è qui luogo a trat- 
tarla di tutro propoiitp , diciamone in fuccinto quanto balli a 
yofixo ufo a. E in primo luo^o convien metter da parte que- 
gli atti. tutti , che par fon si frequenti , che da tal un fannofi 
per fubito impeto di natura fenza piena deliberazione , e con- 
fjglio ; die di quelli non accade cercare fe Ior convenga la-* 
propria formai ragione di virtù , o di vizio . Non può dun- 
que effer quillione che di atti che fiano deliberati , e fatti 
coià pieno avvedimento , e perù fatti in virtù d’ un motivo , 
che fia la vera ragione del farli . E di tal maniera debbono 
fupporlì fatti quelli , che Voi annoverane. 

Pollo ciò io cerco qual Ila qpel fine, o motivo fupremo, 
onde prende quel Gentile il primo impulfo a (occorrere il 
Genitore ; nè dico già fempre un motivo fvolto , ed efpreffò, 
ma almen calcolo in fondo al cuore , cui egli raedefimo me- 
glio fente , che non fa bene fpelTo elplicare . Se tutto il moti- 
vo ultimo , e fupremo altro non è , che un qualchcflìaft baffo 
bene terreno di. vantaggio o di onore , o d’altro si fatto , 
egli è aliai chiaro ,, che colìui opera viziofamente ; poiché 
opera difpoffo a far il rover-feio , e abbandonare il Genitore.* 
in mano de’ Malandrini , qualor come agevolmente può av- 
venire , l’abbandonarlo fia. per tornargli a maggior onore , » 
vantaggio - Che fe per l’incontro il motivo, onde portali su». 
tal ditela è quel dettame , che trovali ferino in cuore dalla», 
natura ; e quello è ciò , che Voi chiamale il naturai iilinto., 
da cui lenza mirar più in là lentefi portato a tale difefa , co- 
fluijdicoio, opera ontllamente ; poiché del fuo operare il 
fupremo motivo , comecché non elpr.effo ,. le non fe lòtto idea 

mol- 
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molto ofcura , e confufa , egli è non pertanto quel dello, che 
è la prima fovrana regola dell' oneftà , cioè a dire il divin—, 
piacimentq , che a lui darti baflevolmente a conofcere in quel 
dettame . In perfone flupide per natura , incolte per condi- 
zione , e fopra tutto sfornite di quella più eccellente coltura , 
che allo fpirito umano reca la fede, in tali perfone, dico, 
l’idea di Dio Autore , e Legislatore degli uomini trovarti roz- 
za anch’ erta in gran maniera , e confufa ; ma non avviene 
nè avvenir può , come vedemmo , che in alcuno non trovili, 
in cui trovali ufo perfetto della ragione . Quindi ogni uomo , 
comecché felvaggio , e affatto incolto , fe di quella qualunque 
idea di Dio riculì di farli la norma del fuo operare , egli 
opera contro ragione , e manca al fuo dovere ; fe con tal 
norma fi guidi opera con vera , e propri ilfima oneflà. 

MARCHESE . 

. ' Vili. Ma come va , che ed Agoflino , e il più de’ Pa- 
dri in parlando delle virtù Gentilefche , che fupponganli pra- 
ticate con la fcorta del folo naturai lume della ragione nc 
parlano con tanto difprezzo non lolo come d’inutili al confe- 
guimento della fopranaturale beatitudine , ma come di vane , 
di gualle , e tutte tarlate da occulto vizio ? 

T E 0 TI M 0 . 

Su quello foggetto e Agoflino , e gli altri Padri , fenza^ 
punto contradire a fe ileflì , parlano in diverlì luoghi con ma- 
niere affai diverte ; or anelo ciò , che il più delle volte av- 
viene tra gl’ Infedeli , or attefo ciò , che anche tra loro av- 
venir può, e talora avviene. Dove trattili d’un Gentile, in 
cui la mancanza di vera fede divina Ila volontaria, e colpevo- 
le , perchè ila ribelle a quel lume , di cui lo Spirito Santo 
gli fa forgerc in cuore il primo albore ; egli è ben difficile e 
r t aro , che colui mai fiegua rtmceramente quel lume fofco ben- 
sì , e ofcuro , ma pur lineerò del naturale dettame , che fuo 
mal grado dichiaralo . Troppo è più agevole , che colui anzi 
fegua i fuochi fatui delle fue animalefche paflioni , a cut s’ab- 

ban- 
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bandona , c da cui Iafciafi chiuder gli occhj ,' perchè in lui 
non lplenda pur il primo raggio di fede . Quegli llefll viziofi. 
appetiti , che lo fignoreggiano , ficconie tolgongli il ricever 
dall* alto quel lume , che lo Spirito Santo verrebbe a infon- 
dergli , cosi gli vietano il feguir pure quel lume morticcio del 
naturale dettame , che fuo mal grado gli fplende in feno . 
Pur troppo è noto quanto anche in un uomo , in cui oltre 
la naturai ragione viva ancor la fede , abbia di fperanza la», 
malvaggità nativa del cuore umano , e Pollinazione importu- 
na ,( con cui lenza pofa combattonlo le Iufinghiere attrattive 
del ben fenfibile ; e quindi è agevole il far ragione quanto 
più pollano in un uomo, che lenza lume di fede non venga 
avvalorato , che dal lume tanto più fiacco della ragione . E 
però decorrendo fu ciò , che avvenir fuole , ben anno ragio- 
ne i Dottori di aficrire non trovarli tra gli Infedeli vera vir- 
tù ; poiché in uomini così tiranneggiati da’ propri viziofi ap- 
petiti , anche le azioni più fplendide , e luminofe muovono 
comunemente da qualche fine viziofo, e malvaggio, che di 
virtù le cambia in veri peccati . Certamente in quegli atti an- 
cor vifiofi , e plaulìbili di giullizia , di fortezza , di tem- 
peranza , e 'd’altra qualunque virtù, che leggiam nello 
lìorie praticati dagli Stoici , o dagli Eroi del Paganefimo, a 
mirarli più per minuto , e farne, dirò. così, l’anatomia, traf- 
pare un coiai fallo , o altra torta mira , e badò riguardo, che 
gli fconcia , e gli sfigura, e torceli dalla dirittura dell’onellà. 

: .. * i EUGENIO. 

Di tali azioni però ve n’ à tra’ Pagani parecchie, che per 
conto dell’onellà propria , or Ila delia giullizia in dare ad al- 
trui i fuoi diritti a proprio gran collo , or Ha della fortezza», 
nell’ incontrare orrendi pericoli , e lofferire ancor mali elìremi 
per fottrarne or la Repubblica , or un Innocente , or un_ 
Amico , ed altre sì fatte , fembrano impuntagli sì nella fo- 
llanza dell’opera , come nel fine , nel modo , e in tutte le_. 
lor circoltanze ; e fembrano trattamente lavorate fui proprio 
modello dell’onellà. 

Tom. I. Ggggg TEO- 
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TE 0 T l M 0.' . 

IX. Diflì già, che non intendo, nè intender poflfo vera 
onefià , fenza intendere un’ odequiofa conformità dell’umana-* 
azione al divino volere , che dell’onedà è l’unica fovrana fon- 
ie . Che facciali talora anche da un Infedele qualche azione.* 
veramente o ne da io noi contendo ; ma che tali azioni tra lo- 
ro fìano ben rare , e fatte a grande dento , ciò è manifedo ; 
mentre in efiì il lume folo della ragione non è, che fiacco, e 
ofeuro a petto del lume bugiardo bensì, ma più vivace, C-* 
brillante , in cui per mezzo del fenfo prefentanfi i beni uma- 

. ni . Ma il punto dà , che per decidere , fe , e qual atto d’un 
Gentile fia veramente onedo , converrebbe entrare a dentro 
del di lui cuore a ricercarvi qual fia il motivo fupremo , che 
a tal atto lo porta : fe a farlo muovafi per brama odequiofa-. 
d'adempiere il divino volere , o anzi per qualch' altro badò 
bene , ed umano . Del rimanente la giudizia , la fortezza , la 
temperanza altro non fono , che corpi , dirò cosi , di vir- 
tù ; che per edere vere virtù anno medicri , che loro ag- 
giungafi l’Anima , cioè a dire il riguardo al piacimento di- 
vino. 

EUGENIO. 

X. Ma fe un Gentile mirando la convenevolezza , e la 
beltà nativa della giudizia, di lei s* innamori, e s’invogli di 
praticarla anche a tuo codo , fenza mirare più in là, che ad 
eder giudo ; dovrem noi dire , che codui adoperi contro la-, 
legge dell’ onedà , perchè non dende più innanzi la mira ali* 
adempimento del divino volere? 

T E O T I M 0. 

Se qnedo Gentile , come Voi fupponete , fa ufo di Tua— 
ragione , onde la egli , che bello fia , e convenevole il pra- 
ticar la giudizia ? Non è egli chiaro , che il dare ad altrui il 
fuo diritto anche con. proprio incomodo , e grave danno , 

non 
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non altronde può effere convenevole , e doverofo , fe non_. 
perchè com comanda il grande Iddio Autor fupremo , e re- 
tributore degli uomini? Se dunque cotlui s’invoglia non di 
quel vano onore, o d’altro qualunque vantaggio, che Iperi 
ritrarre dalla giuflizia , ma finceramente s’invoglia delle vere 
bellezze di lei , invogliali colìui d’adempire il divino volere , 
e di confeguirne il guiderdone della immortale felicità, che da 
lui viengli promelTa. 

XI. Ma oltre di ciò quando pure fingeflìmo cafo , che_» 
quel Gemile col lume di fua ragione fcorger potefle nella-, 
giuflizia una convenevolezza , ed onellà indipendente , o con 
total precifione dal divino volere , pare a Voi , Eugenio mio, 
che quella lodevolezza , quella beltà avrebbe attrattive ben-. 
forti per guadagnarfi l’amore di lui , e dico un amore ma- 
gnanimo, che lo portafle al difprezzo d’ogni vantaggio, che 
fi prefenti in oppofito ? Anzi pure non dovrebbe egli , fe fa 
ufo di fna ragione , riputare imprudente, e llolto un tal amo- 
re ? Ctie una creatura per ofTequio a quel Padrone , da cui 
riconofce tutto il fuo eflere , e da cui attende l’ immortale fe- 
liciti , conducaft a fare un generofo facrifìcio di qut' beni paf- 
faggicri di quella vita , che più lo allettano , ciò febben è 
malagevole a farli , è però agevole ad intenderli , come fare 
fi poflà. Perciocché quello motivo, febben rimoto dal fenfo, 
allratto , e fublime , pure è per fe medefimo di fomma for- 
za , e dalla ragione viene ballevolmente propollo . Ma quella 
bellezza , che taluno difeuopra nella giuflizia , toltone ogni ri- 
guardo a Dio , e alla propria felicità immortale , è una bel- 
lezza allatto Icolorita , e fparuta, di niuna forza per bilancia- 
re quelle attrattive , con cui gli umani affetti a fe tira il ben-, 
fenfibile . Certamente , fe ad un uomo inchinato per indole , e 
per coffume all’ ingordigia offrali l’opportunità di far a man 
fai va un quanto ingiuflo , altrettanto ricco guadagno , lènza., 
tema d’incontrarnc onta, 0 difeapito d’alcuna forte, vorrem 
noi credere , che la nuda , e fecca idea della bellezza , della 
giuflizia, fenza verun riguardo a Dio, e a’proprj eterni in- 
ter e Ili , fia per rauenergli la man rapace? Lo lìdio dite d'un 
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uom altero , e orgogliofo , e per giunta provocato con' grave 
oltraggio , dove le gli offra occafione di farne impunemente 
vendetta: Lo Beffo d’un uom lenfuale , che dalla prelente 
opportunità fentafi riaccefo in cuore a più doppj il brutale ap- 
petito , e trovili a portata di sfogarlo lenza tema d* incontrar- 
ne danno, o vergogna. Tarn’ è. Ben adoperarono gli antichi 
Stoici, allorché in mancanza di quel tanto di meglio, che 
non fapevano , perchè vollero ignorarlo , tutta fpofarono la_. 
lor pompofa eloquenza in efaltare le bellezze della temperan- 
za , della giuffizia , della fortezza nell'operare gran cofe , e 
nel foffrirle , e di quant’ altre da lor fi annoverano morali vir- 
tù . Ma tutte le lor dicerie fono appunto come le fparate da_« 
fella , che fanno del gran rumore , ma non fan breccia . Per 
quanto le bellezze delle morali virtù vengano allumate co’ più 
vivi colori dell’arte, mai non farà, che la loro idea ad uom 
di buon lenfo non appaja affatto vuota, e fantaffica , acconcia 
bensì a fomminiffrare materia di lublimi concetti alla mente, 
ma inettiflìma a valer di efficace motivo alla volontà. Nè fo 
pervadermi , che uomo al Mondo giammai in fua vita all’ 
amore di quella attratta beltà , che egli fcuopra nelle parti- 
colari virtù, abbia confacrato pur la minima foddisfazione , il 
più lieve vantaggio, o d’intereffè, o di onore, fuorché per 
ritrarne qualche maggior foddisfazione , o vantaggio. 

XII- Tuttavia , iebbene ad un uomo , che faccia ufo di 
fua ragione apparire non può nelle morali virtù alcuna vera_. 
idea d’oncttà lenza qualche riguardo al divino volere, e dove 
pure tal idea apparifle , ella farebbe affatto inerte e fenza vigore 
per portarlo a praticarla ; un uomo però anche infedele à 
nel folo lume di fua ragione quanto è ballevolc per portarlo 
a praticarla ; e (ebbene è molto difficile , pur è veramente.» 
poffibile , e talora di fatto avviene , che egli faccia qualche 
atto di vera virtù ; mentre dal folo lume della natura trovali 
propotto Dio , come Padron fupremo del fuo edere , a cui è 
dovuto tutto l’offequio , c come Retributore , da cui attender 
deve la fua immortale felicità . Di ciò finora ci à convinti la 
retta Filofofia ; e di ciò pure meglio ci afficura la religione ; 
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dappoiché da S- Pio V. nella fua Bolla contro di Bajo confer- 
mata da Gregorio XIII-, e da Urbano Vili., fu dannata la», 
propofizione 25. Omnia opera infidelium funt peccata , & Pbilo- 
fcphorum virtutes funt vitia ; indi da AlelTandro Vili, fu dan- 
nata l’8. Ne ce fé e fi infidelem in omni opere peccare . Onde è 
certo ed elfer pofiìbile , e darfi talora calo , febbene noa». 
molto frequente , che un infedele , comecché colpevole nella 
fua infedeltà , non però nova colpa contragga in ogni fua_. 
azione , ma talor faccia qualche atto veramente onello , poi- 
ché finceramente regolato da quel dettame , che a lui intima 
il volere del fuo fovrano Padrone . 

MARCHESE. 

«• 

XIII. Non fo vedere , come quella dottrina infognata», 
in quelli ultimi tempi a’ fedeli da Pio, e da Alellandro ben», 
s’accordi con quella , che già infegnoflì nella Chiefa contro 
l’error Ptlagiano , quando palFava per canone, che l’uomo 
con le forze di lua natura , e del fuo arbitrio non nifi ad pec - 
candum valet . Poiché le altro non può , che peccare , non è 
dunque vero, che v’abbia tra gl’infedeli dell' opere , che», 
non lìan peccati , e viriù tra Filolofi , che non fian vizj ; ma 
vero è, che un infedele in elercitando la fua naturai libertà, 
altro non può , che peccare . 

T E 0 T I M 0 . 

L’accordo della prefente coll’ antica dottrina della Chiefa 
Cattolica è sì ovvio e piano , che ben inefculabili fono i 
Gianfenilli, che non vogliono riconofcerlo. Pretendon colloro, 
come già a lungo vedemmo, che l’umana natura per la colpa 
d’origine fia di modo guada , e corrotta , che trovili in una 
fatale inevitabile neceflìtà di peccare ; necefiìtà , che con un_. 
paradolfo a lor medefìmi incomprenfibile pretendono accor- 
darfi con quella liberià , che richiedcfi a contrarre vero me- 
rito , o demerito; e peiò alferilcono francamente non farfida 
gemili alcun atto , che non fia peccaminofo ; ciocché ora con- 
danna per bocca di Pio , e di Alellandro la Chiefa , comeJ 

un 
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un errore. In altri tempi i Pelagiani pretefero, che l’uomo 
con quelle fole forze d’arbitrio , che trovali avere dalla na- 
tura può avvantaggiarli nel confeguimento di quell’ ultimo 
fine fuperno , che Dio in quell’ ordine di provvidenza ci tien 
preparato . Ór quello è ciò , che S. Chiefa allora fulminò , 
come un errore , avvitando i Fedeli , che colle fole forze na- 
tive del proprio arbitrio ben può l’uomo far getto di quel 
gran fine , ma non può farne acquifio . Quello è ciò , che.* 
ella inlegna con quel fuo non nifi ad peccandum valet ; cioè , 
che all’ uomo il proprio naturale arbitrio ben da forze balle- 
voli per peccare , e con ciò perdere la falute , ma non dagli 
forze per operar cola alcuna , che Ila valevole a confeguirla : 
e ciò perchè quai che lìanfi l’opere , che dall’ uom faccianfi , 
colle fole naturali fue forze nulla vagliono al confeguimento 
del fine luperno , che ci vicn dcllinato; imperocché eccedendo 
quello con imraenio intervallo tutte le forze , e i meriti del- 
la natura non avvalorata da Grazia foprannaturale , ogni azio 
ne , che dall' uom facciali colle loie fue forze , comecché fat- 
tamente conforme al naturai dettame della ragione, c vera- 
mente onella , nulla può valere in procacciarlo . 

EUGENIO. 

XIV- Qui veggo alzar mifi d’ improvvifo innanzi agli oc- 
chj una gran nebbia . Per 1 una parte , come abbiamo llabi- 
lito, ad ogni azione onella , cicè a dire fatta per ollequio lin- 
eerò verfo l’adorabile volontà dell’Autore della natura, dall’ 
Autore medefimo della natura è dovuto , c promellò il gui- 
derdone d'un immortale felicità : ma d’altra parte qual felici- 
tà immortale dovrà mai darli in rimerito d’un azione adorna 
di onella foltanto morale , e dentro i limiti della natura ? Fe- 
licità d’ordine puramente naturale a niuno dalli in quello Ita- 
lo d’elevazione ; e la felicità propria di quello fiato è adatto 
indebita ad ogni onella naturale , che nulla proporzione à 
con fine si eccello, e però nulla può valere per confeguirlo. 
Che dovrà dunque dirli ? Che ogni atto veramente onello , 
benché d’oneflà puramente naturale vaglia in qualche manie- 
ra 
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ra per confeguire quella retribuzione , che fola è poffibile in_, 
quello llato ? O anzi , che poffibil non fìa alcun atto vera- 
mente onello , che dalla Grazia non venga innalzato ad ordi- 
ne l'opra natura , e con ciò refo valevole a chi lo fa per pro- 
moverfi a quel fine fuperno , che è l'unico, che in quello 
llato polla dall’ oom conleguitli ? 

T E 0 T I M 0 - 

XV. Voi ben riflettete , Eugenio mio . Quindi appunto 
è , che i Teologi vedendoli in obbligo di fpianare quella dif- 
ficoltà fonofi appigliati chi all* una , chi all’ altra parte del 
dilgiunto da Voi propollo . 

Penfano dunque alcuni poterli talora fare da un infedele, 
o da altro uomo fenza foccorfo di Grazia , e farli talora qual- 
che atto onello , che tengafi nel mero ordine della natura ; e 
tuttavia fi tìudiano di fpiegare ( fenza però urtare nell’ error 
Pcl.igiano ) come tali atti non fiano affano inutili al confe- 
guimento del fine foprannaturalc , a cui unicamente fiam de- 
sinati . Prendono effi a commentare quel celebre detto : Fa- 
riniti quod m fe tfl , Deus non denegai gratiam ; e meffò da_ 
parte quel fenfo , che non foffre lite , cioè a dire , che fa- 
rienti per vires grafite , quod in fe efl , Deus non denegat ulte - 
riorem gratiam ; padano a dire poterfi quel detto intendere^, 
cattolicamente di chi ben adoperi colle loie forze della natu- 
ra . Poiché, dicon elfi, ben è conforme all’errore de’ Semi- 
p. fagiani l'intenderlo ed clplicarlo in quello Tento, che n n., 
ano onello fatto colle fole forze della natura abbia alcuna., 
vera attività , alcun diritto , alcun inerito , o fia comunque., 
una vera pofitiva difpofizione a confeguire da Dio l’ infulìon 
della Grazia ramificante . Quello è appunto ciò , che preten- 
devano i Mafiìliefi , e che in effi fu riprovato da Chicli» San- 
ta . Pretendevano , che col rettamente operare giuda il det- 
tame della ragione, ogni uomo poitlle difporfi , e farli innan- 
zi a ricevere da Dio quella Grazia , che gli è necedaria per 
la falute ; ficchè queda in qualche vero fenfo di diritto , di 
merito , o fe non altro di politiva , e propria dilpofiziont, , 

foflìe 
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folle a lui dovuta . E contro quello errore definì già la Chie* 
Ta , che l’uomo fenza la Grazia colle forze tutte della ragio- 
ne , e dell’ arbitrio , ben può pregiudicare peccando , ma_* 
non può avvantaggiare in alcun modo l’affare di, fua falutc ; 
e di poi nel Concilio di Trento infegnò , che il principio pri- 
miero della giutlificazione , e della falute altro non è , che la 
Grazia , con cui l’uomo fenza precedenza d’ alcun fuo merito 
vico dallo Spirito Santo prevenuto ad ogn’ opera valevole per 
la falute . 

Ma aggiungono quelli Teologi , può intenderfi quel 
detto famoto in altro fenfo più giuflo , e più cattolico; ficchè 
l’atto oneilo , che facciali da un Gentile non fia già in verun 
modo un merito , o una difpolìzion pofitiva a ricevere da_. 
Dio la Grazia ; ma fia foltanio una difpofizion negativa , cioè 
a dire una negazione d’impedimento alla collazion della Gra- 
zia . Imperciochè , dove colui in luogo di fare dietro la feor- 
ta della ragione quell’atto oneilo, feguifle anzi la feorta del 
luo brutale appetito, e facelfe l’atto oppofio peccaminofo, ciò 
farebbe a Dio un titolo di negargli quella Grazia , che altron- 
de era dilpollo di compartirgli , e che di fatto compartireb- 
begli , dove in lui non trovaile un tale oflacolo . Prefuppon- 
gono dunque quelli Teologi , che Dio in virtù della eleva- 
zione della natura abbia concepito un generale decreto di com- 
partire a ciafcun uomo qualche ajuto di Grazia , onde dare in 
lui principio all’opera di fua falute , foltanto che con propria 
colpa colui non metta oliacelo a tal collazione. Quindi è, di- 
con efiì , che a qualunque Gentile , che con docilità fegua il 
lume del naturale dettame onellamente operando , Dio infalli- 
bilmente infonde la Grazia; non già perchè un tal oneilo ope- 
rare abbia alcun merito , o conducenza , come volevano i 
Maffiliefì alla infufion della Grazia ; ma perchè tal oneilo ope- 
rare toglie i’impedimcnto della colpa, che olierebbe alla di 
lei infuiionc • Or pollo ciò , egli è agevole il ritrarne , che 
febbene ogni naturale oneilà è affatto fproporzionata al fine 
fopranaturale , a cui fiamo ordinati, ciò non pertanto, il pra- 
ticarla non è del tutto inutile al confeguimento di si gran fi- 
ne, 
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ne, attefo l’impegno liberale , e affitto gratuito, con cui U 
Provvidenza a lì abilito di compartire Grazia valevole alla fa- 
iute a chiunque con propria colpa non ponga oracolo alla di 
lei liberale beneficenza. 

MARCHESE. 


XVI. Digiuno come fono della Sacra Teologia non ofo 
io già di riprovare quella opinione , che ben può elTere trop- 
po meglio fondata di. quanto comprendo . Ma a dirne buona- 
mente ciò, che a' tne ne fembra, mi addombra non poco 
quella tanta prplfrmità , che ella aver pare coll’errore Semipe- 
Iagiano . La diti inzioiie tra una difpofizion pofitiva alla Gra- 
zia , e una negativa, può effer vera, e fuflìlìente; ma a mio 
credere ella è un po’ troppo fonile , e poco meno che imper- 
cettibile ; ne fenza aguzzare ben bene lo (guardo può ella 
tenerfi prefente agli occhj. *:•••: . • . : 


T E 0 TÌ M 0 . 


Non è però la cofa sì malagevole , come a Voi fembra . 
Il gran punto cardinale, cui convien tener fidò, egli è, che 
la Grazia fia affatto gratuita di maniera, che alla natura, chec- 
ché ella facciafi colle fue forze , non fia ella dovuta per al- 
cun titolo. Or> non mancano tra noi gli efempj di doni 
tutto rigore gratuiti , lebben a loro preceda qualche condizio- 
ne liberamente ((abilitali dal donatore . Come farebbe di chi 
ulcendo di cafa concepifca decreto di dar i'elemofina al pri- 
mo mendico , che a lui fi prefenti alla porta: quel prefentarfi 
del mendico , febbene è una condizione a ricevere da colui 
ia limofina , non toglie però a quella limofina l’eflére affatto 
gratuita . Or quello è ciò , in che il Tridentino , e S. Glie- 
la d’ogni tempo à infilìira * che la- Grazia agli uomini da_ 
Dio compartefi ttullis ipfortim freeeedentibm miritis j ficchè 
qualunque azione dall’uomo facciafi colle fole forze, di fparna* 
tura punto non deroghi alla elfenzial prerogativa della Grazia 
d’elfere affatto gratuita. E quello è ciò , dìe pur convenevol- 
mente può dirli nella opinione , di cui parliamo . Poiché il 
Tom. I. Hhhhh de- 
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decreto di conferire la Grazia a chi col peccato non pongaci 
oilacolo a tal collazione , egli è un decreto affatto gratuito , a 
cui non vien Dio portato dalla creatura , che colla fcorta dei 
naturale dettame li aflien dal peccare ; ma vienvi portato dal- 
la fua pura liberale beneficenza. Tanto può dirfi a favore dì 
quella opinione ; lebbene per tutto ciò non appare a più altri 
abballanza Ipiahata la difficoltà , c abbalianza feparata quell* 
opinione dall'errore dc’Maffilicfi. 

EUGENIO. 

XVII. Il pafTar più oltre in quelVefame può lafciarfi 
Teologi, a’quali per proprio illituto appartiene. Da Filolòfo 
pare a me di feoprire in quella opinione una novella , nè li 
leggere difficoltà • Quel qualunque vantaggio , che a detta di 
quelli Teologi trovaft nell’azione onefta per riguardo al con- 
leguimento della foprannaturale Beatitudine , non trovafi nell' 
azione onella in quanto tale , ma lolo in quanto è una nega- 
zione dell’oppolla azione monella . Quindi un Gentile , che^. 
con cuore ollequiofo al piacere del iuo fovrano Padrone lacri- 
fichi lo sfogo di qualchcflìa viziofo appetito , in riguardo al 
confeguimento delia immortale felicità non avrà altro mag- 
gior vantaggio di quello , che pur avrebbe , fe in tal tempo 
dormile ; mentre nell’un calo , e nell’altro avrebbe quella dif- 
pofizion negativa, che è l’andar eterne da colpa, con cui de- 
meritarli l’infulìon della Grazia . Or ciò troppo ripugna al 
lume della retta ragione , che ficcome mi detta effer io tenu- 
to di pofporre ogni mia foddìsfazione al volere di Dio , mi 
detta del pari , che di tal mia riipettofa ubbidienza egli tien— 
conto, e la gradifee, e li difpone a rimunerarla. Laddove in 
quella Temenza il mio ofiequio nulla più mi avvantaggia in- 
nanzi a lui , che fe qnel tempo , che fpendo in ubbidirlo 
a mio gran collo , lo fpendeifi in palparmela fpenfierato , c 
dormighoio. 

• i ri.-- 

: . - j . r - : ...■ 
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r e o r i m o.‘ 

Giuda, e faggia è quella voflra riflcflìone , c troppo ben 
fondata fu quel dettame, che l’Autore' della natura ci fcriffe_* 
in cuore , erte l’operare onedo, e giuda la norma della retta 
ragione è qualche cola di più , e di meglio , che non è la_. 
mera negazión della colpa ; anzi di più , e di meglio in ri- 
guardo al confeguimento dell’ immortale felicità, cui il lume 
rnedefimo della ragione ci aflicura effer da Dio promcflo , 
dedinato all* operar virtuofo. 

XVIII. Quindi è però , che più altri Teologi , e, quanto 
a me ne pare , più faggiaraente appigliànfi alla feconda parte 
del difgiunto da Voi propodo . Penfano érti adunque , che., 
ogni qualunque volta trovali un uomo in proffuna difpofizio- 
ne , o come il chiamano in atto primo prolTimo di poter fare 
un atto moralmente onedo, trovifi pur pronto Io Spirito San- 
to con una tua iuperna ifpirazione a fomminirtrargli la forzai 
valevole per far quell’atto di modo, che non moralmente^, 
foltanto , ma loprannaturalmente da onedo , proponendogli il 
motivo dell’ooeilà , o fia il divin piacimento con cjuel lume 
fuperno , che da lui folo può infonderli . Con ciò o quell* uo- 
m , come può, fi determina a omrnettere quell’atto onedo , e 
opcia vizzamente, o fi determina a farlo giuda quel doppio 
lume e di natura , c di Grazia , che lo dichiara , e noi fa_. 
altrimenti , che fopran naturale , e falutare. 

Or in queda temenza egh è ben chiaro, che ognf atto 
Onedo è • mezzo valevole ' a dar qualche paflò verlo la im- 
mortale felicità ; mà con quedo folo di più , che decerne in 
qued’ ordine^ altra felicità non è podibile, fuorché la fopranna-* 
turale , cosi ogni atto onedo non è mezzo proporzionato a con- 
feguirla , fe non in quanto anch’ effo è fopraonaiurale , e farro 
in virtù della Grazia . K a dir vero ? poiché Dio innalzando 1 
la natura ad ordine fuperiore , e divino , nulla a lei a tolto 
di quanto le era dovuto , ma fopraggiuntole foltanto per dono 
liberale ciò, che era affatto indebito, troppo fembra conve- 
nevole , che ogni atto veramente onedo fatto in qued’ ordi- 
ti hhhh 2 ne 
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ne fia proporzionato a confeguire quel fine , che in quell' 
ordine ci fu defiinato ; c che però appartenga alla Provvi- 
denza l’innalzarlo colla forza della fua Grazia ad ordine Co- 
pra natura . Egli è dunque a credere , che qual volta un uo- 
po anche infedele trovali in proffima difpofiziooe di operare 
pnefiamente giulla quel dettame , che con lume naturale da- 
gli a conolcerc la volontà del fuo fovrano Legislatore , dilpon- 
gafi pure lo Spirito Santo ad infondergli la lua Grazia , per 
cui in tutt* altro lume dilcuopragli quella medefima adorabile 
Volontà: con che dove colui lì. determini all’ atto onello , 
quell’ano, lìccome fatto in virtù della lupema ilpirazione- , 
fia d’ordine foprannaiurale , e valevole a metter .colui fulla via 
di quel fine , a cui fu elevato . 

c EUGENIO . 

• ; v - • * * * 

XIX. A quella feconda fentenza più affai inchino . lu- 
cila , oltre l’efler tolta ogni ombra di rifehio di pur da lungi 
accoliarfi all’ errore de' Maffiiiefi , rimangono intatte , e fer- 
me quelle idee tutte , che ogni uomo apprende dal dettame 
di fua ragione ; e Copra tutto la ferma perlùafione , che lìc- 
come a Dio è ogni uomo tenuto di fedele offequiofa ubbi- 
dienza , cosi della fua ubbidienza deve da Dio prometterli il 
guiderdone ; Picchè ogni aito , con cui ffottomettafi a di lui 
comandi , debba valergli preffo lui per avviarfi all’ immortale 
felicità , a cui afpira . Ciò vero farebbe nello fiato di pura na- 
tura , e ciò è del pari vero nello fiato di elevazione ; fe non 
che ivi ad un fine puramente naturale proporzionata farebbe 
la pura naturale onefià ; qui all’ incontro dove foprannaturale 
è il fine, foprannaturale pur effèr deve l’ onefià , che a lui 
c’incammini : al che richiedefi , che alle forze native , che 
trovali l’uomo nel dettame di fua ragione per operare one- 
fiamente , aggiunga le lue la Grazia, onde l’azione onefià-. 
divenga ancor falutare . 


MAR- 
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MARCHESE. 

Quella veramente a me fcmbra la più giuda e convene- 
vole idea della divina foprannatural Provvidenza . Poiché pri* 
ma fu Dio Autore della natura , che non della Grazia , nc 
con aggiunger la Grazia didrude già , ma foltanto perfezionò 
la natura ; e ficcarne non le tolfe il fine dell* immortale feli-ì 
cita , ma migliorollo a difmifura ; cosi al mezzo unico per 
confeguirla , che è l’onedà dell’ operare , non tolfe la nativa 
efficacia , ma accrebbela , innalzandola ad altro più eccellente 
or line con la Grazia . E però troppo è convenevole il pen« 
fare, che ogni atto veramente onedo in qued’ ordine * fia-, 
pur anche loprannaturale , c vale adire fatto in virtù di queU 
la divina ifpirazione , per cui fola può da noi fard atto in», 
qualche maniera poporzionato , e valevole a procacciar quel 
gran fine , a cui in quell’ ordine fiam dedinati . E quindi do- 
vrà dir fi , che anche in un infedele non trovifi vera moral 
virtù, vero atto onedo*, .che non li* frutto della fupcrna if-> 
pirazione , e della Grazia divina . • • 

XX. Tuttavia par che rimanga contro aueda fentenza_. 
una non lieve difficoltà. Un infedele, egli è ben chiaro, che 
fin che dura infedele manca di vera fede, e fenza la fede 
qual può rrovarfi in lui Grazia divina; mentre di tutte le 
Grazie la fede è l’unico fonte ? G’inlegna I’AppolìoIo, che 
il giullo vive di fede ; che lenza fede egli è impofltbile pia- 
cere a Dio ; anzi pure , che per dare verlo lui il primo pafTo 
è d’uopo il credere . Sine fide impedibile eft piacere Deo . Cre- 
dere entm tfcrtet accedentem ad Deum quia eft , & inquirenti -» 
bus fe rtmunerator fit ( Htb. n. ). Adunque un infedele per 
i'una parte non può far azione oneda d’onefìà puramente na- 
turale , che in quella fentenza vien dichiarata imponibile ; e 
altronde non può farla loprannaturale mancando della fede,! 
fenza di cui ne viver può, nè cflere in alcun grado a Dio, 
nè dar verfo lui pur un palio . . . •. . , < , 

» • , * • ■ « 

TEO- 
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T E 0 T I M 0 . - 

Quella difficoltà , Marchefe mio , ella è un avanzo di 
quelle tante , di cui tutto fuvvi ingombrato lo fpirito da co- 
loro , che già in Parigi vi vendettero come altrettanti Dogmi 
gli errori di Bajo , e di Gianfenio , fpacciandoli come efpreflì 
infegnamemi di Paolo Apposolo . Effi apparentemente vi anno 
propollo come articoli di fede que’ tanti empj Dogmi , che 
intorno alla fede , non già da Paolo , ma da que’ famofi No- 
vatori à raccolti il Quèfnel : come a dire , che fides ejì pri- 
ma grati* & fons'%mntum aliarum : che extra Ecclefiam nulla _ 
evnteditur gratta ; che quid alrud effe poffumus , nifi tenebre , 
nifi aberratio , & ' nifi peccatum fine fidet lumine , fine Cbrtfìo , 
& fine ebaritate ? Ma quelle propofiziooi , Marchefe mio, fu- 
rono in quello medelìmo fecolo proferitte da Clemente Xl. # 
e* già erano riprovate e dal Tridentino, e da S- Pio V., e 
dalla comune fermiffitm perfuafione cfogni Cattolico. E non 
è egli xfprefTo errore il congiunger per modo la carità alla_ 
fede, ficchè ftano inleparabili , anzi una cofa medellma-. ? 
Non è egli empio il penl'are , che un infedele , che fi rilol- 
ve , e diipone d’entrar , nella Chicfa , così rifolva , e difpon- 
ga lenza ajuto di,, Grazia? E iciò non è egli forza il penfar- - 
lo a chi penfi , che fuor della Cfaiela non compartefi alcuna 
Grazia ? Se pur dire non voglia , che gtà è nella Ghiefa chi 
lì rifolve d* entrarvi . E del pari non *c egli un errore, un 
empietà il penfàre , che il primo atto di credere non facciali 
in virtù della Grazia , che prevenga l* Anima » e la inviti a 
credere ? Ciò che farebbe forza il penfare , le la fede folle 
la prima Grazia , e il fonte unico di tutte 1* altre . 

- . XXI. Ma troppo lungo farebbe il ricorrere i tanti erro- 
ri , t che in quella materia affollano i Novatori di quelli ultimi 
tempi, -fcbfeen in aria vitlofa di fornimenti divoti . Per vollro 
tjfo£ Marclsefc tu k> , diti ioga etc in primo luogo con tutù i 
Cattolici ciò , che coloro affettano di confondere , cioè la— 
Grazia , che chiamali abituale ramificante , che ci fa conforti 
della divina natura , ci collituifce figliuoli adottivi di Dio , e 
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ci conferifce il diritto alla paterna eredità ; e quella Grazia , 
che dicefi attuale, cioè Ispirazione divina, che ci previene, 
c ci conforta alle opere falutari • Or egli è certo predo tutti 
i Cattolici , che per piacere , ed edere in grado a Dio , 
vivere una vita divina con opere , alle quali fu dovuta-, 
l’eterna retribuzione , non balla qualchefiìa Grazia attuale.* 
preveniente , qual dadi anche a’ peccatori , e agl’ infedeli ; 
ma è indifpenfabile la Grazia pure abituale ramificante , per 
cui la perfona , che opera , a Dio fra cara , ed accetta : ed è 
■certo del pari , che quella Grazia non fi conferifce fenza la-, 
fede ; c però fenza d'elTa non può operare azione meritoria 
dell* eterna vita . E quello è il vero lenfo , in cui dice l’Ap- 
pofìolo , che fenza la fede non può l’uomo piacere a Dio, nè 
vivere di quella vita , che diagli diritto alla vita immortale , 
Ma altro è il fare un* azione , che da a rigore meritoria del- 
la falute , altro è fare un* azion falutare , cioè che in qualche 
maniera difponga chi la fa , e lo jprepari alla falute . E quin- 
di quel primo muover fi d’un infedele per andare a Dio , 
mentre da verlo lui il primo padò , quello ben è un atto fa- 
lutare , a cui ricercali la divina iipirazione , ma non è un atto 
per fe Itedo meritorio della falute ; poiché ben difpone alla^ 
fede , e alla Grazia ramificante , ma non prefuppone oc la-. 
Grazia ramificante , nè la fede . 

marchese; 

XXII. Che a quel primo palio , che dà un infedele per 
portarfi a Dio, non prefuppongafi la Grazia ramificante, ciò 
è ben chiaro ; ma che neppur prefiippongafi la fede , quello 
è ciò , che ancor qon intendo ; mentre ciò parmi di.'dttto 
dall’ Appollolo , che ci avvila efler mellieri , che creda chiun- 
que vuole accollarti a Dio . 

T E 0 T I M 0 . 

Meglio , che da Voi , e da me la dottrina dell’ Appodo- 
lo vien intela dal Tridentino . Or efio delcrivendoci la ma- 
niera , per cui un pecccatore va palio paffo alla fede , allsu, 

giu- 


Digitized by Google 



800 LIBRO :I IL PARTE I. 

giuftificazione , c a!!.i fallite , parla così . ( Sefs. 6 . cap. 3. ) 
Difponuntur autcm ad ipfam jufiificationem , duni excitati divina 
gratta , & adjuti , fiderà ex auditu concipientes , libere moven- 
tur in Deum : onde , come vedete , alla fede , con cui un— 
peccatore dà il primo palio in verlò Dio, precede la Gra- 
,zia , con cui Dio l’eccita, e lo avvalora. Del pari nel ter- 
zo canone della lidia fellìone infegna , non poter l'uomo 
fare atto alcuno o di fede, o d’altra virtù, Jìcut oportet , cioè 
a dire utile alla falute , non poterlo , dico , fine preveniente^. 
Spirititi Sanali infp trattone ; lìcchè ali’ atto del creder à da— 
preceder la Grazia . ; >, 

Tutto ciò è altronde aliai chiaro. Imperocché a credere 
egli è indifpenfabile , che preceda il voler credere , che è 
quella pia affezione, con cui l’Anima a credere fi difpone , 
e che , come noi elphcamrnd , confille in una dcrerminazioa 
dell’arbitrio, che all’ intelletto applica il motivo di credere. 
Certamente nè le verità , che creder fi debbono , nè la rive- 
lazione , per cui debbon crederi] , propongonfi ad alcuno in 
lume sì manifello , ed evidente , che per fe (Ielle forzino 
l’intelletto ad aderirli ; e però fa raellieri , che dall’ arbitrio 
compiali la loro applicazione a determinar l’intelletto j Or 
quella. affezione , che dagli Scolafiici chiamali pia credulità , 
c a cui giuda la dottrina cattolica efienz talmente richiedefi la 
luperna ifpirazione , quella ben può dirli il primo palTo , 
che l’uomo liberamente dà in verfo Dio ; febbene è un— 
palio.,' che da lui dadi prima di fare alcun atto di fede^ ; 
mentre anzi un tal palio dilpone l’uomo a fare il primo atto 
di fede . 

MARCHESE. 

XXIII. Ma in qual fenfo . adunque dovrano inten- 
derli le parole di Paolo : Ac ce denteili ad Deum oportet cre- 
dere ? 


TEO- 
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r e o r i m o. 

E chi vieta l'intenderle di maniera , non già che all’ ac- 
• coflarfi a Dio debba preceder la fede ; ma lòltanto , che I* ac- 
codarli a Dio mai non vada difgiunto dalla fede ? Ma oltre 
di ciò prendell e da Agollino , e da’ Dottori il nome di fede 
in un lenlo più ampio , lìcchè non lignifichi nè l’abito della 
fede , nè l’atto, con cui l’uom crede alle verità rivelate; ma 
lignifichi quel lume fuperno, con cui ad un infedele propone 

10 Spirito Santo e la materia , e il motivo di credere , e a_. 
. credere Io invita , e lo conforta . E quello è quel lume , che 
;e da Agollino , e da’ Dottori febben anch’ efib chiamafi fede, 
..pure a maggior chiarezza appeilafi Ititi ium fidei . Eccovi però 

un lenlo molto acconcio, e convenevole, in cui aderire, che 
.il primo voler credere ( che ben può dfrfi il primo palio, 
-con cui l’infedele li porta a Dio) elio pure non falli -lenza— 
che preceda la fede ; non già quella fede , che è l’ atto Hello 
del credere , ma quella fede , che altro non è , che l’ ifpira- 
, zione divina , da cui viengli propoflo e ciò , che dee crede- 
’ re , e il motivo, per cui dee credere. 

: , XXIV. Ma troppo ornai ci fiamo inoltrati in quelle ri- 

cerche , cui meglio fia abbandonare all' eiarne de’ Teologi , 
a* quali per propria profefìione appartengono . Rimettiamoci 
fui nofiro tema a riconofcere , che il gran principio , e il 
primo fonte d’ogni vera onelìà, fia nell’ordine di natura, fia 
in quel della Grazia , egli è il medefimo , fe non che pro- 
pollo lotto lume diverfo. Dal divino piacere, come da primie- 
ra forgente derivafi negli atti umani tutto il pregio , tutta la 
lodevolezza , e tutto il merito di guiderdone : poiché ficcome 
tutto il dovere ellenziale ad ogni creatura in qualchefiìa fiato, 
altro non è , che di lottometterli con rifpettofa ubbidienza al 
volere del luo fovrano Padrone , cosi quell’ubbidienza è tutto 

11 titolo, per cui il di lei operare fia di lode degno, e di pre- 
mio . Quella grande verità vienci propofia dal lume della-, 
naturale ragione , e nello fiato di natura varrebbe per fe— 
fola a feorgere ogni uomo all’ onelìà di ordine naturale . 

Tom. 1 . Iiiii Que- 
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Quella medefima gran verità vienci propoda dallo Spirito 
Santo col luo lume tuperno ; e vale a fcorgerci ad una one- 
lià d’ordine foprannaturalc propria di quello dato d’elevazio- 
ne ; e però, iiccome in quello il principio della falute è il la- 
me foprannaturale di Fede , cosi in quello flato il principio 
della lalute , e del confeguimento del fine a lui dovuto, lareb- 
be il lume naturale della ragione. 

EUGENIO. 

XXV. O’ intefo con mio grande piacere quello st efac- 
to rifcontro tra il lume della ragione per lo (lato di natura , 
e il lume di fede per quello flato di elevazione . Ma per 
compiere un tal parallelo fa inoltre medicri di mettere in_. 
chiaro , le il lume iolo della ragione in quello flato avrebbe 
efficacia proporzionale per portar l’uomo alle più doverofe 
virtù • Quanto alle virtù , che diconfi morali , giuflizia , tem- 
peranza , ed altre sì fatte , già fu abbadanza dilcorfo , e di- 
modrato , che effe dal naturai lume della ragione vengono 
ad ogni uomo dettate, quanto balli per renderlo inefculabile, 
fe non le pratica . Ma primo , e più eflenzial dovere d’ ogni 
uomo è il fard di Dio l’oggetto di tutta la fua Ijseranza , di 
tutto il fuo amore , e amor puro di carità . Or a tanto come 
potrà mai egli folo valere il lume naturale della ragione , tic- 
chè porti alla pratica di virtù , che a differenza delle morali 
chiamanft teologiche , chiamanti foprannaturali , perchè altri- 
menti nell’uom non trovanti , che per infufione dello Spirito 
Santo ? 

TE 0 T 1 M 0 . 

Quedo è dunque ciò , che a Voi fa pena, Eugenio mio? 
Ma ditemi : non udille Voi più volte diflinguerfi due Teolo- 
gie , 1’ una , che chiamali naturale , 1’ altra , che Sacra , o 
Crilliana fi appella? In quanto e l’una , e l’altra à per og- 
getto l'Effenza, le perfezioni, e le opere divine, chiamali 
Teologia. Ma in quanto i’una a mirar l’Effenza, le perfezio- 
ni , e J’ opere divine non valfi , che del lolo lume della natu-, 

- ra, 
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ra , chiamali naturale ; e in quanto l’altra mirale con quel lu- 
me iupemo , che ci prefenta la Fede, facra , e forrannaturale 
vien detta. Lo fiedo pur dite delle virtù Teologiche. Nel co- 
rnuti ufo di favellare quello nome da noi adoprafi a lignifi- 
care quelle virtù , che in quell* ordine d'elevazione vengonci 
infufe dallo Spirito Santo , e non fi efercitano , che in virtù 
della Fede . 

XXVI. Ma, qualora fenza alcun lume di Fede , c fenza 
conforto di Grazia avclTe Dio lafciato l’uomo nella condizio- 
ne di fua natura , mancherebbe edò del lume di fua ragione, 
onde rifapere d’ edere pollo al Mondo da Dio , perchè coll’ 
ubbidienza dovuta a’di lui comandi giunga a confeguire quell’ 
immortale felicità , di cui fernet! da lui accefa in cuore bra- 
ma si viva ? Potrebbe egli dunque , e dovrebbe a Dio por- 
tarli con ifperanza magnanima affidato , che da lui non ver- 
rangli negate le forze per correr la via fino a giungere a_* 
quel beatiffimo termine . Parimente col lume di lua ragione^, 
non verrebbe egli a conofcer Dio , come un Edere d’infioira^ 
eccellenza meritevole per fe medelimo di tutto l’oflequio pol- 
fibile , e d’un verace amore di preferenza fopra ogni altra_. 
cofa , che meriti llima , ed amore ? Potrebbe dunque , e dov- 
rebbe l’ uomo in quello (lato portarli a Dio con vero amore 
di Carità , e di prelazione ad altro qualchedìa bene poflibile . 
Anzi a dir vero, anche in quello fiato dovrebbon quelle due 
virtù far tutta l’occupazione d’un uomo, che facede buon ulo 
di fua ragione. 

MARCHESE. 

XXVII. Voi dunque. Signor Teotimo, fate, non che_* 
podìbile , ma agevole allo fiato di pura natura ciò , che il 
gran Vefcovo di Meati x anche in quello fiato di Grazia ripu- 
tò impolfibile per fino a’gran Santi; la di cui carità a fua det- 
ta è come un oro, che fempre va mifio di teoria, cui tutta 
mai non depone , che in pa dando allo fiato di gloria , e alla 
patria del puro amore. 

- ' I i i i i 2 TEO- 
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T E 0 T I M 0. 

Eh quedo è un tutt’ altro affare . Egli è vero , che Mon- 
fignor Boffuet nelle prime famofe difpute da lui intraprele_. 
coll* Arcivefcovo di Cambray, Monfignor di Fennelon intorno 
ai Principj della Miltica , e della vita contemplativa nella Tua 
Irruzione degli flati diverft d’ Orazione infegnò , che la Carità 
in quella vita non à altro motivo, che quello -della fperanza; 
fjcchè le anime ancor più pure , e più infuocate d’amore , 
mentre quaggiù ne’ loro più accefi tralporti con un occhio 
s* affidano in Dio, coll’altro ritornano fopra fe fleffe : in fom- 
ma , che in quella vita è imponìbile non folo uno flato per- 
manente , ma un atto ancor paffaggero di puro amore . Ma_. 
nulla meno è vero , che quello iuo fentimento ebbe Monfi- 
gnor di Meaux il difpiaccre di vederlo abbandonato da’ fuoi 
amici medefimi , e Collegati , e da tutti comunemente i Dot- 
tori , predo de’ quali palla per collante , che l’amore di Cari- 
tà , con cui in quella vita amafi la divina Eccellenza , è ben- 
ù diverfo nelle fue qualità , ma non nella fpecie , e nella ef- 
fenzial perfezione da quello , con cui amafi in Paradifo , giu- 
da I' efprcflìon d’ifaia ( cap. 31 . ) ignis Domini in Sten , ò“ 
caminus ejus in Jenifaletn : efprtflìone , che giuda l’intelligen- 
za di S, Tom malo , e dc’Teologi vuole inferire, che il fuo- 
co di Carità , che arde quaggiù in terra , febben più fcarfo , 
e men attivo , e men durevole , è quello dello , che in Cie- 
lo avvampa : in quella guifa , che le icintille , che da un' ac- 
cela fornace vibranfi ben lontano , fono anch’ efie fuoco della 
della natura, che quello , che in lei è accefo; lebben di gran 
lunga più diradato, e mancante di continuo alimento, e com- 
battuto dal nemico ambiente ; ond'è , che tanto meno agifee, 
e men dura . In fodanza anche al gran Boffuet è avvenuto 
in qued’ aliare ciò , che a tanti addiviene , che per combatte- 
re un fentimento , che loro fembra troppo avvanzato , urtano 
in un fentimento , che troppo avvanzalt dall’ oppofita parte . 
E ben fe n’avvidde il valentuomo, che egli era ; ond’è, che 
nel proceffo della difputa andò bel bello cambiando linguag- 
gio > 
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gio , e nel fuo Mifìici in tuta parla di modo , che per poco 
non prenderebbe!! per un vero contemplativo. 

Ma , cotn’io diceva , nulla à che fare quella difputa col 
noftro tema ; che non è di volere , che per lo flato di pura 
natura lia poflìbile un amore di Dio più puro , e difintereffa- 
to di quanto è poflìbile in quello lìato d’Elevazione. Ciò, che 
a me balla, fi è , che nell’ uno , Accorrle nell’altro polla l’uo- 
mo volgerli a Dio , e a lui unirli con affetto di lineerà bene- 
volenza , e di verace Carità; falvo Tempre il gran divario, 
che l’uno terrebbe!! dentro i confini della fola natura; laddo-, 
ve l’altro tutte della natura forpaffa le forze. 

. ; , 1 . 

* ’ MARCHESE. 

* * 1 '• ( t # .• 

XXVIII. A dir vero, non può faggjamente riputarli im- 
ponìbile all’uomo l’amore di pura Carità verfo Dio, che a_. 
lui per rutti i titoli è il più doverofo . Ma quindi è appunto , 
che da tanti vrerì riputato imponibile il calo, che da Dio ven- 
ga l’uomo laiciato in uno flato , in cui viva sfornito di forze 
fuperne , e trafeendenti la fua naturai condizione. Dacché il 
cuor dell'uomo abbandonato a fe (lellò , altro amar non fa , 
che fe lidio ; e, dove poggi tant’.alto fino ad amar Dio , ben 
potrà amarla come buono a fe , ma non già come buono , 
come ottimo in lui medctimo,e lui amare puramente per lui; 
che un amore si fempltce , e si puro da ogni mondiglia non 
è frutto del noltro terreno , dove elio non venga inaffuto 
dalla fuperna ruggiada dello Spirito Santo. 

TE 0 T I M 0. 

Voi , Marchefe mio , non avete ancora fgombra la tefla 
delle florte idee de’ recenti Novatori , che con tanto impegno 
combattono la poflìbiluà della pura natura, che, dicon elfi,, 
farebbe incapace di quella vera carità verfo Dio , a cui per 
altro farebbe effenzialraeute tenuta . Ma non è piccola mara- 
viglia , che cotìoro , che fpaccianii per si profondi Dottori , 
incaglino in tali difficoltà, a cui (pianare vai di foperchio un 
po’ di buon fenfo comune . Ogni ragionevole creatura effen- 

zial- 
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miniente è tenuta di quello amore di (lima , e di preferenza 
inverfo Dìo ; ma a ciò è ella tenuta , perchè non può non 
conofccrlo come lommamentc meritevole di tale amore . II 
folo mirare quella gran mole dell* tmiverfo , e il comparto , 
e l’ordine delle tante sì fvariaie cole , che lo compongono , 
ed effer convinto , che ella è tutta opera di quel Dio , che— 
con un cenno la traile dal nulla , e la conferva , e la regge 
con sì ammirabile iìmetria ; non balla egli tutto ciò a riem- 
piere di alta (lima , di profonda venerazione , e di oflequiofif- 
firoa defferenza verfo di lui ogni fpirito , che voglia far ufo 
di fua ragione? Non è ella per fino a fanciulli corauniflìma 
l’efperienza di quel vivo «fletto, , che fentonfì fvegliare in— 
cuore verlo di un Principe , ò di un Capitano, di cui fi ab- 
battono a leggere le illutlri imprefe , o pur anche d’un Eroe 
favolòlo , di cui odan narrarli le (frane prodezze ? Non. è 
egli v £ ro , che ogn’ un lentefi intereflare- nelle loro avventu- 
re , e darne folpirando con arida un efito folto n ato , e pro- 
vando vera pena di fpirito ad ogni finifiro , che loro incon- 
tri ? Or tutto ciò , che altro è , che un vero affetto di fince- 
ra benevolenza verfo perfone , cui mai non vedemmo , c da 
cui nè ricevemmo , nè fperiamo ricevere bene alcuno ? E non 
per tanto verfo di loro (enfiamo fvegliarcifi io cuore fenza— 
volerlo sì vivi fenfi di amore ? E come dunqua'inoa potrà chi 
che fiafi , che faccia ufo del naturale fuo lume , fol che pon- 
gali alcun poco a contemplare la magnificenza delle divine-» 
opere , che à folto degli occhj , e quindi s’innoltri a con- 
templare pur anche l’incomprenfibile eccellenza , e le perfe- 
zioni infinite del di lui Eilere ; come , dico , non potrà ac- 
cenderli per lui in cuore d* ìm vero affetto di pura y e (ince- 
ra benevolenza ? E non farebbe ella bizzarra cofa , che il 
cuore umano, che verfo d’un Aleflandro , o d’un Scipione, 
anzi pure verfo d’un Achille, o d’un Orlando, fenteli accefo 
di affetto non voluto , o cercato ; foltanto verfo di quel Dio , 
che di fua mano fabbricoìlo a dilTegno d’efferne amato , con 
aver lotto gli occhj le tante prove della di lui magnificenza, 
fapienza , e bontà , provar non polla per lui , neppur volen- 
dolo , alcun fenfo d‘ amore? MJR- 
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MARCHESE. 

XXIX. Eh per un cotal amore, dirò cosi , fpccolativo; 
e in idea di fempìice , e inefficace compiacenza , non_. 
v’avrebbe, cred’io, gran difficoltà a concepirlo inverfo Dio 
colla loia lcorta della naturale ragione . Ma la carità verfo 
Dio, anche nel puro ordine di natura, eder dovrebbe un amor 
pratico di preferenza, per cui I’uman cuore al piacere di lui 
iacnficalle ogni fuo più forte attacco , e ogni affetto più fa- 
vorito verfo quanto v'à di fenfibili beni in tutto il Mondo . 
-Or quello è ciò , a che mai non è giunto quello flerile ama- 
le ,.,che proviamo, talora verfo Perfonaggi o illorici , o favo? 
itoli . 

r E O T I M 0 - 

li. '.l : - .. 

i * • * Non è però si flerile , ed oziofo l’amore , che tanti pro- 
vano verfo del proprio ,, o d'altro Principe , quell’ amor , 
dico , che genio tuole chiamarfi , e che in tanti vediam eder 
sì caldo., e generofo , fino a lacrificare a di lui fervigio i 
proprj comodi , la roba , e la vita ; e tutto ciò fenza aver- 
lo mai conofciuto di prelenza , e molto meno venirne cono- 
feiuti ; lenza aver da lui ricevuto alcun favore , o poterli pro- 
mettere di ricevere , favore non dico , ma gradimento , che 
in alcun modo ripaghi di quel tanto , che a lui conlacrano . 
In riguardo a Dio, non folo la ogni uomo d’aver ricevuta la 
vita , e quanto è , e quanto à , e quanto può ; non lòto fa , 
che da lui lolo può confeguire quel ben edere immortale , a 
cui afpira ; ma la inoltre , che egli per fe medefimo , e per 
la fua infinita eccellenza ben merita tutto l’odequio poffibile 
delle fue creature ; e la pure , che, ficcome di continuo fla_. 
fomrninidrandogli la vita , c le forze , perchè Io ami , e lo 
ferva, così di continuo Ila mirando , e corapiacendofi del di 
lui amore , ed ollèquio : e tanto ancora non farà badevolo 
per incoraggirio a conlacrare al di lui gradimento qualunque-, 
propria foddisfazione , e qualunque bado bene di terra ? 

XXX. E qui fiami lecito il dare un breve sfogo a una-. 

ev- 


Digitized by Google 



808 LIBRO HIP PARTE I. 

vera pena , che provo in veder tanti buoni Cattolici , che_, 
gabbati dalla fcahrita ipocrifia de’ Novatori in efaitar l’eccel- 
lenza del puro amore di Carità, anch’ eflì con buon zelo, 
ma non feetmdum feiewiam I’efaltano con tali maniere , da-, 
dar a credere al femplice popolo , che un tal amore anche-, 
in quello flato d’elevazione fia cola cosi fublime , che lìia ri- 
posa fopra del terzo Cielo , fìcchè il poggiarvi appena talora 
venga per gran ventura concertò a qualche fpirito di grand' 
ali , e di perfezione affatto fopra il comune degli uomini ; 
laddove agli altri tutti per poco non Ha un orgoglio prefon- 
tuofo il foltanto afpirarvi ? Non loderaffi mai quanto egli me- 
rita un amore si giuflo , si degno di Dio , e si convenevole 
all’ uman cuore t ma il lodarlo di modo , che fi mettan gli 
uomini in difperazione di giungervi , non è tanto un lodare 
l’ amor di Dio , quando un vero beftemmiare contro di Dio 
"medefimo, dipingendolo in aria d* un tiranno , che i tutti 
* comanda ciò ,~che a pochiflìmi riefee di poter fare : che que- 
^flo finalmente è l'empio fcopo , a cui mirano i Novatori col 
tanto fuo predicare l’ eccellenze dell’ amore divino . In foflan- 
za l’amare l’infinita Bontà per fe fierta , e amarla con tutto 
lo fpirito , con tutto il cuore , con tutte le forze , egli è fen- 
*za dubbio il più eccellente atto , che porta far fi dall’ uomo ; 
ma non è eccellente per modo, che folo a pochiflìmi fia_. 
conceffo il poterlo . L’obbligo di farlo è a tutti comune , hoc 
«fi maximum & primum mandatum \ dunque la forza di farlo a 
■niuno manca. 

* Ma per tornare a noi : queflo maflìmo , e primo co- 
mando è comando del jus naturale intimato a ciafcun uomo 
dal dettame della retta rrgione ; e i titoli pur ora addot- 
ti , erme prefentatici dal folo lume della natura , fono di 
foperchio per portare ogni cuore , che fi affidi a meditarli 
ad un verace, c lineerò amore della infinita Eccellenza , e 
Bontà . 


MAR- 
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MARCHESE, 

XXXI. Ancor non fono abbadanza appagato . L’ amar 
Dio con tutto lo fpirito , con tutto il cuore , con tutte le 
forze egli è un amarlo per modo , che a dllpetto di tutte le 
difficoltà , che s’incontrino , a lui mantengali immobile 1* offe- 
quio , e la preferenza dovuta giuda le tante elpreffioni , che 
abbiam dalia bocca medefiraa di Gesù Crillo , e de’ fuoi Ap- 
posoli , che il vero amore ripongono nella fedele offervanza 
de’ divini comandi : Si quis diligit me fermottem meum fervabit 
( Jo. 14. ) Qui babet mandata mea & fervat e a , ipfe e(i qui di- 
ligit me ( Joan. 14. ) 

T E 0 T J M 0 . 

Voi qui confondete , Marchefe mio, l’amor di Dio aflFet- 
.tiyo^coll’-effettivo , cioè l'atto raedefimo d’ amarlo coll’effetto 
di attedargli (labilmente il proprio amore alla pruova delle 
opere . Altro è , che un uomo a fpirito pofato , e tranquillo, 
ponderando i grandi titoli , che à di amare il iuo Dio a pre- 
iereDza d'ogni cola amabile di quella terra, cosi veramente 
Jo ami; altro è, che in quella feria prelazione tengafi co- 
llante , ed immobile , anche allorché una palfione orgogliofa 
fcatenafi ^ e a lei l’oggetto prefente avviva a diimifura le 
forze , ficchè per niun divagamento di fpirito , per niun-. 
commovimento di interni affetti , per niun utto di edema oc- 
canone giammai non fmonti , o rallentili da quella adefione 
■fuprema al divino volere . Quella anche nello dato prefente 
di Grazia è opera di troppo maggiore difficoltà per i tanto 
maggiori contradi , che prova l’uomo a mantenerd fermo a 
lungo in tale amore , che non a concepirlo . Quindi è , che 
quella fermezza nell’ attellare a Dio il proprio amore alla-, 
pruova collante dell’ opere dall’ Appodolo S- Giovanni non-, 
carità foltanto , ma perfezione della carità viene appellata-. . 
Qui fervat verbum ejus , vere in hoc cbaritas Dei perfetta e fi . 

( x. Jo. 2. ) Non è però maraviglia , che laddove il concepir 
tratto tratto un vero affetto di pura carità verfo Dio è cofa-i 

Tom . /, Kkkkk affai 
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aliai comune a tutti i Fedeli timorati e dabbene , all* incontro 
il mantener Tempre immobile un tal affetto., anche in mezzo a 
tutti i più forti contraili , e alle più violente tentazioni , fia_* 
cola di pochi , e foltanto di Ipiriti robulH nella virtù ; onde», 
è, che pochi anche tra Santi ritrovanfi , che mai in Tua vita 
non abbiano mancato da quell* amore lineerò di carità , coll-* 
cui tante volte il ffrinfcro a Dio . 

EUGENIO. 

XXXII. Voi dite bene , Signor Teotimo ; c con quella 
diflinzione mi veggo dileguata d’ innanzi una cotal idea, di 
cui auch’ io era prevenuto; che l’atto di pura carità fia cofa 
cotanto fublime , che per poco non fia infama il foio cimen- 
tarli a concepirlo . Ma con quella dillinzione non veggo an- 
cor difciolta la difficoltà del Marchefe. Alia creatura corre-* 
obbligo indifpenfabile, non folo di volgerli talora a Dio con_* 
qualche atto pallaggero di carità , ma di tenerli a lui rivolta 
collantemente a difpcuo delle più forti attrattive , con cui 
tutto il fenlìbile fi adopri di fralìornarla , e dillaccarla da lur. 
E quello è ciò , che Voi accordate clfer più raro , perchè 
troppo più difficile anche in quello fiato prefente . 

XXXIII. Tuttavia in quello fiato un tale amore di (la- 
bile preferenza, lebben difficile, l' intendo però poflìbile ^poi- 
ché non folo fi dimofira Dio fommamente amabile , ma mi 
fomminiflra al bifogno i conforti di Grazia , con cui mante- 
nergli collante l’amore anche a fronte delle più gravi , e_* 
violente difficoltà . La dove quelle difficoltà troverebbonfi le 
meddime nello fiato di pura natura ; nè però in tale fiato 
v’avrebbe ad attendere alcun foccorfo di Grazia per fuperar-» 
le. Che però in tale fiato farebbe per l’una parte indifpen- 
fabile , ed effenziale il precetto di mantenerli collante nella- 
carità vetfo Dio, e per l’altra non farebbe polfibile ! adem- 
pirlo ; poiché adempirli non può fenza foccorfo di Grazia— , 
che in quello fiato farebbe imponibile . E, ben m’intendete : 
non parlo io già della carità foprannaturale , a cui in quello 
fiato ben capilco , che niun farebbe tenuto , perchè a niuno 
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farebbe poflìbile ; parlo della carità , in quanto è un amore di 
(labile preferenza di Dio fopra tutto il itnfìbile , e di quell* 
obbligo naturale, che avrebbe l'uomo, non folo di farne atti 
efpreffi a fuoi tempi , ma di non mai contravenirvi neppur 
in alcuna delle più forti , e amichiate circoflanze . Or ciò in 
quello fiato al par , che in quello farebbe imponìbile a prati- 
caci fenza il foccorfo di quelle Grazie , che ben in quello 
compartonfi a larga mano da Dio , ma in quello non avreb- 
bono alcun luogo . 

r e or imo. 

* * • * •• 

XXXIV. Quanto- io diflì per dillinguere la carità at- 
tuile affettiva dalla (labile effettiva adefione a Dio , noi dilli 
a dtlfegno di feiogliere la difficoltà propolla , ma di togliere 
una llorta prevenzione , da cui Voi pure , come mi dite_* , 
eravate imbarazzato . Del rimanente per tutta fpianare la_. 
propolla difficoltà , e tutto compiere il paralello tra la carità 
dello ffato di natura , e di quello di elevazione , e mettere-* 
in chiaro, come in quello; al par che in quello, farebbe vera- 
mente poffibile l’efercizio della carità e affettiva , ed effettiva, 
balla il rilebiarare una fonile equivocazione, che fi nafeonde 
nel nome di Grazia da Voi ufato . Da* Cattolici , Angolarmen- 
te in trattando di quelle materie , vien d'ordinario prefo il 
nome di Grazia in lenlo rillretro a lignificare quelle illullra- 
zioni , c ifpirazioni luperne , che Io Spirito Santo c’infonde 
fopra ogni forza , ed ogni merito della natura . E di tal Gra- 
zia v’ è certo indifpenlabil bilogno per fare, non che un atto 
di perfetta carità , ma qualunque atto falutare , che fia in_. 
qualche maniera proporzionato a quel fine foprannatura , a cui 
Dio ci à innalzati • Òr poiché la carità , che dicemmo effet- 
tiva , cioè a dire la fedele collante ollèrvanza della divina., 
legge tutta confilìe in una lunga ferie di atti (abitari , ad ella 
fa di meflieri una lerie pur lunga di Grazie ; e dt Grazie 
tanto più forti , e vigorofe , quanto piu violente, ed impor- 
tune fìano le tentazioni, che contro ci muova or I* interno 
fomite , ora gli etìerni oggetti . Altronde poi è fuor di dub- 
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bio , che nello flato di pura natura non avrebbe luogo alcun 
ajuto di Grazia di quella fatta , con cui venir l’uomo avva- 
lorato alla carità or fia affettiva , or effettiva . 

Ma quello nome medefimo di Grazia c può ufarfi , e 
s’ufa bene fpeffo da noi in fenfo più ampio a lignificare ogni 
dono , che vengaci compartito dalla pietofa mano di Dio in- 
dirizzato a nolìro vantaggio , benché di ordine puramente.* 
naturale. In quello fento io dico, che nello flato di pura-, 
natura darebbonfi agli uomini dalla divina bontà molti foccorlì 
di Grazia , con cui e follevariì ad amarla con cuor {incero , 
e mantenerli collantemente fedeli nell’ amore di lei , anchsL* 
in mezzo a più forti rifchj , c ai più gagliardi attacchi de* 
beni fenfibili . 

Aggiungo anzi di più , che tra quelle Grazie naturali ^ 
e le foprannaturali già dette altro maggior divario non paf- 
fa , che la divertita dell’ ordine , e della proporzione al pro- 
prio lor fine . Del rimanente e I* une , e l’ altre confi - 
flono in chiate illuflrazioni, e pie affezioni, per cui all’ Ani- 
ma viene propolla in vivo lume la divina bontà , e vieti foa- 
vemente inchinata ad amarla . Ciò in quello nollro ordine.» 
falli dallo Spirito Santo col lume fuperno di fede . E ciò fa- 
rebbefi nell’ ordine di natura dal di lei ottimo Autore col 
lume della ragione , proponendo, cd applicando con più di vi- 
vezza le fpecie , e le idee dell’ augulia fua adorabile Maefià , 
dell’ eccellenza delle fue infinite perfezioni , e del merito , 
che à d'effer pregiato fopra ogni cola pregevole ; onde ve- 
rnile rifehiarato l’intelletto, e invigorita la volontà al di {prez- 
zo magnanimo d’ogni altra cola, comecché lufinghevole all’ 
appetito , che appariffe incompatibile con l’amore a lui do- 
vuto . 

XXXV. Un tal operare dell’Autore della natura nelle 
fue ragionevoli creature , non folo non farebbe fopra l’ordine 
della natura medefima , ma, dirò pur anche , farebbe per lui 
doverofo . Impegno di lui indifpenfabile fi è, il tenere il loro 
arbitrio in un giullo bilancio tra il ben fenfibile , e l’onello , 
perchè fia in lor balta rappigliarli , a cui più piaccia . Or il 
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fenfìbile è per l’edema fua continua prefenza,' e per le tan- 
te imagint , onde di fe tien piena la fantaiia , prefenta fenza 
pota le lue vivaci attrattive, e invita l’araor delio fpirito. Egli 
è però medieri, che con benevola affluenza dia Dio avvivan- 
do le idee pur dell’onedo , e mettendole in tal comparto». , 
che bilancino le attrattive del ben fenfìbile . E ciò più ancora 
in que' punti critici , in cui o lì fveglj una paffion più violen- 
ta , o fi prefenti un oggeup 0 più luiìnghevole , o più terri- 
bile per mettere a cimento la lor fedeltà . In lomma e nell* 
uno dato, e nell’altro dover farebbe di quell’ ottimo Padre , che 
Dio è per natura , provvedere a ciafcuno i mezzi neceflarj al 
conleguimento del fine proprio, di tale dato; col folo grande 
divario , che, ficcome l'un fine vince con incomparabile eccet- 
to l’eccellenza dell’altro; così pure i mezzi tono nell'uno trop- 
po più eccellenti, che non nell’altro. Del rimanente anche 
nello dato di natura il tenore di Provvidenza farebbe confor- 
me, e proporzionale al prefente, e in quanto a ciafcuno com- 
partirebbonfi que’ mezzi , e quegli ajuti , che fodero neceflarj 
al conleguimento del proprio fine , e in quanto la mifura , c 
fceltezza di tali mezzi verrebbe compartita a diverfi diverto ; 
onde, ftbben provveduti tutti del bifognevole , veniflero però 
alcuni trattati con più liberale magnincenza , ed innalzati a_ 
grado più fublime di perfezione , e di merito . Inoltre quedi 
ajuti , e foccorlì di grazie naturali torebbono ordinarj per le 
ordinarie occafìoni , in cui l'uomo fi trovalle in dovere di at- 
tedare alla lovrana Madia il proprio oflequio ; e draordinarj 
per que’cafi di tentazioni violente, ne’ quali per non mancare 
a’fuoi doveri avelie bifogno di firaordinario rinforzo . Final- 
mente anche in quello dato, (ebbene alcuni prediletti abbon- 
derebbono a gran dovizia di tai foccorfi , a niuno mai verreb- 
bon meno quelli , che a lui fodero neceflarj , finché con qual- 
che colpa , colla tralcuranza de’fuoi doveri, e fopra tutto dell* 
umile continua ^fervente orazione, non fe ne rendefle imme- 
jitevolc- 

Ecco come anche nello dato di natura verrebbe ogni uo- 
mo avvalorato dal divino grazio to loccorlò a predare alla-* 

fo- 
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fovrana eccellenza quell’offequio di amore , e di collante ub- 
bidienza , che le è dovuto , cioè a dire a portarli a Dio con 
vero affetto di carità, e coll’efficace offervanza della, fua divi- 
na legge ; che è il doppio fenfo , in cui può prenderli l’efer- 
cizio della carirà verfo Dio. Ma con ciò pure fafli chiaro, co- 
me in quello dato potrebbe l'uomo al par della carità eferci- 
tare ancor la fperanza . ; - i ■ 

MARCHESE-' 

XXXVI. Per quella virtù pare a me d’incontrare una_. 
particolare difficoltà, del come poffa da un uom praticarfi nel- 
lo dato di pura natura . La fperanza cridiana à per proprio 
formale oggetto , e per unico fuo fondamento le divine pro- 
meffe ; e quelle ad un uomo non poffono altrimenti pro- 
porli , che per fuperna rivelazione . Or allo dato di pura na- 
tura fembra incompatibile la divina rivelazione . Poiché in_. 
quello dato vien da Dio lalciato l’uomo nella nativa fua con- 
dizione di fervo, lenza innalzarlo a quella di amico, che giu- 
da l’ efpreffione di Gesù Grido ( Joan. ij. ) conlide nell’ ioti- 
ma comunicazione de’ tuoi fegreti . Jam non dicam vos fervo? , 
quia fervus nefeit quid faciat Dominur ejus ; Vos autem dixi 
atntcos , quia omnia , qutecumque audivi a Patre meo , nota feci 
vobis» t 

T E 0 T I M 0. 

Troppo farebbe , che, volendo Dio tenere un uomo nella 
nativa fua lervil condizione , nulla doveffe palesargli di fe , e 
delie fue divine grandezze . Amici fuoi ci fece Grido per de- 
gnazione fuperna , ammettendoci alla partecipazione de’ fegre- 
ti fuoi di riferbo , e facendo a noi comuni quelle contezze 
ammirabili intorno alla Trinità , all’ Incarnazione , e a’ fuoi 
fovrani difegni , che fono adatto inaccedìbili a tutto i\ lume 
della natura . Ma il faperc , che Dio è il Creatore , è il Pa- 
drone dell' Univerfo , che lo regge con Provvidenza degna_* 
di lui, e peròjficcome agli uomini intima i fuoi comandi, 
cosi fomminidra le forze per adempirli , e lor prepara un_* 
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degno guiderdone , dove gli adempiano; tatto ciò nè è (opra 
la portata della natura , comecché ferva ; e alla natura, ficco- 
me razionale, è indifpenfabile . Or con tali contezze , che tut- 
te l’uomo trovafi nel dettame di fua ragione , viene egli ac- 
certato edere Dio difpoilo a fomminifirargli i mezzi bilogne- 
volj per il conl'eguimento delia fua immortale felicità , e a_. 
conferirgliela , dove egli di tai mezzi faccia buon ufo ; e coti 
tale certezza pare a Voi , che mancherebbe 1* uomo in quello 
flato del fondamento , c del motivo proprio della fua narurale 
fperanza? - • •••••-, . 


i ! . 


MARCHESE . 


XXXVIT. Ma fu tal fondo potrebbe ella flabilirfi una_. 
fperanza , che al par della nollra mai non venifle fchernita # 
nè mai confondere chi concepilla? > 

; v ih r ■ j * : ft r • • . » 

t • TE Ù T IMO. 


:u.j 


f E perchè no ; fe un uomo fappia con infallibil cer- 
lezza , che nè verrangli meno que' mezzi , che fon neceflarj, 
nè, benufatiìai mezzi. Vernigli meno reffettivo portello del 
fine, a cui t afpica? Ma per ben comprendere in qual fenfo 
fia vefo , che la tperanza ripolla in Dio, or Ha naturale, or 
foprannaiurale mai non confonde, convien ben intendere 
ciocche fia iptranza ripolla in Dio . Della fperanza fopranna- 
turale propria di quello fiato alcuni anno un* idea imbarazzata, 
e confufa , lkchè appena fanno dillinguerla da un atto fchiet- 
to di fede , con cui io tenga fermo , che Dio , quant’ è da_. 
fe , finceramente è difpofio a compartirmi la lalute, e lorami- 
nifirarmi i mezzi necellarj per conleguirla . Ma , come c 
chiaro, quello, altro più non è, che un aderire a* punti della 
nollra credenza , cioè a dire , è un credere , non uno fpe- 
rare . Altri gabbati da un idiotifmo di parlare aliai comune 
riducono la lperanza* ad un defiderip del ben fupcrno con- 
giunto con una cotal perfuafione , o fiducia di confeguirlo . E 
in vero quelli atti di defiderio congiunto a fiducia fogliono 
volgarmente efprimerfi col nome di Iperanza • Così fiam Ia- 
liti 
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liti dire : Spero , che domani farà buon tempi? ; f pero ‘ che far affi 
la pace : J pero , che la flagione in brieve fi addolcirà . JVla eoa 
tal maniera di favellare altro più non vuole efprimerfi , fuor- 
ché una tal quale, febben incerta, c dubbiofa perfuauone di 
godere alcun bene , che bramafi ; ma brama , e perfuafione, 
che nulla fa , in nulla s’adopera , nulla tenta per conleguir- 

10 ; e però certamente non è una vera fperanza . Altri in-, 
più altre maniere vanno formandoli una nozione della fpe- 
ranza criftiana poco al vero conforme , per modo , che di 
tutte le virtù la fperanza è quella , di cut tra gli Belli fedeli 
trovafi l’idea men chiara , ed efatta . 

XXXVIII. Ora per ben formarla , e rifchiararla , egli è 
iti primo luogo indubitato , che generalmente la fperanza-. , 
febben prefuppone una cognizione dell’ intelletto , da cui ven- 
ga propolìo un bene e come appetibile , c come confeguibi- 
le , ella però formalmente in le Beffi è un atto di volontà ; 
nè atto qualunque languido , e rimeffo , che tengaft foltanto 
a bramare , o compiacerli del ben propoBo ; ma un atto di 
volontà fervida, e generofa , che mette mano rifoluta a mez- 
zi valevoli per procacciarlo. Quindi è, che fin da AriBotele 
fu la fperanza ripofia nel ruolo di quegli affetti , che appar- 
tengono all’ irafeibile , e muovonlì incontro alle arduità , che 

11 attraverùno al confeguimemo del fine intefo . Però, a par- 
lar giuBo , atto di verace fperanza è quell' intrepida volontà, 
per cui un Mercatante Tale fu la fua nave, e per mezzo 
agli fcoglj , alle firti , alle tempeBe portarfi a lidi Branieri 
per efitar le fue merci , e riportarne ricco guadagno . Atto 
di vera fperanza è quella volontà indomita , per cui un uom 
di contado s’affatica indefeffo intorno al fuo campo per trar- 
ne il bramato raccolto , e cosi ite Voi decorrendo . Che-, 
però generalmente la fperanza è un affetto di volontà , che-, 
tende gencrofamente in alcun bene propoBofi come fine , c in 
grazia di lui non rifparmia mezzi , con teme arduità , che 
fi attraverfino al confeguirlo . 

XXXIX. Tale è pure la criftstaa fperanza . Anch* effa 
come fperanza tende con rilòluzione magnanima al confe- 

gui- 
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guimento dell’ ultimo fine della foprannaturale felicità ; e in 
grazia di lui non rifparmia lludio,o fatica nè arretrafi all' af- 
petto delle arduità, che gliel contrattano . Quindi chiaro ap- 
pare qual razza di Iperanza fia quella di tanti , che tutta», 
menando fua vita immerfa nel fango di quelli baffi beni di 
terra , dannofi a credere di fperar quelli del Cielo ; e men- 
tendo a fe , vanno feco fletti dicendo : /pero che Dio mi 
avrà pietà : / pero che aneti io mi falverò . Quella, non chtL* 
fperanza crittiana , neppur può dirli fperanza nel fenfo del 
già accennato volgare idiotifmo ; mentre anche in tal fenfo 
non può alcun dire con verità di fperar cola , che probabil- 
mente non appaja dover avvenire . Or qual probabilità , che 
mai fia per giungere alla falute , chi di lei fpenfierato , e_» 
non curante , tutti fpcnde i penfieri tutte le cure a sfamarli 
di cofe terrene , e tutti a potere appagare i fuoi guatti appe- 
titi ? E non è egli noto , che quel Dio , nelle cui fole mani 
fono ripottc le eterne forti degli uomini, non lolo rnai non», 
promife di conferire l’immortale felicità, ma miile volte in- 
timò di voler condannare all’ eterna miferia chi al paragone 
di tutti i beni di terra non abbia una vera fovrana il ima di 
quei del Cielo ; e a quelli non tengafi generofamente difpo- 
lio di facrificar tutti gli altri ; e la vita , e quanto ricevette 
da Dio fedelmente non fpenda a procacciarfeli ? E come dun- 
que chi di tutt’ altro fi occupa, che della eterna falute , può 
lufingarfi d'avere , non dico già una verace fperanza, vale a 
dire una generofa magnanima volontà , ma una tal quale 
probabilità di falvarfi ? 

XL. IVIa metta da parte quella adulterina fperanza , 
che tanti mena all' eterna difperazione , per meglio compren- 
dere ciò , che fia la Crittiana fperanza convien metterla in», 
paralello colla fperanza, vera pur anch* ella , e generofa de’ 
beni prefenti fenfibiìi . Quella altro miglior fondamento non 
à fu cui appoggiarfì , che le proprie indullrie , le proprie 
forze . Quella all’ incontro immobilmente fi fonda fu le divi- 
ne prometti 1 e del gran fine , e de' mezzi valevoli a confc- 
guirlo . Quindi calce il principale divario tra l’una,e l’altra. 

Tom. I. Lllll - La 
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La prima, oltrecchè non mira, che a un fine baffo, e terreno 
di poco conto , non à mezzi d’infallibile efficacia per confe- 
guirlo ; onde è , che quantunque quella fperanza fia , quani’ 
effer può , generofa, e collante , può non per tanto rimanere 
fchernita , e confu fa ; perchè febben tutti metta in opera i 
fuoi sforzi, e i mezzi a lei poffibili per coufeguirlo, c i mez- 
zi , e gli sforzi tutti rimangano lenza effetto . Non cosi la— 
fperanza criiliana , che fulla divina indefettibil promeffa la- 
vora al ficuro , accertata , che non mancheran le forze , quan- 
te le fìano neceffarie , per confeguire efiettivaraente il gran- 
fine , a cui afpira . E quello è il vero legitirao fenfo , in- 
coi tante volte dalla Scrittura vienci afficurato, che fpes non. 
confonditi poiché, dove a me non venga meno una verace 
fperanza , cioè a dire una feria magnanima volontà di far ufo 
di que’ mezzi ', che Dio mi fomminilìra, non può venirmi 
meno il fine fuperno , che egli mi tien preparato . 

EUGENIO. 

XLI. Ma come va dunque , che chi fpera la fuperna— 
beatitudine deve pur anche temere di non confeguirla , giu- 
fla le tante , e sì ripetute efpreffioni della Scrittura , che sì. 
ci raccomanda l’ufo continuo d* un falutevol timore, come 
neceffario per ben condurci nel grande affare della falute . 
Or come mai coll’ infallibil certezza , che Voi dite andar ac- 
compagnata alla vera fperanza, può accordarli , e congiungerfi 
un vero timore ? 

T E 0 T I M 0 . 

Egli è veriffimo , che un uomo , il quale con volontà 
comecché generola, e rifoluta fpera l’eterna felicità , deve però 
vivere incerto di confeguirla , e però deve vivere in conti- 
nuo timore . Ma luti’ altro è il timore , che accompagna la— 
fperanza de’ beni umani , e quello , che va congiunto colla— 
fperanza criftiana . La prima vive incerta del bene , a cui ten- 
de , perchè non à mezzi d’infallibile efficacia per confeguir- 
lo ; lìcchè quantunque faccia quant’ ella può , forza è , che 

te- 
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tema di mai non giungerne al polTettb . Quella ben è fornita 
di mezzi , la di cui efficacia è infallibile ; ma non può infalli- 
bilmente prometterli di ben ufarli . Quindi la fperanza criitia-' 
na foltanto va congiunta a timore , quanto ella vive incerta , 
fe ella fia per durarla in effere di fperanza , vai a dire di 
generofa , e magnanima volontà di far collantemente quanto 
e d’uopo per confcguire il gran fine, a cui anela. Con ciò 
ben accordali a quella prerogativa cotanto predicata nelle ferie- 
ture della crilliana fperanza , da cui alcuno mai non venne 
delufo , quella perpetua incertezza , e timore , iu cui ella_. 
ci tiene della noflra falute ; febbene da infallibil prometta-, 
viviam fìcuri di Dio , che mai non fia per venirci meno 
de* mezzi necettarj a confeguirla , non polliamo viver lìcu- 
ri di noi ffledefirai , che fino al fine fumo per farne buon* 
ufo. 

Or ciocché finora abbiam detto della fperanza Crilliana-. 
propria di quello fiato , deve pur dirli della fperanza propria 
dello fiato di natura. Anch’ella verrebbe immobilmente fon- 
data fulie divine naturali promette e della immortale felicità 
propria di tale fiato, e de* mezzi proporzionati per confeguir- 
la • Di tutto ciò verrebbe ogni uomo accertato dal folo lume 
della ragione , da cui rifaprebbe averlo il fovrano Padrone 
defiinato a godere d’una indefettibile beatitudine , fol che egli 
non fi ribelli alla fua legge, ma con cuore ottequiofo l’adem- 
pia , e rifaprebbe del pari , che quell’ ottimo Padrone legge 
a lui non impone , che a lui fia imponibile l’ottervarla , len- 
za accordargli gli ajuti necettarj per poterla oftervare : ma_. 
con quella infallibile ficuranza dovrebbe etto pure vivere in_. 
perpetua incertezza , e timore della fua eterna forte . Poiché 
febben lìcuro , che i mezzi necettarj a confeguirla verrangli 
fedelmente fomminifirati da Dio , non potrebbe però vi- 
ver lìcuro , che di tai mezzi fotte egli per valerli con fedeltà, 
e cofianza. 

XLII. Ma quella fletta , comecché si penofa incertezza , 
e quello pungente timore, che e nell’uno fiato, e nell’altro 
va iudivifibil compagno della fperanza , egli è un ritrovato 

Lllll 2 finif- 
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fimlfimo della paterna amorofa Provvidenza , che fu tal bafe , 
d rò cosi , volle tutta appoggiare la ficurezza della nolira Ipe- 
ranza , giulla quell’ enlalt del Salmilla , pofuifli firmamentunu. 
ejus formidinem ( Pfal. 88. ) In vero quella incertezza , e que- 
llo timore è una ipina , che di continuo va Svegliando il 
fervor dello Ipirito , e impegnandolo a non mai rallentare , 
ma correre con lena Tempre maggiore la via della fatate, giu- 
lla l’avvilo deli’ Appoflolo cum mttu , & tremore veflram falu - 
tem oferamini ( Philip. 2 . ) Che però le divine promette c_- 
del fine, e de’mezzi della nolira immortale felicità per fe fo- 
le non ballano a trarci dall’incertezza , e dal timore , perchè 
non ballano a torci la nolira languidezza nativa, ed incollan- 
za di fpirito . Ma a torla nulla è più acconcio , quanto quella 
incertezza , e quel timore medefimo . Quello è, che inceflan- 
temente ci punge , e fprona a lempre più adoperarci nella», 
grahd’ opera con indefeffa coflanza , e valendoci de’prefenti 
loccorfi , che Dio ci fomminiltra per l’efercizio d’ogni virtù; 
e a lui volgendoci con incellanti preghiere per inpetrame». 
Tempre maggiori ; con che tienfi in continua vivace azione la 
follecitudine , e f alacrità dello fpirito nella pratica della reli- 
gione , e d’ogni altra virtù ; e quindi la ficurezza , che in_. 
virtù delle divine promette era loltanto condizionata , viea_ 
finalmente a farfi alfoluta coll’effettivo confeguimento della», 
immortale felicità. 

MARCHESE. 

XL1II. Compiacetevi, Signor Teotimo, di Schiarare un 
mio dubbio, che già poc’anzi mi s’era prefentato , e ora mi 
Svegliate. In quelio ilato , in cui e il fine, che vienci pro- 
pollo , e i mezzi valevoli a confeguirlo , tutti fon d’ ordine 
loprannaturale , cioè a dire eccedenti tutte le forze , e tutti i 
meriti della natura , in quello (lato , dico , ben intendo , co- 
me fia neceflario l’ufo di umile incettante orazione , con cui 
inpetrare dalla fovrana liberalità que’ doni , cui l’ uomo nè può 
procacciarli colle fue forze, nè ottener co'fuoi meriti. Ma_. 
nello (lato di pura natura avrebbe l’uomo nel Tuo fondo nati- 
vo 
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vo quanto gli fofTe medieri per confeguire 1* immortale felici- 
tà propria di tale flato . Non veggo però per qual titolo do- 
vette a lui edere indiipenfabile il prefentare a Dio umili in- 
cedami preghiere per ottenere da lui c.ò, che già trovali ave- 
re in fe Hello, e nelle proprie lue forze. 

T E 0 T I M 0. 

Troppo male farebbe coflituita l’umana natura, dovè fof- 
fe codituita in maniera , che non dovette pur ricordarli del 
fuo Autore , e riconolcerlo con umile odequio arbitro Signo- 
re della fua forte , e però riconolcerli in biiogno inditpenla- 
bile di Applicarlo delle fue grazie . Egli è vero , che un uo- 
mo lafciato nella fua naturai condizione à , con che poter 
procacciarli il naturale luo fine . Ma ciò non altrimenti , che ' 
un uomo elevato a foprannatural condizione colla Grazia fan- 
tificante , in quella medelìma à di che poter procacciarli il 
fine fuperno , a cui fu dellinato . E 1’ uno , e 1’ altro non ì 
un tal potere , fe non in quanto può orare . Le forze biso- 
gnevoli per volgerfi a Dio con umile fervorofa orazione , è 
Dio in impegno di darle o naturali nello dato di natura , o 
foprannaturali nello llato di Grazia . Del rimanente le forze 
bilognevoli per andate più oltre nella via del proprio fine , c 
fuperare le arduità , e vincere i contraili , e le tante tentazio- 
ni , che s’attraverlano , non è Dio in impegno di darle, fe 
non a chi le domanda , cerne convienfi E quindi è , che da 
Tutti i Dottori con S. Agollino vien dichiarata l’Orazione ne- 
celTaria alla falute di quella necefiìtà fuprema , che elfi chia- 
raan di mezzo , e vale a dire', non elter poflìbile cafo di igno- 
ranza , o d’impotenza , per cui alcuno venga fcufaio dal pra- 
ticarla ; o lenza del di lei uio giunga al luo fine . Quello 
rnedefimo a tutto rigore è pur vero in riguardo allo dato di 
pura natura ; in cui del pari impoflìbil farebbe il giungere al ' 
confeguimento del proprio fine immortale a chiunque ricufaf- 
ie di implorare dall’alto que’ tratti di Provvidenza più fina-, , 
con cui tutte reggere vamaggiofamente al fuo eterno interni- 
le, non folo le tante si varie avventure , e circollanze ederne, 

ma 
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ma più ancora gli interni moti delle proprie potenze, e le 
ipecie , e le idee acconcie a vie più innamorarlo de* beni fu- 
perni , e fvogliarlo de’prefenti , e caduchi. Tutto ciò anche 
in quello (lato, ficcome in quello da altri far non potrebbefi, 
che da Dio ; e però anche in quello dato farebbe ad ogni 
uomo indifpenfabile il fupplicarlo , che fi degnafTe di farlo ; 
giacche dal farlo egli è ben chiaro , che tutto dipenderebbe il 
buon efito dd grande luo affare . E però il primo , e più im- 
portante arto della (peranza in quello dato , ficcome in quello, 
elfer dovrebbe l’el'ercizio d’un umile fervente Orazione , con 
cui a Dio confelfare la propria indigenza , e onorar lui come 
unico fonte liberalillìmo , lìccome de* doni , che da lui rice- 
vette , cosi di que’ tanti di più , che da lui implora. 

E tanto ornai badi per mettere in chiaro , come anche 
nello dato di natura averebbono il proprio fuo luogo la cari- 
tà , e la fperanza, d’ordine bensì loltanto naturale, ma del 
rimanente d’indole , e di condotta affatto fimigliante a quelle, 
che per dono fuperno dallo Spirito Santo vengonci infufe_» . 
Reda foltanto ad aggiungere , che anche in quello dato do- 
vrebbon quelle didinguerft dalle virtù tutte morali , e chia- 
marli in un vero fenlo Teologiche , perchè immediatamente 
rivolte a Dio , come a proprio formale oggetto, da cui ritrar- 
rebbe cialcuna la propria onedà , onde didingucrfi l’una dall’ 
altra. 

EUGENIO. 

XLIV. Ma come può edere , Signor Teotirao , che di- 
dinguanfi fra loro quelle due virtù , ed abbiano il proprio 
formale oggetto l’una, e l’ altra diverto ? Non avete Voi lìa- 
biliio , che tutte le morali virtù non anno , che un foto ulti- 
mo formai oggetto, per cui fono virtù, che altro non è, che 
il piacere divino ? Or quello non è egli un dire , che tutte le 
morali virtù riduconlì alla fola carità , che mira ad incontra- 
re il divin piacimento ? A queda norma non dovrà pure alla 
carità ridurli ancor la fperanza ? Poiché e per qual titolo può 
effer veramente onedo il tendere al fine dell’ immortale fehei- 
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tà , e il mettere in opera i mezzi per confeguirlo ; fe noli— 
perchè ciò è di divino piacere ? Se dunque eiercito la fperan- 
za oneflamente , cioè perchè ella piace a Dio, eiercito la ca- 
rità, che diritto mira al piacimento divino. 

TE 0 T I M 0 . 

II mirare al divin piacimento , e fiudiarfi di adempirlo, 
ciò è comune e alia carità*, col Tuo amare l* infinita bontà, 
e alla fperanza coll* amare la propria beatitudine ; poiché 
a Dio piace , che 1* una , e l’ altra da noi venga ama- 
ta . 

. EUGENIO. 

XLV. A quello conto , perchè non dovrà dirli , che_? 
anche la giuilizia ( e lo Hello pur dite d* ogni altra morale 
virtù ) abbia la propria fua oneltà ; mentre , ficcome a Dio 
piace, che io ami la mia beatitudine, cosi a lui piace, che 
ami il dar a cial'cuno il Tuo diritto . 

TE 0 T I M O: 

Ampio è l'intervallo tra la giuilizia , o altra qualchellìa— 
morale virtù , e la fptranza . Il lume naturale mi detta , è 
vero , che io pratichi la giuilizia , ficcome eh’ io mi procacci 
l’ eterna lelicità . Ma con quello grande divario , che la giu- 
dizi* vuol Dio , che io [la pratichi come mezzo per confeguire 
1’ eterna retribuzione ; all’ incontro egli vuole , che 1* eterna-, 
retribuzione me la procacci, non come mezzo, ma come-, 
fine da lui medelìmo propollomi in quell’iilinto , che di l'uà 
mano accefemi in cuore , e che fenza mai Icemare di forza». 
Tempre arde , e Tempre è in moto per portarmi in verfo lei . 
Quindi , per conformarmi efattamente al divino volere , nel 
che tutta fla ripolla l’oneflà dell’umano operare, ben deve 
volerli la giuilizia , ma deve volerfi in ragion di mèzzo : 
deve volerli l’ immortale felicità , ma deve volerfi qual fine , 
mentre la prima qual mezzo , la feconda qual fine vienci da_» 
Dio propolla . Quindi è , che Davide protella a Dio di mira- 
re 
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re nell* adempimento de* Cuoi comandi all’eterna retribuzione.* 
offertagli da lui mcdefimo , perchè valetegli di motivo , che 
lo portaffe ad adempirli . Inclinavi cor meum ad faciendas jufìi- 
ficationes tuas in cetemum propter rettributionem ( Pfal. 118. ) 
e S. Paolo al gran rifiuto , che fece Mosè delle grandezze^ 
della Corte Egiziana , ci adicura edere flato portato dalla fpe- 
ranza ; Afpiciebat enim in remuncrationem . ( Heb. n. ) 

Ben è petò vero, che un uomo fornito di ragione , co* 
nòfcendo l’ infinita eccellenza dell* eder divino , le immenfei* 
perfezioni di lui , e il lbmmo merito , che egli à d’ edere 
amato per fe medefimo, à un altro fine ancor più nobile, e-, 
fublime , a cui poggiare , portandofi all’adempimento de’divi- 
ni comandi per puro ofltquiofo amordi lui, fenza efpredo ri- 
guardo al proprio eterno vantaggio ; e quello è il motivo più 
alto, ed eccellente , x da cui polla animarli l’operare d’ogai 
ragionevole creatura . Ma è vero altresì , che lebbene noiL- 
del pari perfetto , pur onello anch* elfo , ed eccellente è il 
motivo della propria immortale felicità , ficcome propolìoci 
anch’edo da Dio , e propoftoci qual fine, a cui edo vuole, che 
di continuo afpiriamo. 

MARCHESE. 

XLVI. Quella è una dottrina ben lontana dalle idee.* 
de’Gianfenilli , i quali la fperanza anche Crifìiana, e il timor 
l'aiutare , che non venga animato dalla pura carità, non folo 
degradano dal rango di virtù , ma lo gittano alla rinfufa nel- 
la turba de’ vizj , e de* peccati . Molto più poi ciò fareb- 
bono , dove taluno , come Voi , co’ principj della naturale-» 
ragione nella ficda fperanza naturale prenda a riporre vera 
onefià . 

r e or i m o. 

Ben fo quanto la fazion Gianfeniana col magifiero di Cal- 
vino abbia preio a fehernire altamente, anzi pure a maledire, 
come la pelte più velenofa della Religione ogni ufo , che altri 
facciafi della ragion naturale ; quaficchè la Religione , c la fe- 
de , 
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de , agli uomini fìa data da Dio, non già per perfezionare j 
ma per dilìruggere in erti la più eccellente prerogativa di Ior 
natura , per cui innalzali fopra de’biuti, e dell' altre tutte fen- 
fibili cofe . Mal grado però i loro i'cherni , e le loro maledi- 
zioni ben abbiamo di che conlolarci al vedere , che la retta., 
ragione , ficcome in tanti altri punti già da noi efaminati , 
cosi pur anche in quello , le mal fi accorda con quella reli- 
gione novella , che colloro fi sforzano di ergere filile rovine 
della antica, va del tutto d’accordo con quella religione , che 
già Crillo erelle , e (labili fu immobil pietra ; e contro cui 
mai non prevarranno le forze d’inferno. Tant’è: ciò, che 
efli dannoci come dottrina indubitabile , da S. Chiefa vien ri- 
provato come errore 4 Tra le propofizioni profcritte da Alef- 
landro Vili, la decima terza è appunto quella. Quifqttis etiam 
a terna mcrcedis intuitu Deo famulatur , charitate fi caruerit , 
vitto non caret , quoties intuitu Ucet beatitudini opcratur . Ben 
è chiaro parlarli qui non della carità abituale , lenza di cui 
la lervitù prefiata a Dio con qualunque opera buona , non_. 
farebbe già a rigore meritoria di vita eterna , ma tuttavia le- 
condo i Cattolici non farebbe però viziola . Parlali della cari- 
tà attuale , da cui vogliono , che fia animata ogni opera-, , 
perchè non fia pofitivamenie colpevole , come più chiaro an- 
cora efprimefi nella fetiima precedente : Omnis humana aidio 
deliberata , 'e fi Dei diteti io , vcl Mundi', fi Dei , charitas Patris 
cfì ; fi Mundi , concupifcentia carni s , hoc e/?, mala e[ì . 

XLVH. Ma qual meraviglia, che tutti i Novatori di 
quelli tempi tanto le la piglino contro la fperanza Crifiiana.., 
cui cofioro ne’ fuoi principi anno zappata , e difirutta da’ fon- 
damenti ? Graziofa , anzi ridicola cofa larebbe l’udire un fe- 
guace di Calvino , o di Gianfcnio , che fi ponelTe da fenno 
a incoraggir chi l’afcolta a tutta riporre in Dio la fua fperan- 
za , e fidarli di lui , dopo d’ averlo udito piantar come malli- 
ma fondamentale della religione Crifiiana , che non tutti gli 
uomini , ma alcuni foltanto voglionfi falvi da Dio ; e che a., 
quelli foli da lui trafeelti a puro fuo piacimento negli abilfi 
impenetrabili de’ fuoi eterni decreti , a quelli foli , dico , vuol 
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egli conferire gli ajuti della lua Grazia , con cui pollano effet- 
tivamente falvattì ; laiciando gli altri tutti in una fatale inevi- 
tabile neccfihà d’ andare ptrduti . Su tai prmcipj egli è ma- 
lìifello , come ben s* appoggi quella fperanza CrilHana , che* 
mai non confonde ; anzi pure come polla un uomo , che non 
abbia lmarriro il lenlo comune , concepir pur un atto di vera 
fperanza . Chi vive in una totale incertezza , k Dio voglialo 
falvo , e fe per lui abbia tanto di pitta, da e Iter e dilpoffo a_. 
compartirgli quelle grazie, che aflolutamente gli Inno neccl- 
farie per conieguire i’etetno ino fine, come potrà egli feria- 
mente impegnarfi a fare dal canto fuo tutti i fuoi sforzi per pro- 
cacciarlo ; mentre , checché egli facciali , vive perfuafo , che 
forfè Dio di tutti i !uoi sforzi fi ila ridendo, e malgrado tut- 
ti i fuoi sforzi lo vuol perduto? Certamente ad un dicoiloro, 
fol che lappia far ufo di lua ragione, c riflettere fu’principj , 
che egli ammette per veri, e ivolgerli per vedere ciò, che 
contengono, più non rimane, che l’un de’ due partiti: o di 
abbandonarli ad una nera, e ferale diffrazione , come pur è 
avvenuto di alcuni; o gutatfi , come tutto di avvien di più al- 
tri , ad uno fciolto sfrenato libertinaggio ; fpinti e gli uni , e 
gli altri a vie si oppofle dalla medehma comune mafiìma, che 
vano è quanto voglia farfi da un uomo pel grar.de affare di 
l'uà falute. 

Quindi ben vedete qual eflertziale imereffe abbian coffo- 
ro di degradare il l’aiutare timore , e la Criihana fperanza.* 
dal rango di vera virtù , per tutte ridurre le umane virtù al- 
la fola carità pura pura , che ami con pienezza d’amore quel 
Dio , di cui non la , fe a luo riguardo fu Padre pietofo , o 
anzi Tiranno brutale . Ma di col toro , e de’loro empj errori 
già favellammo abbaflanza . A noi baffi d’aver trovato , che 
al par della retta ragione cofpira la vera fede a riempirci il 
cuore e di falutevol timore , e di generofa fperanza ; febben 
col gran divario già detto più volte, che quelli affetti, laddove 
in virtù della fola ragione noti larebbono , che naturali , c 
proporzionati al fine dovuto alla natura ; in virtù della fede , 
c della Grazia vengono innalzati ad ordine foprannaturale , lic- 

chè 
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che vagliano a incamminarci a quel fine fuperno , a cui per li- 
berale magnificenza fummo innalzati. 

tanto ornai balli a notilo ufo intorno a quello primo 
e fa m^éfe noi intraprefo , di qual fia la prima fovrana regola-, 
dell'onellà . Dal lume anche fchietto della naturale ragione , 
dal fenfo intimo e jjpclelebrte del dettame , e della Siudcrefi 
veniatn convinti dell’eliltenza, non comunque d’ un Dio, ma 
d’ un Dio Legislatore , e Rimuneratore (upremo ; onde è ine- 
Upufabiltf,; fannia il lofifgarfi o cor* dichiarata , o anche folo 
ft^ty ta^i^ pejfbpfiahc* di poter vivere a rasento * lenza ohe 
del fuo vivere abbia a darli lìrettilfimo conto ad un Padrone 
liberahfiì^iOifdjfetwìir, dei pswi -anche rerctffinro . Qui abbiam 
veduto flire Tipoita ra^prteha* fòVrana regoli degli arti umani • 
Poiché a Di io. e come a primo Autor del nolìro eflere» e c o- 
mc ad A atta; e cMta* ocp^ra, tutto è> per narpra« 

dovuta Hi nollra uSbicTenzà , ìf nollro olìequió e pelò tutto 
l’obbligo efienzialc d* ogni ragionevole creatura., altro non è, 
che di adempierne la volòrltà . ( E quindi finalmente abbiam 
ritratto, che ogni azione, non altrimenti è onella, e virtuosa, 
fe non quanto mira all’adempimento del divino volere; e dac- 
ché divino- volere fi è f che da- -noi amili é da fua infinita ec- 
cellenza , e la propria nollra immortale felicità , abbiam con- 
chiulo tuue le tricu-àlfrvlrtù.fcklurfi.atlerduq: Teologiche , Carità, 
e Speranza ; alla Carità, fe vengano praticate per pura lineerà-, 
brama di compiacere ,r\ glorificare la divina eccellenza : alla 
Speranza, fe vengano adoperate per brama di confeguire l'irn- 
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I De' dubbj intorno al voler divino , e delle maniere 
di comfort arvifi prescritte da div,erfi Dottori . 
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T E 0 T I M O.r 


■ -- , n 


Gli è dunque il divino - volére come su. 
lungo vedemmo, la prima fovrèna regola 
dell' onellà delle umane azioni , che ben 
può dirfi regola objeniva ; mentre è il for- 
male oggetto , onde nelle azioni derivali 
ogni pregio , ogni lodevolezza , ogni me- 
rito . Ma il divino volere a chi l’ignori, 
valer non può di regola del proprio opera- 
re . Or quella cognizione , quella notizia del divin piacimen- 
to necelfaria , perchè elio mi regga nel mio operare , quello 

‘ è ciò , 
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è ciò , che gli Scolatici chiamano règola fecondarla , e fu- 
biettiva , di cui ora ci rimane a intraprender l’ e fa me . 


. . ». , . E U G E N I 0 . 

Nulla monta l’iritralcìare litigi di pure parole. Del rimt- 
nerire quella , che regdfa fècondatia vien detta , non parmi a 
parlar giufto una regola , ma un* applicazione delia vera pri- 
maria , anzi unica regola del colìume . 11 volere divino è il 
proprio formai oggetto motivo d'ogni atto onello. Ma, come 
da noi fu altra voltà'Milcorfo j> non può alcun motivo deter* 
ininare veruna potenza ,< dove non vengale baflevolmente ap- 
plicato . E però il divino 'volere ncm può mover I* Anima ad 
atto qoalcheffiafi di 1 virtù, dove dall’Anima Ha pienamente 
ignorato ; e però fa c notizia di lui vale di applicazione, perchè 
pofla moverla a quello , o quell’atto virtuofo. 

la VjH >rr i. i ■■ -, . 

-l ìti i'j'd.i'ì j onidcj H $ ìd . ji, j . r , 4 . , 

« ' II. -Vói però fapetd quanto da quella dottrina ila lonta- 
nò Giànfènio- con tòni i< fuoi , che vogliono elfore formalmen- 
te inondila / e meritevole di eterno calligo un’ azione fatta-. 
Òontro una ièggè divina , comecché invincibilmente ignorata . 
Onde preflo loro da : notizia del divino volere, non lolo non è 
vera regola, ma tìe pure neceflaria applicazione della regola 
degli atti umani/ 1 : - 1 

' \ !" EUGENIO. 

So quanto fi* quello punto infogna Gianfenio : ma Voi 
pure fapete, Marchefe. mio, quanto ciòcche da quello giurato 
nemico della libertà , e del merito delle opere umane info- 
gnali , ripugni a quello , che ad ogni uomo e la retta, ragione , c 
la vera fede invincibilmente perluade. 

i - ’ * 

T E 0 T I M 0 . 

Dite pure inoltre , che Gianfenio rnedeiimo non à potu- 
to non confettare quella gran verità ; tal è la fua forzofa evi- 
denza ; ed è flato coltrato a trovare un partito, onde rendere 
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in* qualche maniera volontaria, e : imputabile a chi l’à, l'ono- 
ranza ancor invincibile della divina ùgge • Perciò ricorre egli 
alla colpa d* origine , per cui ci.ilcun uomo in Adamo libera- 
mente volle , e fi elette quell’ ignoranza , che ora foffre con- 
ico fua voglia . Quanto Ha pon dico lol vano, ma empio 
iqtteflo fuo fytrerfugro in i riguardo' fingglarmcnte a coloro, 
acquali od Banditilo vèrme da Dio li ncera,mentè rimetta la_* 
colpa originale , e che con cuor lineerò , quant’ è da fe, liur‘ 
dianfi di ben conofeere la di tìna. volontà; per adempierla, non 
è qui luogo di piu 'parlarne* M4 queilp' njcficfiaia fimerfugia, 
oom’ io diceva , beo jHipoi Ira- * quando, a . Giaofepjp t^defpjic» 
Jtppantte in*dubtrd>ile , cjierdnrliyidQ yvekrp * aefii L* ignori eòa 
ignoranza afiiuo, invotonfatja *,e., cofpe Ja chiamano, antece- 
dente ogni clVrcizio de Ili propria libefip,,. PPP può valere di 
regola del fuo operare» : . . e- , oi •>; - - J^ 0V ri 

Ella è dunque verità fondamentale per la ricerca , che^ 
intraprendiamo, cheti Volére^ dtfvnòo^, lebbene è l’unica nor- 
ma, e regola d* ogni «to òrnnojj ponderò jgt$ reggerlo, 
dove non venga intimata , e propatto;. Pi qui nafee la gran 
comroverfia , che abbiamo a trattare Ai H divfnq, vqlere in ri-, 
guardo ad alcune azioni dal bme /0J0 delia ^agiqnp^ipncL H 
chiaramente intimato, che uomb ah i\|bindp 0 ^,^s^e ; mai 
si incolto; , e fclvaggio , che potere ignoralo ^ folcfie, dì fui 
ragione facette alcun ulo . Ma in riguardo a più alice azioni 
fpettanti pur anch’ ette al naturale dumo, non è il divino vo- 
lere a noi si chiaro , ed efpretto , che tlon pofTa o ignorarli , 
o dubitarcene. E, dove egli venga pieokmcnté igpo^ato frparlo 
di ignoranza antecedente, involontaria , e invitte ibife ; poiché- 
la volontaria già in fe medefima inchiude colpa ) come dicem- 
mo, non può valere di regola, onde l’atto, che fallì, rendali o 
onello , o viziofo. 

III. Tutta dunque la difficoltà è , allor quando il divino 
volere a noi proponfi in una cotale oleurità, ed incertezza, per 
cui rimaniamo dubbiofi , le tal azione lia veramente vietata-, 
da Dio, o anzi permetta . Quella conrroverfta, febben noti-, 
«ovali agitata, fuorché da’teli Teologi, che l’anno fatta tua 

prò- ^ 
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propria , ella però di primaria ragione appartiene al Fitofofo, 
che la decida, giulla ciò, che a lui detta la fana ragione . In 
vero anche nello dato di natura la divina legge non potrebbe 
non ellèr efpolla a infinite dubbiezze, tea quello, o a quel 
calo ella fi ellenda , e però anche in detto dato v’avrebbe^ 
meftitri di una regola , onde accertare ciò , che in tali dub- 
biezze l'uomo o polla , o fia tenuto di fare . E pollothè anche 
m quello datò di elevazione viva rimane , e intera quella leg- 
ge medefìma , che hi quello avuta avrebbe fua forza , egli è 
chiaro, che anche nella prefente condizione quella regola me- 
defima aver por deve il medefimo ufo • Però in quella con- 
troverfìa pure,' ficcomc neir altre già da noi propelle Gerbere* 
mo la norma prelcr ittaci , di andar prima di mano in mano fip 
fando qtianto la fana ragione ci infegna; e in apprelfo rifeon- 
trandolo con que’ documenti , che la Religione ci fommini- 
llra. 

IV. Ma qui, prima di pattar oltre, convien co’ Dottori 
diflinguere due fatte di dubbj , che occorrer pollono nelle.* 
materie morali ; mtfiì da parte i dubbj degli fcrupolofi , che 
per una cotal debolezza , o durezza di cervello, temon di 
colpa anche dove vennero accurati , che colpa non v'è. Due 
dunque fono le elafi» de’ dubbj , che debbon dillinguerfi ; gli 
uni , che diconfi politivi , gli altri , che negativi fi appel- 
lano . 

EUGENIO. 

Quella difiinzione ricordami d’ averla udita altra volta-. 
ma in tal occafìone furami propofia un’ idea del dubbio nega- 
tivo , che non guari appagommi ; poiché lo riduce ad una_. 
mera ignoranza , lenza che o per il si , o per il no prefentifi 
alcuna ragione. 

T E 0 T l M 0 . 

Cosi veramente parlano aliai comunemente i Teologi ; é 
cosi parlando , ben dicon vero, ma tengonli in una cotal pre« 
cifìone , che non mette al fatto quanto farebbe meilieri . Ef- 

po- 
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poniamoli noi all’ufo umano . Dubbio negativo non è qualor 
taluno pienamente ignora alcuna cofa , ma allor quando della 
cola dubita s’ella ila vera si, o no, ma per imperizia, o 
rozzezza , niuna pofitiva didima ragione a lui prefentad per 
giudicarla anzi vera , che falfa . Nè è sì raro il cafo di tale 
dubbiezza in materie morali Un uom di contado , o di 
montagna , e più anche un fanciullo di tenera età nè dal Par- 
roco , nè dal Confeflòre , nè da altri mai intelc eder vietata 
tal cofa , a cui fentefi portato dal genio , e altronde a lui , 
iiccome rozzo, e imperito, non prefentali alcuna didima ra- 
gione , per cui giudicarla permeila o vietata . Ma tuttavia fen- 
te in cuor fuo un non lo che , che gli dice : chi fa, che ella 
forfè non (la peccato ? Eccovi chiara in tal cafo la nozione 
del dubbio negativo ; e chiara pure la rifoluzione , che ne_* 
danno i Teologi , cioè , che a colui è illecito il far tal azio- 
ne ; perocché dante tal dubbio efporrtbbed alla ventura a ma- 
nifèdo rifchió di violare la legge divina . 

EUGENIO. 

Ór comincio a comprendere ciò , che da quedo dubbio 
negativo , e qual da pure la ragione , per cui fono tal dubbio 
i Teologi dichiarano illecito il palTar olire . Ma come dunque 
dovrà comportarfi quel rozzo , e quel fanciullo , che di tan- 
te cofe vivendo in piena ignoranza trovali tutto dì èfpodo a 
mille dubbiezze di queda fatta ? 

r E O T I M 0. 

Quedo è ciò, che non mai di fovverchio viene inculcato 
a tal fatta di gente . A mifura che in loro fi fveglia or que- 
flo , or quel dubbio , debbono interrogare , debbono cond- 

t liarfi ; ciocché fe facedèro, come fono tenuti, rifparmiareb- 
ono tanti peccati , prima di cofcienza colpevolmente dubbiofa, 
e poi pur troppo ( per la forza dell’ abito di già contratto ) 
tanti altri peccati di elpreffa malizia . Ella è dunque obbliga- 
gazionc indilpenfabile d’ ogni uomo femplice , ed imperito , 
al primo femore di quell* interno fofpetto , cui fenza l'aperne 

il 
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il pecchèi fonte fórg'èr fi in cuore intorno la malizia di -tale , o 
tale azione ^ rillarfi dal farla , fino ad aver confultata' pdrfo- 
-na fàggia , e- intelligente ,' da cui rifapere, fa tila fu -, o no 
-vietata. . ; . ; i«- e . :> t '«• .1 « ov. p 
<’ . .i.V. iM^ fu ciò non v* à- fra .Teologi dMparere . Li cotf- 
troverfia l tutta , e ben grande , e ben 'accecai in -quel li'- ultimi 
-tempi , ella è intorno ab dubbio pofitivo , »èd a queli che-* 
trovafi. anche, tra più dotti, e più profondi Teologi, i quali 
dopo avere adoperato tutto lo lludio , e tutte le- -più accurate 
Ricerche, per metter in chiaro , fe tale , o tal azione Ita vera- 
«lienoetor comandata , or vietata dalla divina» legge, rimata 
gono ituttavia dubbio!! ; fenza potere ilcuramemei accertare il 
ai , o.il nó. Quelli chiamanfi dubbj pofitivi, non originati’ dà 
particolare ignoranza , c da imperizia , ma dalla debolezza», 
dell’umano intendimento, .che, dppo aver bilanciate a potere 
quante li prefantan ragioni , non giiinge a veder chiaro abba- 
ltanza- duali prevagtian di forza alle oppofte^Y 1 


iian di forza alle oppofteY, 

1 • a . . ! . ■ i; ii 

■MARCHESE. 




Ma come efier può, che uomo, non dicodotto, e- fag J 
gioì,! ma fornito lùltanto della naturale ragione trovila i ristai 
fatta d’ipcertézza , r e rdi dubbio almeno in -riguat-dò a plinti 
frettanti /al naturale diritto ? Quello tutto fillringèfi a ciò* 
che il lume della naturale ragione ci detta elTer voluto dal* 
Dio; quel lume dico ,i che giuda la frale del Salmilla -altro! 
non è,tchc un » raggio del dtvin volto ,cheTcendeafifchik- 
fare! la iraeme» d’ ogni uomo, e in» -lei llampatfebiudivini e&- 
niahdi YE. come dunque uomo, che Taccia! ufo di-ffla- ragìò-i 
ue ignorar può , o dubitare follante di ciò chei it' jusr riatu-- 
rale da lui efigge ? ' ù .... v 1 ■ : ‘ ’ ‘ 

• T E O TX M ò.'< . y! 

» -, . ; t II . ol 'i: s >;ì ni un urta. .* r* 


VI- Sottilmente opponete Ma rconvien -badale,. cheJ 
quello lume accelo nel cuor d’ogni uomo dall’ Autore della-, 
natura a chiunque voglia valercene , ben- con rutta chiarezza 
detta alcune maflìtne generali di onellà , ma non -difcende_* 
Tom. I. Nnnnn con 
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con uguale chiarezza ad efpriraerc quegl* infiniti cafi partico- 
lari , a quali il naturai diritto può effonderli . Cosi ad ogni 
figliuolo dal lume di fua ragione viene indettato doverli ofle- 
quio , ubbidienza , ed amore al proprio Padre ; non però 
viengli intimato con cfatta , e compiuta induzione a quali , e 
quanti atti , c in quali circofìanze effondali quello fuo obbli- 
go dqv'erolo . Lo lìdio dite d’ogn’ altra delle maffime primi- 
tive del naturale diritto r che in una cotal attrazione , e ge- 
neralità da «fono poflono ignorarli ; ma ben da molti s’igno- 
rano quanto alla (foia delle particolari lor confegueoze . E 
qnitxli c » cbtì t Fiiofofi dell’ amica gentilità , che tanto ftudio 
fpeforo nel mettere in chiaro auanto vienci dettato dal natu- 
rale diritto, fu tanti punti di lui ora rimafero nell* incertez- 
za , or anche urtarono in groffi errori , 

EUGENIO. 

i /. y - » ~ *• ** • ‘ , - 1 r ’ 1 ‘ ' 

VII- Troppo è vero , e troppo bene lo dimottrarono 
contro i Pagani gli antichi Padri , e più anche dimottralo la-, 
perpetua efperienza e delle antiche , e delle prefenti gentilef- 
che nazioni , quanto fcarfo da fe falò , e debole Ila il lume 
della ragion naturale per ben appuntare l’onetto; e quanto 
vagliano à lumi bugiardi del reo coiìume , e delle private-, 
paffioni ad ofcurarlo , e adulterarlo eziandio ; ficchè venga a— 
riputarli doverofo ciò , die veramente è (concio , e vietato . 
Ciò , che a me lembra difficile a ben comprendere, fi è, come 
mai quelle verità in materia di Morale, cui non bene difeuo* 

K e i) lume della ragion naturale , non giunga a fcoprirle il 
me- tanto più chiaro , ed accertato di religione . Da che-, 
quetto, non fole propooei verità fuperiori , e iiucceffibili alla- 
ttatura ; ma quelle medefime , che in confufo vcngonci pro- 
porle dalla ragione , più chiaro affai , e più per minuto egli 
ci viene fminuzzando . Il Decalogo intimato da Dio agli 
Ebrei , .allorché in forme si raaefìofe volle far fi loro fpeciale 
Legislatore , altro più non contiene , ‘ fuor di ciò , che già 
nel cuore d’ogoi uomo aveva egli indelebilmente ftampato 
come Aurore della natura; ma io contiene in più didima— 
i: .o n . .1 . .. ma- 
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maniera ~ e in più minuto dettaglio . Del pari quanto in tut- 
te le facre pagine trovaG d'infegnamenti intorno al naturale 
diritto , tutto altro non è , che uno fvolgcre parte a parte , 
e più per minuto quanto ad ogni uomo detta il lume della.* 
ragione ; e coll* autorevole teilimonianza della lùa divina ptf* 
rola raffermarcelo contro l’ ingegno. maliziofo del guado appe- 
tito , e del reo coflumc . Sembra però , che in cui alla ragio- 
ne congiungafi ancor la fede , e il doppio lor lume trovi cuor 
docile a fcguirlo , avvenire non pofla , che in alcun de* punti 
del naturale diritto egli mai vada errato . 

T E 0 T I M 0 .. 

Non v’à dubbio» che eterne azioni di Grazie da noi deb- 
bonfi a quel Dio , che col lume fuperno della fua rivelazione 
compiacquelì di rifehiarare cotanto , e perfezionare in noi il 
debii lume della ragione , e meglio accertarci della fua ado- 
rabile volontà . A quello riguardo efalta cotanto Mosè ( Deut. 4.) 
il fuo Popolo fopra tutte le più famole nazioni dei Mondo 
per la ringoiare ventura d'aver uditi dalla bocca fletta di Dio, 
e di leggere ferini dal dito di lui nelle due tavole 4 fuoi co- 
mandi ; c il Profeta ( Baruch. 4. ) perciò fopra ogni altro lo 
chiama beato : Beati fumus Ifrael , quia , quee Deo placent , mani- 
fefla funt nobis* • i. : ov ::i 

Vili. Con tutto ciò egli è del pari indubitato , che an- 
che a’ Fedeli col lume tanto più eccellente di Religione , non 
però tutte vengono tolte le dubbiezze intorno al naturale di- 
ritto ; ficchè uno fpirito , comecché lgombro quanto etter pof- 
falo da llorte prevenzioni , e finceramente intefo a ricercare 
con tutto Io lludio il divino volere , potta in ogni punto ac- 
certarlo con ffeurezza di non errare . Ciò fatti pur troppo 
manifeflo dal fatto medcfimo . Imperocché d' ogni tempo an- 
che i primi luminari della Chiefa, febben dottati di tanta dot- * 
trina , e di pari integrità di vita , che tutti fpefero i loro gior- 
ni in ricercare con cuor docile , e in efplicare al popolo con 
zelo (incero la divina fantiflìma legge ; tuttavia, non (olo mol- 
ti lor mal grado inciamparono in qualche errore metto di poi 

N n n n n 2 io 
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in chiaro da Ecclefiallica infallibile definizióne ; ma tutti fu 
inaiti punti del naturale diritto , iludiando , e deputando a_ 
potere , dopo tutte le difpute , e gli lludj trovaronfi gli uni 
di fentimento contrario agli altri , fenza che tante , e si ac* 
curate ricerche valellèro per finalmente appuntare, il vero , ed 
accertarlo con ficu rezzi i.r Di tali dubbiofc difpute d’ ogni 
tempo ,ve n’ ebbe nella Chiefa , e tuttavia ve n’ à , chi può 
dir quante , chfe dopo iL' tanto iaticarvi intorno e gli antichi 
Padri ; e i moderni Dottori j pendono pur anche indccile^ , 
fenza che da finale fentenza fiali ultimata la lite. 

IX- Nè ciò efier può altrimenti ; dappoiché Dio voglia 
regger gli uomini all’ ùmana-, vai a dire in maniera propor- 
zionata albi lor condizione . E il lume, comecché retto del 
naturale dettame, e il lume tanto miglior della fede, che fon 
le due fiaccole , con cui Dio rifchiara le nollre tenebre , e ci 
lcorge nel cammino' della falute , per eflere accomodati alla 
notìra corta capacità , non pollono rifchiararci didimamente , 
e metterci tutti ad uno ad uno in veduta gli infiniti cali par- 
ticolari:, che pollono occorrerci intralciati da tante circoltanze 
diverfe , e variabili lenza fine , e al variar delle quali varia.* 
pure. la lor natura. Onde è , che è fopra la noftra portata il 
potere in ciafcun cafo chiaramente accertare , che tale azione 
ila voluta , e tal altra vietata da Dio ; ficchè anche alle per- 
fone più dotte , e fpaflionate , e linceramente volonterole è 
inevitabile il rimanerli più volte neli* incertezza , fe tale azio- 
ne fia , o no voluta , fe fia , o no vietata da Dio. 


■ M A R C H É S E. 

u Afa qual dunque farà la feorta, con cui guidifi un uomo, 
che con cuore fincero brami di non mai decollarli dal Santo 
divino volere , fe tante lon le dubbiezze inevitabili , che lo 
nalcondono anche a chi più cerca di bene fcoprirlo ? 


’ Y:\VY Y ; J te ori mo. • 

... OC. ' Quello è appunto il gran tema, che abbiamo prefo 
a, trattare j c che già da un lècolo, più forte d* ogni altro, con- 

iro- 
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«■averteli fra .Dottori , e fu coi .oltre il difputare , più fi è 
declamato , e tuttavia declamali , Troppo però monta , che 
Voi pure ne fiate in alcun modo informati , ficchè lappiate 
quanto debbano valutarli e le ragioni , e le declamazioni pur 
anelici ;che* d*ogni parte ascoltano . Tanto più, che in que- 
llo tenta. troppo trovali inicreffàto quel zelo lùprcmo , che— 
àver deve ogni'uomo', ,e deli’ offequio da pretlarfi ai divini 
comandi , e della propria falutc da conseguirli ; per lo che gli 
è mestieri d’aver una norma ficuca , con cui guidarli nello 
tante incertezze, che già dicemmo , intorno alla lantiffmaa— 
Legge « ili tema adunque di quella gran controverfia egli è 
l’accertare, e fidare a che fìa ogni uomo" tenuto nettanti 
.dubbj , che pofiono occorrergli , e occorrono tutto di , fe 
tale , o tal azione dalla legge venga comandata , o vietata— . 
Come farebbe, a dire , fe la legge , che vieta l’ ingiultizia ne’ 
contratti, comprenda un tal pauo , di cui non è chiaro abba- 
itanza,fe in Iui-s’alconda .qualche ingiultizia . E lo Itelfo pur 
dicali d’innuraerabili altre; azioni , di cui per la varietà, e 
l'accozzamento delle proprie circollanze non è chiaro abba- 
Itanza , ma rimane dubbiofo , le effe da Dio vengano coman- 
date , o vietate . •» L v 

* : XI. E qui, come già dilli , parlo Soltanto di quel dubbio 
prudente , che pur rimane dopo ancora aver bilanciate ben— 
bene le ragioni del si, e del no , e dopo aver conlultato il 
parere degl* intendenti . .Di tal latta di dubbj ve n’ à , ficco- 
me nella Morale, cosi. in tutte 1 * altre facoltà, e in tutte le 
cofe umane , dubbj non nati da inconfiderazione , o temerità , 
nè da veruna viziolà inclinazione della yolontà , ma cagionati 
dalla forza delle oppofie ragioni , che, quanto più vengono 
Scandagliate , tanto appajon più Solide agl’ intendenti , e gl’ 
inchinano altri ad una , altri all’ alita oppolìa parte . Ciò falli 
manifello dalla comune efperienza degli! umani affari - Cosi due 
fratelli negozianti uniti del pari di cuore , c d’interefli , feb- 
ben amendue altra pallìone non anno, fuorché de’ vantaggi 
del comune negozio, non race volte però, dopo avere matu- 
ramente confiderato un tal impiego, che lor prefentafi , do- 
po 
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po averne conferito tra loro, o con altri periti, trovanfi uo 
difparere , ed uno lo reputa pregiudiciale , mentre l’altro crc- 
delo vantaggiofo . Lo Beilo vedefi avvenir tutto dì io ogni 
fatta di materie o agibili , o fpecolabili , f* nza che v' inter- 
venga o inconfiderazione precipitata , o trafporto , o prefiiglo 
di paflìone , che annebbj la mente , e travili le cofe . Ciocché 
fin d'ora dimoftra quanto ingiulia , e calunniofa fia quell* 
arte , con cui non pochi Rigorilli de’ noflri tempi , di cui par- 
leremo in apprelJò , fi iludiano fcaltritamente di dar a crede- 
re , che ogni Dottor Cattolico , qualor nelle cofe morali in- 
china alla parte benigna, operi o lenza avvedimento , o anzi 
per fine torto , e viziofo . » 

XI L In quella fatta di dubbj l’una , e l'altra parte dicefi 
probabile , poiché l’una , c l’altra viene appoggiata or a ragio- 
ni , or ad autorità di grave pefo , e momento . Ben è vero f 
che il nome di Probabile dillendefi da taluni anche a certe 
opinioni non appoggiate a ragione, o autorità di grave pefo, 
c che regga ad dame , fol che abbiano apparenza di verità, 
comecché vana , e infuffiilente a chi la miri con occhio 
attento . Ma, fe talor è mellieri il difputar di parole , pare a 
me , che a tal fatta di opinioni fuor di ragione diali il nome 
di Probabili ; ficcomc fuor di ragione darebbe!! a* giudiz) te- . 
merarj ; e molto più alla adefion contumace di un Eretico 
agli errori della fua fetta . Chi temerariamente giudica , chi 
reputa vera una dottrina , cui fa efler proferitta dalla Chiefa— 
Cattolica , a certamente qualche apparenza della verità di ciò, 
che egli giudica ; dacché altrimenti farebbe a lui imponibile il 
così giudicare ; e tuttavia a tali giudizj non veggo , corno 
ben diali 1 * appcllazion di Probabili. 

Ma poco monta il perdere tempo in tai litiggj . A noi 
balli il ritenere , che in quella controvcrfia il nome di Pro- 
babile prendeft in più llretto , e precifo lignificato, non di 
qualunque opinione incerta ; ma foltanto di quelle opinioni , 
che trovatili appoggiate a grave , e foda ragione , o autorità , 
che regga ad attento efame , onde accertarli non v’ avero 
in oppofito alcun documento , che aflicuri di fua fallita . 

An- 
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Ami, per fiflìire quefta nozione , ufano comunemente i Teo- 
logi la cautela di darfovvente alla Probabilità di cui trattano 
1* aggiunto di grave , e folida/; poiché fu quella fola verte la 
controvcrfia. 

'MARCHESE. 

•. > i • T , ■ - . ■ . • •_ . . 

r 1 • * • * 

XIIL Intefl già, che il Probabile, di cui parlano moiri 
Teologi in quella controverfia , altro non è , che quel mede- 
fimo , che già foflenevafi dagli Academici , quantunque con- 
tro di quetio cotanto inveilca S. Agoflino , che lo dichia- 
ra fatale a tutta li morale Filofofia , e al buon coflumc_# 
ornano . h :» *’• , 

r E 0 T I M 0 . 

*»• • * • . 1 * 1 / . 

* • » 

Quella è pure una prova palpabile , che da non pochi 
quella controversa viene trattata più da Declamatore , che da 
Teologo . Ella è manifella Timpollura di chi a discredito di 
que* Dottori Cattolici , che difendono lecito l'ufo di qualche 
probabilità , quella probabilità da loro difefa confonde con», 
quella degli Academici condannata dal S. Dottore . Egli è no- 
tiflìmo , che preffo quegli antichi Filofofì era maflìma fonda- 
mentale , j nulla tra noi avervi di certo , tutto cffer del pari 
dubbiofo , e probabile il sì, come il no; per modo che, Sic- 
come nell* altre Icieoze , e nelle cofe tutte umane, così pure 
nelle morali , e nelle regole del collume non riconofcevano 
verità , che incerta non folle , c problematica ; ne foltanto le 
più rimote , ed intralciare conci u Soni , ma i primi principi 
ancora , e quei , che diconfi i primi cogniti . Quindi, le ingtu- 
llo lìa 1* oltraggiare un innocente , che in nulla mi nocque ; 
anzi pure fe Iconcio fu lo lcannare il proprio Genitore , c fa- 
re qualcheflìa altra più enorme azione , tutto predò loro era 
un problema , in cui ciafcuno pofla opinare a talento; Gcchè, 
per ufare l’efempio addotto dai S. Dottore, a Galilina potelTe 
apparir probabile , edere azione degna di lode , e non di bia- 
iimo la rovina della fua patria, la Stage de’ più illodri Patri- 
zi , e il lacco di quella grande Città , che allora era Roma—. 

. , Que- 
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Quello è quel probabile, che Agoftinoiamo riprova. Or il 
pretendere , che in riprovando quello probabile degli Acade- 
mici , abbia il S. Dottore riprpvato.il probabile de* Cattolici , 
l'e non è una maligna foperchieria , ella è certamente una lu- 
pina ignoranza. Non v’è Dottore Cattolico , che nelle mate- 
rie morali non riconofca più malTime cèrte , e indubitabili , 
come il Decalogo , le definizióni de* Concilj , e? de’ Papi , il 
Tenfo unanime de’ Padri , e de’ Dottori, che, oltre il naturai 
dettame ilampatoci in cuore da Dio, iono gli autorevoli inter- 
preti , che ci inumano , e ci dichiarano lai, tua legge*. Sicché 
ogni Cattolico nelle materie morali riconofèe , c profclTa mol- 
te verità non dtibbiofe , e problematiche , di cui ha probabile 
il si al pari , che il no ; ma certe , e indubitabili • Che però 
ogni opinione , che a tali verità trovili oppolìa , non v’è 
Cattolico^ che diala., o dar pollala per probabile* 

,• XLM».' Tale- dunque predo rnurd Dottóri ^ che trattano 
quafta controversi,. è la nozion dell* optinone probabile, cioè 
a dire un opinióne , die a iuo favore abbi’a- qualche loda' ra- 
gione , o grave autorità-, che la perfuada , '.è che in oppofito 
non abbia alcun certo documento , che aflicuri della di lei 
fallita ; come in ogni matèria, probabile- vico inetto up Tenti- 
mento, che vedelr appoggiato a ragione , o autórità di giullo 
pefo^ ne altronde provali combattuto o da evidente, ragione, 
o da autorità maggiore d'ogni eccezione . Eccovi però ridot- 
ta a’ proprj luoi termini la gran controverfia . Qualor il dubi. 
ta , fe tale azione fia vietata dalla divina legge , e con atten- 
ta ricerca ricavili non v*avcre certezza nè del si , nè del no; 
ma 1’ una , e l’altra oppolla opinione edere fodamente proba- 
bile: cercali fe , o quando, fia lecito il fcguir tra le due quel- 
la ,; che nega tal azione dlèr vietata , la quale però diedi 
favorevole alla libertà, e con altro nome piu benigna fi ap-< 
pella ; o fe anzi univerfal mente in tal contrailo di: oppolle_, 
opinioni venga ogni uomo per naturai legge tenuto a feguic 
quelli, che alleriice la legge, e chiamali favorevole alla leg- 
ge medelìma , e più leverà . Pongali la quillione in uri calo 
affai pratico . Ad un trafficante prcfentali occafioue di fare 

un 
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im vantaggiofo contrailo . A lui è ben noto venir vietalo ogni 
contratto , in cui non lerbilì Ttigualianza , e la giurtizia ; ma 
non ben fa accertare a primo afpeuo, fe il contratto, che (la 
.per fare, tengafi dentro tai limiti . Elio però, ficcome per l’una 
: parte di timorata colcienza , e per l’altra bramofo de* fuoi 
vantaggi ,. yp prima (eco fielTo; confutando quella perizia, che 
egh à di tali affario-indi confuta pur anche; altri Periti, e 
Teologi per .venirne in chiaro. Da tutti gli ffudj , e le con- 
fulte ricava, pon apparire per 1’ una , o per I* altra parte cer- 
tezza : avervi ragioni fode ? je. gravi , onde giuflificar quel 
contratto come innocente ; avervene altre per condannarlo 
pome ufaratio : le une apparir più forti a taluno de’ Teologi, 
« Periti da lui confutati ; a tal altro apparire di maggior pefo 
Je. oppolìe,.; Epcovi il calo di due' contrarie opinioni proba- 
bili \ ,l’ lunar, che aflcrilcc , 1’ altra , che nega effere quel con- 
tratto vietato dalla divina legge. Gcrcafi ora ,’le in tale in- 
certezza ,r e, contrarietà di opinioni polla quel Negoziante Con 
Xicura co fetenza procedere a celebrar quel contratto |fenza_. 
oltraggiare la divina Maellà , c incorrerne la difgrazia. 

* ; M A R C H E S E . 

XV. ( Mi forprende , che fu ciò tra faggi , e cattolici 
Dottori aver pollavi controverfia . Il fentimento , che ofa_* 
dare a quel Trafficante per lecito nel detto cafo un tal con- 
tratto, non folo a me non fembra probabile , ma ne pur tole- 
jabile . E’ vero, eh’ ei non fa certo, che tal contratto fìain- 
giulìo , e vietato da Dio ; ma la certo, che tale probabilmen- 
te può effere . E vorrà egli ( fe , come Io fupponefte , è di 
timorata cofcienza ) palfare a flipularlo a si chiaro indubitati 
rilchio di contravenire alla divina legge , e far azione da lei 
vietata ? Non è egli quello un amare , un voler il pericolo , 
e però . giuda l’infegnamcnto delló Spirito Santo un andare 
infallibilmente a perire ? Ma fenza altro confutare , che lo 
fchietto lume della ragione , come mai a taluno può parere 
permeilo il cimentarfi a far cofa , di cui per loda ragione fi 
dubita , fe ella fia da Dio vietata ? Siccome 1’ eflenzial dorc- 

Tom. I. Ooooo re 
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re d’ ogni creatura è il lbttoporfì con ptOftb -olfequfo ài •Co- 
mandi del luo Padrone, e Legislatore fupremò ; così obbligo 
indifpenlabil di lei è il non far cola , di cui non venga accet- 
tata, non edere ella oppolla al di lui adorabil volere;- nè accèf- 
tare fi può, ..dove fcbbeniV’4 ragioni per giudicare etTer ella 
pcrmedi , ahfe però ve n’ & per «federe , che fu, vietata^. . 
jAHunqtìe inUalcomraTÌetà'd’JÒpitìio*f» : <iubbio?e Orno è I’ (H- 
traggro , che Lffi alla fovrana Macllà^ appigliandoli a quella, 
ia cui è cenò il rilchio di trafgrtdirne la legge. 

t i ii.', j' ■ . ii ivi- •<£> • '■ ts ytB t 

' utTJ.1 . T£OT,1KQ.. 

r , Voi CPRTCtè un po’ t noppo , parche fe mio; ma può va- 
lervi ;di fctrfa ila pfcvemiocuf itobevuta nel tanto leggere , elite 
facelle , e adaporare te Lettere Provinciali del jVIomalio , e 
le Note dei Vendroch . ^Ma di tal prevenzione arsegli© da il 
rifervarci a. i parlarne in approdo . In tanto , cbccche -ne pafa 
.a quedi gran/Zeistori della leverà Morale , egli- è- fatto indu- 
bitabile , che v’ a ;tra Dottori faggi e Cattolici una tal contro- 
verfia . E. quefìo è appunto ciò , che ci rimane ad elporre, 
per tutto mettere in chiaro lo flato di lei , e quai liano i 
diverfi (entimemi de* Dottori fu quefìo punto. 

XVI. In primo luogo adunque poco dopo la metà del 
paffato fecolo i Gianfenilli , per ricoprire lotto mafehera lumi- 
nofa l’onta del proprio Partito pur allora dalla S. Sede, e 
da tutta la Chicla dannato di formale Eresìa , preforo a fpao 
ciare una madiata non più udita di fcvcra Morale , aderen- 
do , che nc’ dubb) intorno alla legge debba ogni uomo te- 
nerli alla opinion più lìcura per maniera , che a niuno mai 
fìa lecito il ftrvire un lentirnento favorevole alla libertà, del- 
la di cui verità non abbia adoluta certezza almen morale», , 
che tolga ogni dubbio prudente dell’ eder ella forfè oppolla-. 
al vero . Quella chiamali la Temenza de Rigidi Tuziorifli . Al- 
tri m fecondo luogo infognano, elfer lecito nelle materie mo- 
rali il feguire qualche opinione non certa, e Solcamo probabi- 
le ; ma iolo nel cafo , che la di lei probabilità Ila maflima in 
genere di probabile; negando lecito l’ufo d'ogrti altra proba- 
; : - C * bi- 
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bilità, quantunque grave , e fòda , che non giunga a quello 
caràto . Quelli chaaianfi luziortfti Mitigati. In terzo luogo 
altri pcnfano effere leciio l’uto d' un’ opinione favorevole alla-, 
libertà , quantunque non probabiliflima , purché la di Iti pro- 
babilità vinca notabilmente l’oppoiìa ; negando elfere lecito 
l’ufo d’on’ opinione , che non abbia il detto eccetto fu li pro- 
babilità dell’ oppolìa . Quelli diconfi Probabiliorifti In quarto 
luogo infegnano altri etter lecito i’uto d’ un* opinione probabi- 
le , quaior la di lei probabilità tieni! in un morale bilancio 
colla oppoiìa . Quefli appellanfi Eque^Probabilifli . Altri final- 
mente vogliono poter fi legulre ogni opinione veramente pro- 
babile , Quantunque più probabile appaja Poppo flit i Quelli 
PntbabilifH fon detti . Qui termina la raflegna delle diverte-, 
fentenre de* Dottori in quella materia ; poiché chi abbia volu- 
to poterli fegutre un’opinione , che manchi di vera, e foda_. 
probabilità ; nè mai fuvvi al Mondo , nè fe pur fuvvi , meri- 
ta d’entrare in ruolo , ficcome riprovato, non che dall’unani- 
me conlenfo di tutti i Saggi , ma pur anche da elprelfi Ec- 
clelìattici Documenti . , 

! •'. EUGENIO.. . , .. . 

XVII. Comecché ci abbiate sì ben efporte , e circolane- 
te quelle cinque diverfe feotenze , a me non pare sì agevole 
il Aliare a ciafcuna i precift confini, ficchè l’una non entri 
nell’ altra , e invada gli altrui diritti . Se quello , o quel lenti- 
memo fia aflolutamente certo , come vuole la prima . Se egli 
fia lodameme probabile qual richiedefi dall’ ultima, ciò ben è 
agevole a definirli . Ma , fe la probabilità d’un opinione fuu. 
uguale , o minore , o maggiore , e molto più, fe ella Ha raaf- 
ftma , lenza però toccare i confini di vera certezza , ciò a_* 
me lembra ben difficile ad appuntarli . 

T E 0 T I M 0 . 

Voi toccate un gran punto , onde più forfè , che da al- 
tro, vien imbarazzata quefla gran lite. In tutte le cofe uma- 
ne , e più anche nella maniera umana del concepirle, v’à 

. O00002 ccc- 
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ceni paffaggi da cofa a cofa , da grado a grado , che a noi 
riefcano impercettibili . Mi fpiego . Egli è a tutti noto , che— 
un l'oldo, a cagion d’eiempio, non è per fe medefimo materia 
grave di furto , ma che ben Io è una doppia . Or dal foldo 
alla doppia poco a poco falendo , chi v’ è , che fappia defi- 
nire ptccifamente fin quando la materia tengali in effere di 
leggiera , e quando cominci ad effer grave . Nè ciò avviene-» 
foiianio nelle materie morali , l* effere delle quali non nella— 
tìfica loro entità foltanto , ma nell* umana eltimazione anco- 
ra confilìe . Lo fleffo pur anche avviene nelle cofe puramen- 
te filìche , delle quali , febben l* effere è in fe determinato , 
pur da noi , per la debolezza del nofiro intendimento , noa— 
può precifamente fiffarfi . Difiingue la Filofofia tra le cofe— 
fenfibili le bellie , e i vegetabili ; e fino a un certo fegno , 
non che ogni Filofofo, ma ogn* uom più rozzo ben fa, che 
il Cavallo, e il Cane non è un l'emplice vegetabile, ma è 
un animale ; o per converfo , che la Quercia , o il Pino non 
è un animale , ma un vegetabile . Ma quelli due generi di 
corpi vannofi poco a poco accollando l’un l’altro , come di- 
rebbe un Francefe par nuatifes , ficchè l’uno valli degradan- 
do , e perdendo, e, dirò cosi, sfumandoli nell’altro per maniera, 
che non v’ à Filofofo di villa sY acuta, che accertar polla— 
dove finilca l’un de’ due generi, e l’altro cominci , e de’ cor- 
pi , che trovanfi fui confine, definir poff'a con ficurezza quali 
all’ uno , quali all’ altro appartengono : cotanto il genere de- 
gli animali valli degradando in infetti di mille maniere , e— 
quelli in zoofiti più , e più Tempre accofiantifi alla natura di 
femplici vegetabili , con dtllanza , che, dove pur v’ è , a noi 
è affatto inaifeernibile . 

Quello è pur ciò , che avviene ne’ gradi di probabilità 
voluti da ciafcuna delle riferite fentenze . 11 diftinguere una— 
fentenza , comecché probabile , ma pur dubbiofa da una af- 
folutamente certa , ella è cofa agevoliilìma ; lìccome il difiin- 
guere una veramente probabile da un’ altra di pura apparen- 
za, fenza pefo , e folidità . Ma tra varie opinioni fodamente— 
probabili il definire qual fia più , qual meno probabile , e 

raol- 


Digitized by Google 


'.DIALOGO IV. \ 845 , 

molto più qual giunga al grado di probabililli ma , quella è 
cola di troppo maggiore difficoltà . E quindi è , che , per 
quanto io ne intendo, il divario tra l’una, e l’altra di tai 
fentenze , che a primo afpetto appare s'i efpreflò , e notabi- 
le , al mirarle con attenzione fvanifce , e fi perde di vifia— 
Non fia y le non bene, l’accennar di ciò qualche cola , quan- 
to vaglia per meglio mettervi al fatto di quella gran contro- 
verfia . 

XVIII. E per cominciare dalle due ultime degli Eque- 
probabililti , e de’ Probabililli : quelle a me non fcmbra , che 
differifcan tra loro , fe non fe nella maniera diverfa di efpri- 
merfi Ingegnano i primi , che per lecitamente operare fa di 
mellieri che l’opinione favorevole alla libertà in pefo abbia 
una morale uguaglianza coll’ altra favorevole alla legge. Di- 
cono gli altri, che, dove l'opinione fia veramente probabile , 
fia lecito il feguirla , quantunque la di lei probabilità appaja», 
minore dell’ oppolla ; Or quelle due fentenze , a quanto io 
ne intendo , lebben con diverfe parole , non dicono , che la 
cofa medefima. Tendono atnendue ad efcludere l’ufo d’ogni 
opinione veramente improbabile ; o ciò , che torna lo (ledo , 
d’ogni probabilità di mera apparenza , che non regga ad efa* 
me ; e però vogliono una probabilità , che anche a confron- 
to dell’ oppolla trovifi appoggiata a foda ragione , e affidila», 
da grave autorità. Quello è ciò , in che l’una infide al par 
dell’ altra . Soltanto ollervano i primi , che un’ opinione di 
queda fatta a ragione dee dirfi ugualmente probabile dell* 
oppoda ; c ciò perchè, quantunque preflo me più di apparen- 
za abbiano le ragioni del si , pur fo , che preflo altri Dottori 
di me più intendenti più forza fanno le ragióni pel no ; onde 
nell' edimazione umana , poiché il si , e il no fia veramente^, 
probabile , debbon riputarli ugualmente probabili . Sicché il 
volere, che l’opinione fia ugualmente probabile, none altro 
più , che il volere , ch'iella fia veramente probabile . Or que*- 
ilo è pur ciò , che vogliono i Probabililli , allorché infegnat 
no poter feguiriì un’ opinione , comecché men probabile dell' 
oppoda ; cioè quantunque predo dell* operante abbia mag* 

gio- 
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giare, c più vivace apparenza l’oppolla. , 

E U G E N I 0. 

■ Veramente l’accordo tra quelle due Temenze è affai age- 
vole, e piano , In realtà , fe una opinione fia fedamente pro- 
h. bile , o no, ciò può deciderli con ficurezza . Ma qual di 
due opinioni fedamente probabili fia veramente la più proba- 
bile , quello è ciò , che non può onninamente accertarli ; 
mentre è chiaro per continua cfperienza , che tal opinione, 
che agli uni appare più probabile , men probabile appare ad 
altri ; quindi un uomo , a cui un* opinione prelentifi folto 
più viva apparenza , ben potrà chiamarla più probabile a Tuo 
figuardo , ma andinamente in fe della deve riputarla ugual- 
mente probabile dell* oppoila ; pollo che accertar non può 
guai delle due in le fletta prevalga . Cop che rella chiaro , 
Che i Probabilitti , e gli Eque probabilitti non difeordano , che 
odia (da maniera di favellare , parlando quelli della ugua- 
glianza ( di probabilità , dirò cod , obbiettiva , e quelli parlan- 
‘ do della minoranza di probabilità fdtanto lubbjcttiva , o fia_. 
di quella minor apparenza , che pretto lui anno i fondamenti 
di tal opinione ; * , 

! T E 0 T I M 0 . 

4 . L *>!%, ';. I „ .. \ < . i. i 

XIX. Dal detto pur ora fatti chiaro l’imbarazzo, in cui 
trovanfi ì Probabiliorilìi , qualor vegganfi rnelfi in dovére di 
efplicare ben chiaro la lor temenza. Se, per lecitamente ope- 
rare» richieggono una maggioranza di quella probabilità , che 
Voi pur ora chiamallc obbjectiva, richieggono troppo più di 
ciò y ehe porta la lor fenrenza ; e pattano fenza avvederce- 
ne , o almen fenza farne le vide , dal Probabiliorifmo al Tu- 
fciorifrao . Imperciocché dal detto pur ora non può tra due 
opinioni veramente probabili deciderfi con ficurezza, qual del- 
le due fia in fe medtfima la più probabile, dove l’uoa non 
giunga al grado di vera certezza- Finché l’una, e l’altra-, 
vien dibattuta fra Dottori , che per l’una , e per l'altra pro- 
ducono fede ragioni; febben quelli , che danno per il si. Cia- 
no 


Digitized by Google 



s U't o o oorv.1 .f *47 

no’ in maggior «infitto , « piò acclamati , come pollò io affi- 
"turarmi * che più ; àccuratainente abbiado fcandjgliato , c me- 
glio fien giunti al tondo della quirtione , e fé le ragioni , che 
effi armano, e a cui appoggiano il fuo lebtiraemo, (ìano in-. 
ft lìéflfe -piò Ibficte , e meglio tocchino il ; pomo ? Egli è dun- 
que chiaro, che, finché dite oppoile opinioni' timo amendué 
lètkmemfe tprobabih-, «Oh pub accertarti , qàaf delle due fia_» 
in fé Itdlà la piò probabile; e però il richieder© -per lecita* 
mente operare' una vera probabiliorità obbjcttiva , egli è ri- 
chiedere uha ver* cWrezaa , che tolga ; all' opporla ‘Ogni foda-, 
probabilità « cn*in -reo ù .* o ; i*io? j , o \r>. 

ito èd* altra parte ^ fe. it ^robabiliórifta rirtringàfì a richi<s 
dere la (ola probabiliorità fubjettiva ; , deche per lecitamente 
operare a lui baili, che l'opinione, cui fiegue, abbia predo 
lui maggiore apparenza di verità , quantunque fappia certo. 
Che ; fòri e rté ragioni _1 è ; le autorità della parte opporti fono 
in lidie piò valide , 'e'poderofe ; in tal càfo forza è , che 
egli rihaljl di molto quel vanto di leverà Morale , di cui rt 
fa fòrte spianto ; poiché quella leverità da lui vantata al pa- 
ragone de* Probabili Ili , tutta riducefi ad efiggere , che l’ ope- 
rante, qual ch'egli fiali , comecché azotico , e imperito, ergali 
in Giudice a prbhuncìare , e delle ragioni prodfotte da ambe 
le parti , é del rhcr ito de’ Dottori , che le producono; e dò 
fatto , polla con ficura colcienza feguire quella delle due opi- 
nioni , a cui egli col fuò giudizio dia la preferenza • 

i *. ! . ", \M A R C HE S E*; 

Veggo, che per l'una , e per l’altra parte debbono in- 
contrare i Probabiliorirti non poco imbarazzo » Ma ifl fatti , 
dove elfi vengan predati, e mèli! al punto, qual' èy Signor 
Teotimo, il partito , a cui fi appigliano? Dichiararti! egtfho, 
che a lecitamente operare fia mdlieri attenerli alla probabi- 
liorità obbjettiva , o pure contentanfi della fola lubjettiva^. 7 
Certamente , fe quella fola richieggono, troppo poco voglion 
di più di quel, che efiggafi da’ medertmi Próbabililfi» Sup- 
porto, che anche le opinioni llaoo veramente probabili, cioè 
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appoggiate a Code ragioni ; e autorità , troppo è agevole l’ af- 
fidarli in quelle, che favorifcono -la propria libertà, e con— 
ciò riputarle più probabili ; molto più eflendo notiffimo il 
proverbio , che multa falfa funi probabiliora veris . Bramo però 
4’ intendere , ie, mentre quelli Teologi a lecitamente operare 
ricercano , che 1 l'opinione favorevole alla libertà fra notabil- 
mente più probabile, parlino della . probabiliorità , che vera- 
mente in le lìdia abbia quell’ opinione ; ficchè fia accertato , 
che i Dottori , che la difendono l'anno fiudiata più a fondo , 
e le ragioni , con cui la difendono , fono in realtà più folide 
di molto , e p«ù foni ; o pure fi contentino , che le autorità 
c le ragioni, a cui tale opinione fi appoggia all' operarne tic & 
nunc appajano le migliori ? 


(j, 1 


.* : . . TE 0 T I M 0. 

. ì .1 ■ - >. 0 

XX. Non è sì agevole il foddisfare a quello volìro que- 
fito ; edendo .troppo difficile il ben comprendere ciò , che i 
Probabiliorilli pretendono . Talora parlan di modo dell' obbli- 
go , che à ogni uomo d’indagare con cuor fincero la verità; 
e in sì forte lìile van predicando, che la legge divina tutta— 
è legge di verità ; ficchè fembrano non effer contenti di qua- 
lunque apparenza maggiore di verità, che un’ opinione abbia 
pretto dell’ operante ; qualor egli (a , che più probabile ad al- 
ai appare 1‘ oppofia , e che quelli meglio forfè fi appongo- 
no . Altre volte fembrano contentarfi di quell' apparenza di 
maggiore probabilità, che l'opinione à prclTo dell’operante, 
checché fiali della probabilità maggiore , 0 minore, che ella 
abbia veramente in le lìdia . . 

Nè qui fìnifee la difficoltà di ben comprendere il fenti- 
mento fincero di quelli Autori- Non rade volte elfi, per trarli 
d’impaccio , richiedono un tal eccello di probabilità nell'opi- 
nion favorevole alla libertà , che tolga ogni dubbio prudente, 
e come talun s’efprime , renda un mero fcrupolo quanto di 
autorità , e di ragioni allegali per la oppolìa parte favorevole 
alla legge . Ma quello , come è ben chiaro, egli è un decam- 
pare ,dà l Probabiliorifmo , e gittarfi di botto nel più rigido 

Tu- 
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Tuziorifmo. Egli è roanifelìo, che dc’mtri fcrupoli, ede’dub- 
bj imprudemi pofiono inforgere contro ogni verità. nota, non 
.dico folo per affoluta morale certezza , ma nota ancora per 
fede infallibile, o per evidente dimoilrazion geometrica .1 Che 
però delle verità affolutameme certe ella è propria prerogativa 
l’ deluder foltanto ogni dubbio prudente, e leni'ato , lafciando 
però luogo a que', che fon meri fcrupoli , e dubbj imprudenti. 
Quindi il volere , che l’opinione , perchè pofla lecitamente-, 
-feguirfi , debba clfere probabile a fegno di deludere ogni dub- 
bio prudente , e di rendere un mero fcrupolo quanto vietì ad- 
dotto in ©ppofito , egli è un volere, che non fia lecito il fe- 
guire un'opinione, che non giunga al carato di affoluta cer- 
tezza almcn morale. E quello è per l'appunto aderire il più 
rigido Tuziorilmo ; Or quello palleggio, dal Probabiliortfmo al 
Tuziorilmo più rigido è agevole ad offervarfi in quelli Amo- 
ri , febben fatto da loro con arte sì fina , che non dico molti 
t de’ Leggitori r ma , per quanto io .n© penfo , nè pur effì me- 
definii fc ne avveggono . fe, ciò tanto è più agevole ad avve- 
nire , quanto che anno effi introdotta la moda di trattare que- 
lla controverfia in lingua volgare or. Francete, or Italiana^ 
col popolo; e trattarla però non. già 1 con quella d'altezza., e 
preci iione % che è propria delle Scuole,! e> delle Catedre ; ma 
coll’arti proprie del Foro, e de’Ròllri, acconcie non ad ilìrui- 
re , ma a concitare la moltitudine , a cui indirizzano il fuo 
parlare . E con ciò ben vede ognuno cjuarito rielea più age- 
vole e il prendere, e il. dare lo teambio. 1 /• 



V G E N I O. . 




Quello però non è un difetto della fentenza , ma degli 
Autori , che la folle ngono . Per ciò, ohe è della fentenza del 
Probabiliortlmo in fe lleffa , io concepilco , che dia riducali 
a volere , che per feguire lecitamente- un’ opinione favorevole 
alla libertà, lìa tenuto ciafcuno di adoperare quelle diligenze, 
ch’ei può per difeoprire , fe ella fia vera ; indi, dove ella prefen- 
itifi in maggior apparenza di vero, poffa egli feguirla , chec- 
che fiali del merito intrinfeco , che ella abbia di apparire più, 
Tom. I. Ppppp 0 man- 
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o macco probabile . Tal concepifco edere il fentimento d’ un 
Probabiliorilìa lineerò , e che ben intenda ciò , ch‘ egli dice; 
quantunque forfè provi della pena a dirlo chiaro , per tema_ 
di non ribailare di troppo quel pregio di feverita , che è* il 
gran titolo , per cui pretende alla temenza de’ProbabilUli dover 
preferirli la l'uà . . 

XXI. Ma non concepifco già , nè fo formarmi una chia- 

ra idea di ciò , che vogliano quei , che Voi chiamale Tuzio- 
rilìi mitigati» che non accordano lecito l’ufo d’ alcuna opinio- 
ne favorevole alla libertà , che non fia probabiliflìma , e font- 
ina in genere di. .probabile . E ciò , perchè non comprendo , 
come polla un* opinione tcnerfi dentro il genere di probabile , 
cd effere in tal genere Ibmma , e fuprema; poiché in un ge- 
nere di quefta fatta ,• dove vaffi falendo per gradi , e gradi 
nella umana eftiroazione maggiori , e maggiori , non fo co- 
me concepir quell’ultimo, e ìu premo grado, che immediata- 
mente confini con la certezza aflòluta . In quella guifa , che* 
come Voi ben dicelte , non può precifamente fidarli quel nu- 
mero di foldi , che fia il fupremo in genere di materia leg- 
giere nel furto ; ficchè un lol quartino , che di più aggiungali, 
egli diventi materia di furto grave . Ma ciò , che ancor più 
fammi di forza :,o l'opinione oppofìa a quella, che dicefi 
probabiliflìma à pur anch’efla qualche vera , e folida probabi- 
lità ; e come può dirli , che quella fia fomtna, e fuprema in 
genere di probabile ? O l’oppotla non à alcuna foda probabi- 
lità ; e come può dirli , che quella tengafi nel genere di pro- 
babile , fenza giungere al, grado di vera, e aflòluta certezza ? 
E che altro di più fa mellieri , perchè una cofa dicafi vera- 
mente certa , fuorché l'aflìcurarfi , che non v’à alcun fonda- 
mentolo fondamento ibitanto affatto vano , e infuflìfiente di 
dubitarne ? . : >v . ' 

; T E O T 1 M 0. 

XXII. Voi ben riflettete , Eugenio mio ; nè certamente 
•è si ovvia a conccpirfi , o» ad efplicarfi una chiara nozione di 
ciò , che fia opinione probabiliflìma , o fuprema in genere di 

: •• \ ... pro- 
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probabile ; e vano farebbe il chiederla ben Detta j e precifa a 
coloro, che 1 * alftrifcono . Een da qualche loro efpreffione em- 
mì caduto in capo,poterfi addurre un’ idea di opinione proba- 
biliffìma aliai chiara , e di affai comune ei'pertenza , ma che 
nonio quanto polla gradire a* di lei Aflertori, da’ quali pur 
formiti eccitata . L’opinione probabiliflima da eflt talora vieti 
chiamata unicamente probabile . Or di tali opinioni abbiami 
chiara idea lomminidrataci dall’efperienza ; perocché talora ci fi 
prefenta un fentimento, che non è punto più che probabile, 
nè giunge a certezza; fefcben 1* oppodo non à alcun pofitivo 
fondamento , fu cui fi appoggi » Mi fpiego con un efempio : 
in girando per Città odo taluno , che parla del frefeo arrivo 
d’un tal Perfonaggio , che da qualche tempo attendeva fi ; in 
tal calo , fibben non è alcun motivo , o fondamento panico* 
lare di tenere tal novella per falla , ella però non mi è , che 
puramente probabile , nè giunge a certezza ; mentre il detto 
di coloro è indubitatamente fallibile ; e tuttavia una tale no- 
vella a me è unicamente probabile ; poiché ò qualche parti* 
colar fondamento per aderiti;* , niutio ne 6 , che mi porti a_> 
difcreditarla . Lo lieffo avviene nelle materie morali. Un roz- 
zo , o un fanciullo , che trovifi in quel , che già chiamammo 
dubbio negativo, fenza vedere alcuna didima ragione per ri- 
putar tal azione permeila , o vietata ; fe fopra ciò interroghi 
alcuno , da cui vengagli alferita come lecita tale azione ; inJ 
tal cafo a colui la licenza di quell’azione è unicamente proba- 
b le ; dacché non à motivo veruno per giudicarla Vietata , ed 
a fottanto motivo per giudicarla permeila . Con tutto ciò egli 
è ben chiaro, che la licenza di tale azione a colui, comec- 
ché unicamente probabile, non è punto più , che probabile, 
anzi incerta a fegno tale, che, fe l’interrogato fia un altro 
fanciullo , o un altr* uom di contado , e che fembri parlare.# 
per leggerezza , ed ignoranza , non in virtù di idruzione au- 
torevole avuta altronde ; in tal cafo a quel rozzo , a quel fan- 
ciullo l* opinione unicamente probabile neppur giunge ad eflfe- 
rc veramente , e fedamente probabile . Quindi chiaro vedete , 
che , le opinione probabiliflima appellafi quella , che è unica- 

Ppppp 2 men- 


Digitiz 





85* LIBRO III. PARTE II. 

niente probabile, perchè non v’abbia particolar motivo, per 
cui l’ oppolta rendali pofitivamente probabile , può intenderli 
opinione probabiliffima, che punto non cica dal genere di pro- 
babile , nè tocchi il grado di vera certezza , attefa l’ indubi- 
tabile fallibilità del motivo , a cui fi appoggia ; e che anzi in 
quello fenfo probabilifiìma potrà dirli un’ opinione , che non 
giunga al grado di vera probabilità , la quale neppur predò 
de’ Prob ibililll balli a giullificar , chi la fegua . 

XX 11 I. Ma, corri’ 10 diceva, non fo quanto a quella no- 
zione pollano accomodarli i Tuziorifli mitigati , che non ac- 
cordano lecito l’ ufo di alcuna opinione , che non fia probabi- 
liffima . Opinione nel detto fenfo probabiliffima non può tro- 
varli , che talora in qualche rozzo e imperito . Nè ella per 
lor pure può eflere ficura regola del loro operare . Del rima- 
nente tra gli uomini dotti, e intendenti, e tra que’ tutti, che 
da loro ricorrono per configlio , niuna opinione in materia di 
Morale può e fière nel detto fenfo probabiliffima. Poiché in_. 
tal materia, oltre quelle verità, che o per ecclefiaflica defini- 
zione , o per unanime confenfo de* Dottori fono riveline di 
una vera certezza almen morale; tutte le altre, in sì gran 
numero , che tra Dottori padano per dubbiofe , tali appunto 
fono per ciò , che e pel sì , e per il no fi allegan ragioni 
fodc , e gravi , per cui gli uni al sì , altri propendono al no * 
Quindi, a parlar giufio, nelle materie morali non v’ à opinione 
probabile, che fia probabiliffima, cioè a dire unicamente pro- 
babile di maniera , che , febben ella fia loltanto probabile-» , 
non certa , 1’ oppofia però non abbia alcuna pofitiva proba- 
bilità in virtù; di qualche foda autorità , o ragione , a cui 
s* appoggi ; : - • 

Che però , come vedete , per certa regola dell' umano 
collume non può darli l’ opinione probabiliffima nel detto 
fenfo di unicamente probabile , mentre una probabiliffima nel 
detto fenfo non può averli , che per ignoranza , ed imperi- 
zia ; e predo chiunque o è dotto, o coniulta uomini dotti 
ogni fentenza in materia morale , o è aflolutamente certa , o 
non è unicamente probabile. Quindi il riiìringere il lecito 
1.. tifo 
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ufo delle opinioni alle fole probabiliflime in quello fenfo , egli 
è un vero obbligare a non feguirc fentenza , che non fia cer- 
ta , c con ciò urtare nel rigido Tuziorifmo . Similmente , fe 
probabiliflìma appellili quell’ opinione , che a forza delle ra- 
gioni , e delle autorità , che la appoggiano , tolga all* oppo- 
lla ogni loda probabilità , ciò pure , come dicemmo egli è 
un palTare al rigido Tuziorifmo ; mentre non v* è , che la ve- 
ra afloluia certezza , che polla cosi fnervare quanto, proponi! 
in oppofito , e renderlo un mero fcrupolo , e un dubbio ini* 
prudente . Che però fchiettamente vi confelTo , che non com- 
prendo abbaftanza ciò , che voglianlì quelli Autori , che, per 
regola ficura di mia cofcienza prefentanmi la fola opinione^ 
probabiliflìma.' Il chef fia detto cosi di paflaggio ) non è uil. 
si Ieggier pregiudizio sì contro il Probabilioritrao , si contro 
il Tuziorifmo mitigato , il proporre per unica Pleura regola del 
codumc una norma , di cui non può averfi ben chiara , e 
netta idea . 

MARCHESE. 

In compenfo però chiariflìma in quefle fentenze appare 
l’idea di una evangelica leverità , tutta intefa a rillringere fra 
più angufii confini quella benignità , e indulgenza , che nel 
Probabilifmo par loro di trovare foverchia , <a gran difeapito 
del buon coflume . - • ’ • • - 

T E 0 T I M 0\ 

XXIV. Quanto Pia pregiudiziale alla Morale Evangelica 
l'indulgenza del Probabiliimo, e quanto vantaggiofa la feve- 
rità delle oppolle fentenze ; ciò dovrà vederli in appretto , 
quando prendiamo a ponderar le ragioni dell’ una’, e dell* al- 
tra di tai fentenze . Per ora , che ci teniamo foltanto ad ef- 
porle , giovi il rifletter per ultimo , che ? trattone il rigido 
Tuziorifmo de’ Gianlenilìi , le altre fentenze tutte, che an- 
noverammo, congiungono alla benignità il rigore; e ciafcuna 
à due faccie , dirò così , l’una tutta piacevole , l'altra leverà, 
li Probabilità accorda lecito l’t?To d’ogni opinione fedamente 
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probabile; ecco i’afpetto di lui benigno; ma difdice l'ufo d'ogni 
opinione , che non lì trovi fornita di probabilità loda , tu 
grave ; ecco l'alpetto di rigore , c di feverità,. Il Probar 
biliorilla divieta l’ufo di ogni opinione , che non appaja piu 
probabile dell’ oppolla ; in quello punto di villa effò tutto ri- 
gido , e fevero diraoflrafi . Ma coniente l’ufo di utV opinione, 
fol che appaja più probabile, malgrado i fondamenti , che, v.’à 
di penfare , che ella fìa falfa ; mirato da quella parte tutto ,fi 
inoltra indulgente , e benigno II Tuziorilla Mitigato fevero 
dimoltrafì ; poiché a lecitamente operare tfigge una probabili- 
tà fonima in fuo genere ; ma dimoilrafi anch’ egli indulgente 
c benigno ; poiché mi accorda lecito l’operare anche fenza— 
vera certezza , che l'opera non fu. vietata, e contraria alla-, 
lama legge divina . Or egli è proprio un piacere lo ilar mi- 
rando , qual bel giuoco facciano a quelle fentenze le due fac- 
ete , che trovatili avere, e come fian agili, e pronte a pre- 
fentare or l'una, or l’altra giulla il bilogno . Ma un tal pia- 
cere convien rifervarfi a goderlo, allorché porremoci a chia- 
mar ciafcuna ad eiàme . 


DIA- 
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DIALOGO QUINTO. 

. 1 Del rigido Tuziorifmo . 

TEOTIMO, EUGENIO , MARCHESE. 

T E 0 T l M 0 . 

. ' ** *‘ . . 

• •• 4 • • * • • . , • f • 

G V-R è tempo , che delle fentenze da noi annoverate, té 
1 efpórtt intorno all* ufo delle opinioni probabili , pren- 
diamo a fare un breve cfame , non già quanto vaglia 
a decidere autorevolmente la gran controverfia , ma quanto 
baili a venire Voi pur informati di ciò , che a favor di ciaf- 
cuna fuole allegai fi di più forzofo, e quanto balli, perchè 
Voi pure in aflare di tanta importanza polliate prendere fog- 
giameme partito'. Cinque , come già dilli, contanfi le Temen- 
ze peniate in quella materia da Dottori , de* quali altri diconfi 
Rigidi Tuziorilìi , altri Tuzioriiti Mitigati, altri Probabiliori- 
(li , altri Eque-Probabiiilli , altri finalmente Probabililli ; feb- 
ben quelle due ùltime ichiere , come vedemmo , polTono , e 
debbon còntarfi per una fola . Or di quelle fentenze, giulla^ 
il noflro illituto, prima ci conviene dammare qual più fia.* 
conforme a ciò , che detta la Tana ragione , indi confrontar- 
lo con ciò , che inlegna la fede . Poiché appigliandoci a quel- 
la tra tante fentenze , che all’ uno , e all’ altro lume meglio 
s’accordi , ben poflìam viver ficuri di appigliarci a quella^ , 
che meglio s’accorda col vero . 

MARCHESE. 

I.; Già fo ciò , febben fuor di Ragione , e innanzi tem- 
po propofi lo fchietto mio fentimento . In materia cotanto im- 
portante , qual’ è l’ofièrvanza della Tanta Legge divina, il met> 
tere feriamente in difputa , fe lecito fu il leguire quaicheffiafi 
dubbiofa probabilità , anzi che attenerfi al certo , e ficuro, non 
comprendo quanto fu dicevole a Dottori faggi , e difereti , e 

mol- 
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inolio meno a' Dottori Cattolici . Il dar 'per* leena una azione, 
di cui, ltbben v’ à qualcheflìa folida probabilità , che ella fia_. 
permeffa , v’ à però vero prudente dubbio , che fia vietata , 
pare a me , che troppo ripugni non pur a* principi faniifiimi 
della crifìiana religione , ma a' principi medefimi del natura- 
le dettame; il quale, ficcome c* intima un offequro fupremo 
al divino adorabil volere , cosi ci vieta il metterci giammai 
avvedutamente a rifehio di violarlo . Chiaro dimodra di non 
fare gran conto delle proprie follanze , o della vita medefi- 
Traa., don folo chi ?d occhi aperti la gitta a perdere;, hthu 
-< hi ad òcchi aperti fi gitta a mamfedo rifehio di perdétla_A 
£ come dunque potrà lufingarfi di pregiar, come deve, la 
madia del fuo Dio , e la tua legge fantiffìtna chi ad occhj 
aperti fi avventura a chiariflìmo rifehio di trafgredirla ? Ciò 
a me fa si gran forza a favore del Rigido Tuztarifino 4 che, 
■febben egli fia , come Voi dite , fentenza jnlegqata , e pro- 
moffa da’ Gianfenidi , vo tra me penfando , che quello fia un 
di que' cafi , in cui anche malvaggi Settari penfapo giudo , e 
accertan nel vero . Molto più , che alla si chiara , e forzofa.. 
ragione fomrainiflrataci dal naturale dettame per accertarli 
elitre indilpenfabile obbligazione ne’ dubbi morali di attenerli 
a quel falò partito, in cui fia certo, che non venga trafgrer 
dita la legge , troppo bene s’accordano e le facre Pagine^ , 
che intimano inevitabil rovina a chi ama il rifehio di rovina,- 
re , e il Jus Canonico, che ne’ dubbj efpreflamenfe comanda 
xli appigliarft al più ficuro . , j . ? < ; 

. fj li i - . ‘ 

* 1 T E 0 T I M 0 . " , ■ 

TI. Troppe gran cofe Voi raccogliete in un fafeio , (u. 
cui con agio anderem rifpondendo a parte a parte . Ma pri- 
ma piacemi di, farvi fare una breve riflclfiotìe fu quel pregiu- 
dizio , che fa contro del Tuzionfmo la qualità dq’ fuoi Aut^ 
ri . Dico degli Autori ; mentre per altro non v’ a dubbio, che 
anco un marcio Eretico aver non polla de’ Pentimenti affai 
giudi in materia di religione. Ma che una Setta d’ fi retici lìa 
mai fiata la prima ad infegnar nella Chfcfa una giuda, e fi- 
na 
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na dottrina ignorata già da tutti i Dottori Cattolici ; quello è 
ciò, che nèJeggefi negli Annali Ecclefìatlici edere avvenuto 
giammai , nè mai avverta fin che duri la Chiefa . Or egli è 
fatto , Marchefe mio , che tra Fedeli mai prima , che da’ 
Gianfcnilti, non fu udito pur il nome di rigido Tuziorilìno ; 
e molto, meno la lor. dottrina fu mai o faputa , o predicata-, 
nè dagli antichi Padri , nè da’ Dottori di tutti i tempi fino 
alla metà del pallate fecolo , quando prefero i Gianfenilìi i pri- 
mi a darle voga . Anzi egli è pur fatto , che per più anni i 
Gianfenifii , finché fperarono di potere co* tanti loro sforzi 
render plaufibile , o almen tolerabile nella Chiefa l’empia loro 
dottrina intorno la: Predelìinazione , c- la Grazia divina , non 
s’imbarazzarono punto, nè poco della Morale Severa. Ma-, 
poiché fi videro con folenne decreto della S. Sede Romana-, 
accettato da tutta la Chiefa , e alfitlito dalla fecolar podellà 
condannati di cfprefla Eresia , allora fol fu , 1 che per folìene- 
re il lor cadente partito con fino , e fcaltro configlio trapor- 
taron d’improvvifo la guerra dalle materie dogmatiche alle-, 
morali ; e qui fattili aggrellori, fu le traccie di Calvino , e dtt 
Du Mouiin celebre Mmitlro Ugonotto, prefero a condannare— 
di rilafTata la Morale de’ Dottori Cattolici di quel tempo. Seb- 
bene con un novello raffinamento di più fcaltrita malizia—, 
per non tirarli fu le braccia tutte ad un tempo le Scuole-. 1 
Cattoliche , fecer le ville di non pigliarfda , che contro de* 
foli Teologi Geluiti , infingendoli , e dando a credere , che^. 
in loro foli ritrovinii quelle rilalTatezze , contro cui fe la pi- 
gliano,. Con quell’ arte- pretefero e di accreditarli nel Mon- 
do , come i gran Zelatori della pura Morale Evangelica , e 
di mettere tutt’infieme in alto dilcredtto que’ Teologi , da— 
quali e più avevan foflerto , e più temevano 1 lòflerire di vigtì- 
rofi contraili nell’ ofl'rnata difefa , che , mal grado le definizio- 
ni Ecclelìalliche, erano rifoluti di fare degli empj lor dogmi. 
Quelli , Marchefe mio , fono i primi Autori della si villofa ,• 
e plauftbil lentenza del Tnzorifmo; e quello fu il grande in-! 
cernivo, che tanto avvivò il loro zelo a predicarla con sV 
alto rumore , Or quello folo non dovrebbe egli ballare a— 
Tom. I Qqqqq fer- 
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farvi adombrare alcun poco , e mettervi in diffidenza d‘una_. 
tale dottrina, il faper da qual mano ella vien prefentata? Do- 
vrem noi credere , che un Pafcale , un Nicole , un Arnaldo 
Piano i grandi Appoiloli mandati da Dio alla fua Chiefa per 
annunciarle una verità , che efla fin a quell’ ora aveva pie- 
namente ignorata , e che zelo infufo loro da Dio fia quella^ 
J'mania impotente , con cui prefero a predicarla , e , fe non al- 
tro, a fpacciare come dottrina de’ foli Gcfuiti quella, che ben 
Capevano in tutte l’ altre Scuole cattoliche del pari integrarli? 

EUGENIO. 

G' . ■ 

, III. Ma favoritemi , Signor Teotimo : è egli fatto vera- 
mente collante * che del Rigido Tuziorifmo primi Autori Pia- 
no i Gianfenifii ; che innanzi a loro quella dottrina Pia fiata 
nplla Chiefa affatto ignota; c che d’ogni tempo i Fedeli fìanfi 
riputato permeilo ciò ancora , della cui licenza non vi avelie 
affoluta certezza ? V* à egli alcun chiaro documento o ne’ Pa- 
dri , o nella Storia Ecclefiallica , che ci aflìcuri di quello 
punto ? 

T E 0 T 1 M 0 . 

A’ Gianfenifii , che prendono a predicare quella lor maf- 
Pima di Severa Morale , a’ Gianfenifii , dico , toccherebbe il 
produrre dalla Sacra Antichità validi documenti , con cui fia- 
bilirla , fe anche in ciò dichiarar nou fi vogliono Novatori . 
Ma elu anno riputate acconcie pe* loro interefiì più , che gli 
ecclefìafiici documenti , le loro or violente , or àvole, tutte 
artifiziofiflìme declamazioni . 

Ma , poiché vi è in grado di avere qualche pofitivo do- 
cumento , onde convincer di fallo il Tuziorifmo de’ Gianfe- 
nifii , convien compiacervi , fenza però entrare in lunghe., 
operofe ricerche . E per cominciare dall’ ultimo Secolo a lui 
preceduto , egli è fatto non che notiffimo , ma autenticato dal 
profondo filenzio di tutto» il partito Gianleniano , che più vol- 
te provocato a rifpondere , mai non ebbe che replicare ; egli 
è , dico , fatto notiffimo , che per un fccolo innanzi alla na- 

fei- 
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Icita del Gianfenifmo , non dico già tutti i Gefuiti , ma tutti 
i Tomiiìi , tutti gli Scotiiiì , tutti pure i Sotbonici , tutti i La- 
vameli , tutti in breve i Teologi d* ogni Univerlìtà d’ogni 
Scuola , . non lblo infognarono poterli feguirc qualche opinione 
non aflòlutarotrae certa t, ma poter feguirfi ancora un* opinio* 
ne , che in confronto dell* oppoila men probabile appaja . Or 
ciò , che in tutte le Scuole , in tutte le Univerlìtà infegnolfi 
in quel fecolo , egli è ben chiaro , che fu la regola , cui fe- 
guivano tutti i Confelfori , tutti i Pallori d* Anime , che non_. 
con altre maflìme reggevanli , e reggevano il popolo de* Fe- 
deli , fuorché eoa quelle , che Delle Scuole avevano apprefe.# 
come regole del cortume . Or pare a. Voi , Eugenio mio , 
che quello folo non fia un valido , ua invincibile documento 
contro il Tuziorifmo de' Gian lenirti ? E chi mai, fuorché uil- 
empio, che penfi poter Gesù Grido venir nntno di fue pro- 
roelTe , chi mai può darli a credere 4 che da Gesù Crillo fta 
fiata per un fecolo tutt^ la Chieia abbandonata all* errore ì E 
qui avvertite , che non trattali già d'un errore fpecolativo ,* 
che in qualche maniera erter polla indifferente alla falut<_> ,■ 
TraLtafi d’un error pratico i in cui non è pofEbile l’inciam- 
pare, fenza urtare in mille tcogli fatali al falvamento dell* Ani- 
me - Se è vero , che commetta propria , e formai colpa chiù n~ 
que fa cofa , di cui non fia veramente certa la perrniflione , 
tutti dunque e i Pallori , e i Fedeli , che riputarono di po- 
ter operare con ficura cofcienza colla feorta della fola proba- 
bilità , tutti furono altrettanti ciechi ^ che e guidarono , e, die» 
derrt a guidare al precipizio . ; 

Ma ciò, che compie il mirabile, è diciam pur , l'incre- 
dibile di quello fatto , fi è, che dopo una notte si lunga, si 
buja , e sì funerta , in cui per un fecolo tutta giacque la_* 
Chieia, il primo Fosforo a lei mandato ^la Dio per rifchiararla 
ha fiato un partito a Lei ribelle. Ofano vantarfi colloro, che 
elB i primi colla loro Teologia Morale de’ Gefuiti , colle Provin- 
ciali , e con le Note , co* tanti tomi della Morale pratica de * 
Gefuiti , e più altri sì fatti libri , anno rifeoflo , non dico già 
folo i Teologi , e i Parrochi , ma i Vcfcovt eziandio , e la-, 

Qqqqq 2 me- 
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mede firn a S. Sede dal comune loro fanello letargo ; e fatti 
Jor aprir gli occhj a riconofcerc la falfità, e l’atrocità di quel- 
la malfima rovinofa , che fin a quell' ora tutti avevano chi 
predicata , chi lafciatala predicare fcnza contrailo , e tutti 
d’accordo leguita avevano come fcorta ficora ; or un tal fatto 
a<chi mai, fuorché ad un dichiarato nemico della Chtela Cat- 
tolica , può apparire credibile ? 

EUGENIO. 

Quello , non v* a dubbio, contro del Rigido Tuziorifmo 
c un pregiudizio ben forte ^ e qualche cofa di più , che 4em- 
plice pregiudizio . Mai non fuvvi Settario , comecché contu- 
mace, e ribelle, che fu tutti i punti della crilltana credenza 
difcordalle da’ Cattolici } e però non è meraviglia , fe anche 
i Gianfenilli in più punti di religione Tentano bene , e con- 
formemente a ciò , che infogna la vera Fede . Ma che un_. 
Gianfenilla , o un qualunque Settario; fia egli il primo a ri- 
chiamare e i Fedeli , ,e i Pallori tutti della Chiefa Cattolica-, 
da un errore lungo nella durata , fanello nelle confeguenze , 
e a tutti comune; quello, è ciò , che penfare non puòchiun- 

S ue créde efferfi Gesù Crillo impegnato di fua parola di alfi- 
ere Tempre mai la fua Chiefa * e d’eller con lei ogni di, fino 
alia confu inazione de’ fecoli . • . 

Ma quello vollro documento riflringefi all’ ultimo fecolo 
precedente al Gianfenifmo ; laddove io mirava a rifapere da_. 
Voi , quale fia fu quello punto l’antica tradizion della Chie- 
fa , lìngolarmente in que’ lecoli più lumino!! , quando tanti 
in lei fiorivano dottiffimi e fantilfimi Padri ; e di ciò faram- 
mi caro l’intendere quanto colle vollre ricerche avete rac- 
colto . : : : 

V 1 ' 1 T E 0 T I M 0. 

. *11..' < • •• - r; 

IV. Ben fapete , Eugenio mio, che negli antichi tempi 
febben fiorirono nella Chiefa uomini per conto di profonda., 
dottrina, e di eccellente Santità celebratifiìmi , non pelò fu 
qfo di trattare certe quiftioni col metodo , e la prectfione pro- 

. . • • • \> ' pria 
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pria della {cuoia , onde vano è il cercare ne* Santi Padri, trat- 
tata , e dec'tfa la quiflionc, fé e quale probabilità di una, mo- 
rale opinione polla feguirfi con ftcura cofcienza ; e in quella, 
fìccome in più altre materie , fa proprio piacere I* odcrvarc i 
tanti sforzi di. alcuni per far dire a’ Santi Padri ciò, che effi 
mai non penùrono . Tuttavia, lenza che troviamo trattata di 
propofito in qoe* lecoli la quitlione del lecito ufo delle proba- 
bilità in materie morali , troviamo in qu.e* lecoli documenti 
chiariffimi di qual folle intorno ad effa il loro comun fenti- 
mento . E per non entrare in più operofe ricerche, egli è no- 
to a Voi pure, Eugenio mio, che anche tra Padri della Ch io- 
fa più acclamati y'ebbero de’ molti difpareri , fìccome intorno 
alle verità Ipecolative della Religione , cosi pure intorno alle 
pratiche ; e che fu più d’ un punto di Morale , laddove il 
Grifollooio a cagion d' efempio fofteneva in Collantinopoli 
l' opinion più fevtra , in Ippona Agollino infegnava la più 
benigna . Ór io vi chiedo, i Fedeli d’ Ippona, comecché pre- 
venuti di guida altiffima dima per il proprio gran Vefcovo , 
potevan effi non venerare come autorevole il fentimento del 
gran Grifollomo , e non riputarlo anch' effò probabile , e eoa 
ciò entrare in dubbio prudente, che 1* opinion fevera da lui 
follenuta folle -1* vera? Con tutto ciò potete Voi darvi a cre- 
dere, che i Fedeli d* Ippona fi facefltr cofcicnza di feguire 
la dottrina benigna , che dal fuo Agollino veniva loro inge- 
gnata , febben lapevano , che dal Griloftomo veniva. ingegna- 
ta 1’ oppolìa ? Quello è ciò , che d* ogni tempo avvenne ( nè 
altro avvenire poteva ) tra popoli d’ogni Città , d’ogni Terra, 
dove vi aveva o Vefcovo, o Sacerdote, o Diacono a diriger- 
li , e condurli nella via della falute . Ne* tanti dubbj , che tur* 
to di occorrevano circa il lecito ufo di tale , o tal azione-» , 
ricorreva ciaicuno al fuo Pallore , al fuo Vefcovo ; e foltanto 
che della di lui probità, e diffidente dottrina fodero accertati* 
quanto da lui veniva dato per lecito , praticavano con ficura 
cofcicnza , quantunque lapefiero da altro Vefcovo , o Sacerdo* 
te fornito forfè di maggior probità, e dottrina, darli quell* 
azione rcedelima per vietata . Cosi , e non altrimenti potè 

: reg-. 
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reggerli il popolo femplice de’ Fedeli ; nè tra tanti trovali pur 
un Padre , che contro quella maniera di reggerli prende(Ie_, 
pur a zittire , e riprovane por folo come pericolofa quella-, 
prafli di tutti i l'empiici , di laiciaili condurre dal proprio Pa- 
llore non fofpetto di ignoranza , o mala fede , e farli lecito 
quanto da lui venitegli accordato, fenza metterli in pena,fe 
altri forte più dotto , o più fanto foffe di contrario fentimen- 
10 . Tanto è vero, che d’ogni tempo fu nella Chiefa riputata, 
e da* Padri , e da’ Fedeli ficura maliima poterfi lecitamente-» 
praticare un’ azione lènza afloluta cettezza , che ella fu da— 
Dio permeila ; onde è chiaro quanto il Rigido Tuziorjfmo fu 
oppollo e alia perftulìone , e alla prafli di tutti i Fedeli , e 
di rutti i Pallori di tuty i fecolt ancora più luminofi di Chic- 
la Santa. 

MARCHESE. 

' 1 f * • t m • 

V. Ancor non ben veggo chiara la forza di quella vo- 
flra ultima diduzione . Egli è indubitato , che i feraplici Fede- 
li d’ ogni tempo negli ordinarj lor dubbj di materie morali 
non poterò reggerfx per altra maniera , che confultando il 
proprio Vefcovo , o Sacerdote , e dove da quelli vcnilTegli 
data per lecita tale azione palTare a praticarla con ficura co- 
ficieoza . Ma il punto Ha , che per un femplice Fedele la rif- 
polla del Vefcovo, o del Sacerdote è Hata badevole d’ogni 
tempo a fondare , non dico folo una probabilità , ma una-, 
vera certezza , che tolga ogoi dubbio prudente r Ciò appare 
mani fedo nelle materie della credenza. In quelle non è ba- 
llevole difpofizione a credere qualcbcflìa probabilità deli’efière 
tal articolo rivelato da Dio ; ma fa mellieri di venirne accer- 
tato per modo, che della divina rivelazione non rimanga pru- 
dente foljpeito . E pure egli è certo , che un uom letnplice , 
e rozzo a notizia ballevole della rivelazione nei folo detto del 
Confelfore , o del Parroco , la di cui autorità non foftra gra- 
ve eccezione . Quindi del pari nelle materie morali ben può 
ballare a procedere con ficura cofcienza il detto del Vefcovo, 
o del Pallore ; ma ciò, perchè il loro detto bada a creare vera 
certezza . TEO- 
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T E 0 T l M 0 . 

- ! 

Sottilmente opponete ; ma vi convien badare a quanto 
aveva io di già accennato, e ora debbo più chiaramente efpli- 
carvi . Convien dunque dillinguer in prima tra ciò , che iL 
Vefcovo , o il Sacerdote mi propone come efprefTò dogma, 
e ciò , che proponmi , come proprio iùo fentimento . Inter- 
rogato a cagion d’efempio della Trinità , o della Incarnazio- 
ne , rifpondo eflere cattolica dottrina , che tre fono le divine 
perlone , e che tra quelle la feconda fi è unita all’ umana na- 
tura . Ma, s’ io lo interroghi , fe tra le perfone divine, c i’ef- 
fenza v* abbia qualche diilinzione minore della reale : fc duri 
tuttavia 1* unione ippollatica tra il Verbo , e quelle goccie di 
fangue , o quelle parti del divin corpo , che diconft Liei teci 
da Gesù Crillo in terra ; ed altre $t fatte quillioni ; quel Vcf- 
covo , o Sacerdote ben potrà propormi il privato luo fenti- 
mci.to , ma non proporrammelo come un articolo cfpreflò di 
fede. Cosi del pari nelle materie morali, ogni femplice Fedele 
ode dir H dal proprio Pallore elTerc illecito il togliere ingiurìa- 
mcnte l'altrui , il beftemmiare il nome Santo di Dio, il men. 
tire contro colcienza ; e ode dlèr ciò verità certa per fede , 
e indubitabile ; All’ incontro, fe lo ricerchi di tal contratto ; fc 
egli fu giurìe* , oppur u!urario,ben dal Pallore udirà proporli 
il proprio luo lentimento; ma non già darli il fuo fentimento 
come una verità autentica , e indubitabile ad ogni Cattolico . 
Quello è il gran divario tra le cofe, or fia da crederla , or 
in da fati] , di cui ad un .rozzo parla il luo Sacerdote . Quan- 
do egli parla come minilìro , e interprete della Chicfa , rego- 
larmente balla a recar in quel rozzo una vera certezza acco- 
modata alla fua capacità. Ma, dove o dell’ une , o dell’ altre 
parla di proprio privato fenfo , nè 1’ une , nè 1’ altre pollono 
acquillar alcun grado di vera certezza.. 

Aggiungete or ciò , che, già dilli , che da’ Fedeli, febben 
femplici , e non verfati nelle teologiche difpute , non poteva 
ignorarli , che il fentimento in tale , o tal materia morale* 
propello loro dal proprio Sacerdote era opporìo al fentimento 

d’ al- 
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& altro S.iccrdoie ancor più acclamato per conto di probità , 
e di dottrina; e.tuttavia mai non fu , che fi recatfero a co- 
fcienza di feguir il parere del proprio Sicerdote , folchè il 
conofceflero buon Cattolico, e fornito di ballevole fcienza-. . 
Che però egli è chiaro , che d’ ogni tempo i Fedeli fi fecer 
lecito 1 ; attenerfi al detto del proprio Pallore , anche dove il 
detto di lui non recava afloluia certezza ; ma prefentavalì gra- 
ve fondamento di chiamarne in dubbio la verità , che vale a 
dire facevanfi lecito il feguirc un fentimento non punto cer- 
to , ma foltanto probabile . 

VI. Cosi fenza tante laboriofe ricerche , e fenza lunghe 
moiette citazioni pare a me , che polla chiunque il voglia.* 
conviacerfi , chela maffima in quella materia d* ogni tempo 
feguita nella Chiefa da tutti i Fedeli è del tutto oppotta alla 
maffi^aa del Tuziorifmo . Soltanto fiami lecito riferire un_. 
paludi S. Agoltino , che è tutto al cafo . Di quel tempo ben 
già la Chiefa per riparare agli abufi fconci , c difdicevoli co- 
minciati ad introdurli nell* ufo dell’ Eacariflia fin* dal tempo 
di Paolo Appottolo , aveva vietato a* Fedeli la cena , che*, 
premettevafì . Noto e autentico era un tal divieto ; ma tutta- 
vi a -alcuni penfavano non ettenderfi elfo al Giovedì Santo; e 
però', in memoria della maniera tenuta da Gesù Critto in tal 
di, ufavan di premettere all’ Kucariftia la cena . Di qaetto co* 
iìume , che tuttavia ritenevafi da alcuni pochi parla il S. Dot- 
tóre , e ne parla cosi ( Epitt. 118. ad Januarium ) Nonnullos 
probabili s queedam ratio deleclavit , ut uno certo die per annum , 
quo ipfum Dominus dedit difeipulis , tanquam ad infiori totem.-, 
tommemorationem , pofl cibos offerti , & accipi liceat Corpus & 
Sanguinem Domini . Honefìius autem arbitror ea bora fieri , ut 
etiam qui jcjunaverit , pojl obhtionem poffìt accurrerc . Quaprop- 
ter ttemimm cogimus Dcminica illa cena prandere , fed nulli 
etiam contrqdicimus . Cosi parla chi ad efempio di Agollino 
ben à del zelo, ma zelo faggio, e.dilcreto. Il S. Dottore^, 
fìima convénirfi , che anche in quel di folenne, chi vuol ri- 
cevere l’Eucarittia, lengafi digiuno : Honefìius arbitror . Mil* 
trova alcuni , nonnullos , che anno qualche probabil .ragione*. 
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di penfare 1* oppoflo , probabili* quxdam ratio deleftavit . Tan- 
to bada , perchè neminem cogat , nulli contradicat . Tanto era 
lontano il gran Santo dal riputare , che ad operare lecitamen- 
te non badi qualunque probabilità , ma faccia medieri un’ af- 
foluta certezza del non eller tal opera comprefa fono lo— 
legge. ? - 

EU G E N IO. 

VII. Queflo parlare del S. Dottore egli è ben chiaro , 
ed efpreflò . Potrebbe -però replicarli , che qui non trattali , 
che d’un mero precetto Ecclefiadico , in cui ognun fa, quan- 
to abbia <}i’ forza Tufo de’ Fedeli ora per limitarlo , or anche 
per abrogarlo. - 

r e o r i m o . 

■ '■ , • • : 

Quella forza però da niun Cattolico venne mai ricono- 
fciuta nell’ ufo di quello , o quel Fedele particolare ; ma fol- 
tinto nell’ ufo comun de’ Fedeli ; c che però a derogare ad 
un EcclefmUico precetto non bada , che \nonnullos deleflet 
quxàam ratio probabili* y . come fi efpriroe il S. Dottore . Egli 
è ben chiaro, che egli non parla d’un precetto certo, che— 
venga abrogato da ufo contrario ; ma di precetto dubbiofo 
quanto alla lua edenfione , per cui una ragione , comecché 
men probabile, balla fecondo lui ad efimere dall* obbligazion— 
d’olfervarlo in quella ellenfion , che non è certa . ■ 

Ma fenza ancora di ciò ; nelle materie del Jus naturale del 
pari infegna il Santo Dottore , che , dove v' à quillione tra Teo- 
logi , polla ciafcuno tenerfi a qual partito più piacciagli . A 
Voi pure efler dee nota la controverha ben calda inforta fra- 
due gran Dottori Girolamo, ed A gallino, intorno alle efpref- 
fioni , che ufa S. Paolo nell* Epiflola a Galati , in difapprova- 
zione del giudaizar , che faceta ,S. - Pietro , quali efpreflìoni 
pretende Girolamo elTèrfi da Paolo adoperate, non perchè ve- 
ramente in fuo cuore femiffe ciò , che cfprimeva , ma in— 
una maniera, che egli chiama dilpenfatoria , efprimendo lutt’ 
altro da dò, che aveva in cùore, affine di ben idruire que* 
Tom. I- Rrrrr Fe- 
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Fedeli,, e precauzionarli contro la feduzion- de’ Giudei . Or 
Agoflino nella lunga Lettera , che di ciò fcrifle a Girolamo , 
dopo aver esaminato ciò, eh’ effer polTa quello parlare difpen- 
fatorio , cui trova altro non edere in realtà , che una bugia 
officiofa indirizzata a buon fine , patta a llabilire quelli due-, 
punti di dottrina . I. Che nell’ ufo umano v* à gran quiftione 
ira Dottori , le talora lia lecita , e onefla la bugia qualor è 
officiofa , e muove da fin lodevole ; e che però in pratica., 
può ciai'eun feguire quella parte , che vuole . II. Che ne’ libri 
canonici non può pur fòfpettarfi , che V abbia alcuna bugia, 
'comecché officiofa. Eccovi le fue proprie parole. Et in hoc 
magna qtueJUo efì ; fit ne aliquando mentiti viri boni , imo viri 

Cbrifliani eligat quod voluerit , qui hoc exifìimat , ubi 

mentiatur . Dum tamen a feribentibus Authoribus S anelar wn^. 
Scripturarum , & maxime canonicarum , inconcusse credatur , & 
defeniatur omnino abejfe mendacium . Ecco ne* tuoi termini le^. 
due teli del S. Dottore.. Sa il mentire fia talora permeilo ad 
un uom dabbene, e crilliznq , quella è una tote’ altra , e ben 
grande quitlione ; e pollo ciò può ciafcuno tenerli a quella^ 
parte , che vuole , eligat quod voluerit 4 Ma non è già qui- 
ìhone,fe ne’ libri canonici v* abbia alcun a bugia ; poiché in- 
concufsè dee crederli , e difenderli omnino abejfe mendaciun. _ . 
Qui certamente fumo in materia di Jus naturale ; e in que- 
lle materie la gran maffima di S. Agollino ella è quella; che 
dovunque v’ à difputa fra Dottori Cattolici , fe tal cola fia le- 
cita a un Crilliano dabbene , polfa ciafcuno appigliarli a quel 
partito , che più gli pare • Magna queefìio efì : eligat quod vo- 
luerit . Tanto è chiaro , che giuda la dottrina dei grande Ago- 
ilino non è alcuno tenuto ad oiTervarc una legge naturale , 
che fia dubbiofa , e con buone ragioni meda in difputa ira^ 
Dottori Cattolici . • ■- s • -• . : 

* M EUGENIO . 

v Veramente qui il S. Dottore troppo chiaro parla contro 
le idee del Rigido Tuziorifmo . Ma altronde 1* argomento a— 
luo favore prodotto poc’anzi dal Marchefe fembra anch’ effò 
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aver gran forza . In vero chi opera fenza ellèr prima accerta- 
to , che ciò , che fa , non fia da Dio vietato , opera con ef~ 
preflo dubbio di oltraggiare la. divina fantiffima legge . Or 
l’operar con tal dubbio non è egli un certo peccare ?, 
dicerte Voi già , che chi opera con dubbio foltanto negativo, 
fenza vedere alcuna pofitiva ragione dell* ertere, o no l’azione 
vietata , certamente pecca , perchè opera con dubbio di pec- 
care ? E perchè dunque , anzi peggio non peccherà chi opera 
con dubbio pofitivo , cioè con loda ragione , che perfuade^ 
l’opera elTcr vietata , febben altra ragione gli detta eller ella 
permeila ? Coftui , ficcome più avvedutamente fi mette a rif- 
chio di violare la Santa legge , più elpreHamente la viola , e , 
volendo il pericolo *,cti fatti perifee . < 

M T E 0 T I M O . 

Qui è veramente, dove fi fanno forti i Tuziorirti , e que- 
llo è i! campo più lpaz ofo , coi prendono a feorrere con le 
loro infaticabili declamazioni . Ma per mettere in chiaro , le 
quelle lìan giufie , e folide, quanto fono firepitofe , comincia- 
mo di quà . Egli è fuor di lite , che il metterli a rilchio di 
oltraggiare la divina Maelìà , è un vero oltraggiarla , e un-, 
certo incorrerne la difgrazia . Ma convien badare bén be- 
ne , che altro è far oltraggio a Dio , altro è far opera-, 
da lui veramente vietata; poiché egli è indubitato, che l’uno 
eller può fenza l’altro * e dalli calo parecchie volte , ohe da 
taluno facciali un’ opera veramente vietata da Dio , lenza però 
mancare à lui dell’ ollèquio dovuto. La cola è chiara ciove 
d ella legge ancor naturale intervenga invincibile ignoranza-. ; 
; poiché , trattine i Settarj d’oggidìi , non v' è tra Cattolici, chi 
non riconofca , che opera fatta contro la divina legge , da chi 
invincibilmente la ignori, non è vera offela di Dio , nè meri- 
ta la di lui indegnazione . 

EUGENIO. 

Eh dove intravenga piena , e invincibile ignoranza de 1 1 
legge, non v’ à lite fra faggi. Troppo fevero , anzi ingiurto 
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farebbe il nolìro ottimo Legislatore , fe efiggeflfe folto pentu 
della fua flanella difgrazia , che da noi rilpettifi quel coman- 
do di lui , di cui aver non polliamo contezza alcuna . Ma_. 
.nella prefente controverfia non trattali di legge , cui taluno 
onninamente ignori. Trattafi d’una legge a me propolla- , 
lebbene con qualche dubbiezza , fe da lei veramente venga^. 
divietata tal azione, cui io tono per lare . Quella dubbiezza, 
ficcome fu detto del dubbio negativo, balla a farmi accorto 
,del rilchio, ch’ io corro in facendola ; e però balla a farmi 
reo , fe a tal rifehio temerariamente mi cfpongo . 

r E 0 T I M 0 . 

A me premeva , prima di entrar più addentro nell’ efa- 
me di quello punto , che vi for malie un* idea ben nettai , 
onde feparare ciò , che è far opera contraria alla legge divi- 
na , e ciò , che è offendere la divina Maellà , e incorremo 
l’ indegnazione . Quello è ciò, che dagli Scolaflici chiamali 
la dillinzione del peccato materiale , dal peccato formale . Que- 
lli termini in altre materie prendonfi da loro in altto fenfo . 
Ma in quella controverfia adopranlì all* ulo, ch'io vi diceva; 
e chiamali peccato materiale ogni azione , che veramente Ha 
.vietata da Dio : chiamali peccato formale quell’ azione cKde- 
,lìma , qualor falli di tal maniera , che per eifa contraggafi la 
divina offefa , e manchifi dell’ oflequio a Dio dovuto . Quindi 
( checché ne dicano quelli nollri Declamatori » che tal dillin- 
zione , come vana , anzi empia fottigliezza deridono ) Voi 
chiaro vedete nel calo dell’ ignoranza invincibile avervi talo- 
ra peccato materiale , che dal formale va affatto difgiunto . 

Vili. Reità folo a dimollrare , che, quanto al prefente 
propoffto, lo" Hello è , che la legge fia affatto, ignorata, o che 
ella fia prudentemente dubbiofa . Dico prudentemente ; perocché 
tutt’ altro è nel cafo d’un dubbio negativo, che agevolmente 
chi 1’ à polla deporlo col folo interrogare , ed informarli , co- 
me indilpenfabilmente è tenuto di fare . Ónde è , che la traf- 
curanza di quello certo dovere rende inefcufabilmente colpe- 
vole chi opera lòtto tale ignoranza , anche nel cafo che l’ope- 
ra 
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ra per fe medefima non fia vietata • All' incontro il dubbio 
pofitivo , e prudente è un dubbio , che prefuppone fatta la— 
debita diligenza di fcandagliar le ragioni , e di confidiate i 
Periti . E quello è quel dubbio , che io pretendo equivalere 
alla invincibile ignoranza ; per ciò , che c dì mere da formai 
colpa; anche in calo, che l’opera fia da Dio veramente vietata; 
perchè nell’ un cafo , e nell' altro la legge con è abbalìanza— 
promulgata , e intimata all’operante per legare la fua co- 
feienza 

IX. Quello è il gran punto , che convien mettere ben 
in chiaro , che una legge , finché è dubbiosa, e dibattuta con 
ragioni probabili dagli Intendenti , ella non è baltevolmcnte 
applicata per imporre al Suddito obbligazion d’ adempirla. Ma 
della certezza di quella maflìma, anche fenza efami più ope- 
rofi , può, chi il voglia, convincerfi da quella perfuafione , e 
da quella praffi , che d’ogni tempo , come dicemmo fu in— 
vigore in tutta la Chiefa Cattolica , fenza che mai da alcun— 
Padre, o Dottore venule contradetta, o pur folo chiamata in 
lite ; cioè in tutti i dubbj occorrenti intorno alla legge divina 
confultare il proprio Pallore ; e, dove da lui tal azione venilTc 
data per lecita , praticarla con ficura cofcienza , ancorché fa- 
peflero da altri forle più dotti riputar fi ella vietata . Il che folo 
dovrebbe valer di Coperchio ad accertar chicchè fia della foli- 
dità incontrafhbile di quella maflìma . 

X. Molto più che quella maflìma medefima fu d’ ogni 
tempo in vigore preflò di tutti i Principi , e predo di tutti i 
Tribunali , fieno Ecclcfiaiìici , o Politici, collimiti ad efìggere 
P oflervanza delle lor leggi . E’ noto quante fiano le leggi ca- 
noniche, che vietano tale , o tale azione, come a dire la Si- 
monia , lotto pena delle più Tevere cenfure : quante pur fia- 
no le leggi civili , da cui divietanfi tali azioni , a cagion— 
rì’ efempio il Duello fono pena d’ infamia , e di morte . Or 
tra Canonillf nafee diipuia ; fe tal patto flipulato con tali 
claulule in tali circollanze fia veramente fimoniaco , e fotto- 
poiio a tali pene. Tra Giurilperiti del pari forge controverfia, 
le tal pugna avvenuta in tal modo comprendali folto la legge, 

che 
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che divieta il Duello . Avvien in tanto , che taluno trovali ac- 
culato di Duello , o di Simonia . Or le a collui ridica di vali- 
damente provare, che quel patto, o quella pugna, di cui 
viene acculato, è per 1’ appunto riverita di quelle circodanze, 
in virtù delle quali da’ Giurilìi difputafi , fe venga comprefa.. 
fotto la legge ; qual farà mai quel Tribunale , da cui fia co- 
lui condarìnato , come inefcul'abil violator della legge ? Se giu- 
llamente condannali chi lì attenne al parere prudente , e ben 
fondato di varj autorevoli Interpreti della legge , fol che altri 
di loro fian di parere contrario, avrebbe dovuto prima con- 
dannarli il parere di quegli Autori , fu la cui autorità 11 con- 
ditile egli a far tal azione . Ma il fatto Ila , che da niun Prin- 
cipe , e da niun Tribunale, comecché zelante de’ diritti di lui, 
da niun , dico , vien riputati? violatore dell* ubbidienza dovuta 
alle leggi chi fa azione, di cui v’à dubbio ben*!;, che fia vie- 
tata , ma vi à pur anche lodo fondamento per giudicarla per- 
meila • Così richiede l’equità, e la faviezza d* un difereto Le- 
gislatore, che non può prefumerfi ne’ tanti, dubbj prudenti, 
che tutto dì inforgono intorno I’ intelligenza delle lue leggi , 
non può, dico, prefumerfi , che impot voglia una certa ob- 
bligazione a’ Cuoi luddiii dovunque v’ abbia .dofpetto fondato, 
che tal cola fia da lui voluta , o vietata , qualchelììa la fodez- 
za del fondamento in oppofito . Oc a quanto più forte ragio- 
ne penlàr ciò devefi dell’ ottimo di tutti i Legislatori , qual’ è 
il nollro Dio ? Come però darci a credere , che egli ci repu- 
ti meritevoli della fua tremenda difgrazia , e dell'eterno lup- 
plizio , fol che da noi facciafi cofa , di cui v* à qualche appa- 
renza probabile , che fia vietata , nulla oliarne la probabilità , 
per cui appare permeila ? 

MARCHESE . 

XI. Quell* efempio degli umani Legislatori , non v* à 
dubbio, molto vale per difeortere a miglior diritto nella llelTa 
maniera del Legislatore fupremo , che è Dio , che a niun_. 
faccia un certo crime, per aver egli dopo le dovute ricerche 
fatta azione forfè da lui vietata , quai che tollero i folidi fon- 
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damenti per giudicarla innocente . Tuttavia una tale indulgen- 
za vtrlo de* proprj Inciditi ben fembra doverofa per conto de- 
gli umani Legislatori , a’ quali non è poflìbile 1 * intimar loro i 
iuoi voleri altrimenti , che con efpreflioni fufcettibili di più 
fenfi divetfi , e petò ioggette a* dubbj, e litiggj intorno alla^ 
loro intelligenza , ed eltenfione . Ma tuli' altra cofa è dei Le- 
gislatore divino, che fa parlare immediatamente al cuor d’ogni 
wmo , che con docilità voglia afcoltarlo j e però fa intimar- 
gli 1 fuoi voleri con tal precifione , e nettezza , che; in lui 
non rimanga pur nebbia di dubbio . Tutta è peiò colpa dell? 
uomo, che non bene difponfi ad afcoltarlo, il rimaner eh* egli 
fa talor dubbiofo , fenza vedere ben chiaro qual fia la di lui 
adorabile volontà. Per altro, dove a lui non manchi il dovuto 
{Iodio per indagare i divini comandi , e l* incelante preghie- 
ra per aver da lui lume opportuno a conofcerli ; in fomma , 
dovei non gli manchi umiltà per confeirare la fua ignoranza, 
amor (incero della divina fapienza , e oflequiofa docilità in ri- 
ceverla , non può a lui mancare la bifognevol contezza, che 
Io accerti in ogni cofa particolare di qual fia il divino vo- 
lere . . ■»"£'! 

r E 0 T I M 0. 

Quefla è appunto la famofa ritirata , in cui ricoveroffi il 
Vendroch impegnatiflìrao Tuzioritla per ripararfi dagli aflalti , 
che altrimenti vedeva di non poter (ottenere. Ma quefta ttef- 
fa è forie la più infoflenibile di quante cofe mai egli ditte in 
quello propcfito . Sicché dunque ogni poflìbile ignoranza , o 
incertezza intorno a tanti punti del Jus naturale , tutto è col- 
pa o di indocilità , o di negligenza di chi manca a Tuoi efletir 
ziali doveri o nel chiedere a Dio quel lume , >di cui abbiio- 
gna, o nel far buon ufo di quel lume, che Dio compartegli? 
Sicché accorderammi pure il Vendroch , che in mano d' ogni 
Fedele più femplice , ed idiota, che non manchi alle lue, più 
ettenziali obbligazioni, fia potta quella infallibilità nel decidere 
tutte le infinite quittioni, che potton muoverfi in tutta la ttefa 
dei Jus naturale , quella infallibilità , dico , che cottui co* Tuoi 
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Colleghi ofa sfacciatamente contendere al Papa, e al Corpo 
dc'Velcovi a lui uniti. Quai paradoffi fon quelli degni, non_ 
d.co già d’ un Novatore , ma d' un Fanatico ? 

Xil. Ma che dovremo noi dire di quanti furono nella-. 
Chiefa da’ tempi apposolici fino al noftro , Dottori anche più 
Santi , più faggi , e piu illuminati dall’ alto , che tutti fuor di 
controverfia furono or nell* ignoranza , or nell* incertezza in- 
torno a molti punti del naturale diritto? Non farà egli forza 
il dire , che tutti, fenza eccettuarne pur un folo , bruttamente 
mancarono a loro più predanti doveri ; doveri comuni bensì 
ad ogni Fedele , ma fpecialiffimi in riguardo a loro , feelti , e 
dcllinati da Dio con fpeciale miffione alla iSruzione de’ Po- 
poli per guidarli Scuramente nella via della falute ? Più anco- 
ra , e prggio d’afiai , che dovrem noi dire di Gesù CriSo , 
che si male à provveduto alla tua Chiefa ; mentre dalla pri- 
ma lua fondazione fino al giorno prefente 1’ i abbandonata al- 
la guida di Pallori tutti mancanti della neceffaria Scienza per 
ben pafeere la fua greggia, divifando loro i pafcoli Salubri da_. 
velenofi? In foflanza, quello ritrovato del Vendroch efler non 
può accettevole, fuorché predo coloro, che trovinfi d'animo 
ben difpoSo a beSemmiare, non lo , le più contro de’ SS. Pa- 
dri , e de' Dottori tutti della Chiefa , o contro 1* Autor me- 
delìmo della Chiefa, che fi male la aflìfie , e la governa* 

EUGENIO. .. .. 

XIII. Per ciò, che è d’ un convenevole provvedimento 
alla Chiefa , non balla egli , che Dio a lei affilia , ficchè in_, 
quante Sorgati quiSioni, e dubbiezze in materia di morale fia- 
le promefla l' indifettibile affidenza. dello Spirito Santo per de- 
finirle , onde ogni Fedele paffiì dal dubbio a un infalhbil no- 
tizia del vero ? Con Soltanto , qualcheffia 1* ignoranza , o dub- 
biezza d’ ogni particolar Dottore lu quello , o quel punto del- 
la divina legge , à ogni Fedele maniera Sicura di accerta- 
re , consultando la S. Sede , e ascoltandone 1* infai libi 1 Sen- 
tenza . f ‘ , 
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Non fo , quanto quefla vottra replica polla andar a ver- 
fo al Vendroch , ed a’ Tuoi , tutti giurati nemici della infallibi- 
lità Pontificia , anzi pure dell’ infallibilità di tutta la Chiedi- 
unita al Romano Pontefice . Ma forfè che quetto lor prefen- 
taneo bifogno renderalli per ora più indulgenti , e ottequiofi . 
Refia ora A vedere , fe quello loro sforzo di deferenza verfo 
la S. Sede balli a Ipianare la propofla difficoltà. In primo luo- 
go dunque v’interrogo: e perchè dunque i SS. Padri, non_. 
che i più dotti , ma anche i più premurofi di adempiere i 
lor doveri videro , e morirono or nell’ ignoranza , or nella— 
.incertezza intorno a’ tanti punti della legge divina, fenza toflo 
-adoperare quel mezzo, che avevano alla mano per procac- 
ciarne la necedaria notizia, confutando la S. Sede, e Scol- 
landone 1* infallibil rifpoila? Ma quei eh’ è il punto, può egli 
il Papa , può ella la Chiefa decidere quante controverfie , tut- 
to di inlorgono , e inforger podbno fu ’1 folo naturale diritto, 
che fono adblutamente infinite per l’infinita varietà delle cir- 
coilanze diverfe , che offrono nuovi, e Tempre nuovi titoli 
di dubitare ? Anzi non è egli fatto notiflìmo , che S. Chiefa- 
più volte fi è avvedutamente attenuta dal dare fu' dubbj di 
quefla natura a lei propotti decifiva fentenza ? Ma, fe fotte ve- 
» ro , che per lecitamente operare facette mettieri di affoluta— 
certezza , non farebbe in diritto ogni Fedele di efiggere , 
che in ogni fuo dubbio fotte pronta la Chiefa a pronunciare 
definitiva rifpotta! E non avrebbe egli giutto titolo di lagnarfi, 
che il fupremo Pallore , che folo il può , febben interpellato, 
c richiedo, ricufi di accertarlo qual erba fia fana , quale vene- 
fica ! Poiché dunque è fatto indubitabile , che più volte e i 
Papi , e i Concilj Ecumenici non anno voluto decidere più 
controverfie a lor propotte ; ed è fatto nulla men chiaro , che, 
anche volendolo, non è poflìbile tutte decidere le controverfie , 
che loro poflon proporfi , come potrà dirfi aver Gesù Grillo 
ballevolmentc provveduto a’ fuoi Fedeli de’ mezzi neceirarj per 
la Llute , fe mezzo necettario è la certezza , che quella , 
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quell’ opera non fia vietata ; e tal certezza viengli difdetta da 
chi folo potrebbe dargliela ? Che però la legge naturale , feb- 
bene fcrittami in cuore da Dio medefimo col fuo dito , nè è 
per fe meddìma si efprdla , e (minuzzata , che non lafci luo- 
go ad infinite dubbiezze ; nè è in mia mano il rifchiararla- 
collo ffudio , e con l’orazione, ficchè in più pumi non ri- 
manga tuttavia dubbiofa ; dacché a tanto ne pur giunterò i 
Padri più Santi , e più illuminati , nè è per fine in mia ma- 
no in una infinità di tai dubbj il procacciarmi una -infallibile 
decilione, che li rifolva . Tanto è vero, che la legge natura- 
le , e divina al pari , e più ancor delle umane, pretto noi va 
inleparabilmente congiunta con infinite dubbiezze ne* tanti cafi 
particolari , a cui non chiaro appare , fe ella fi effenda. Onde 
è rngiuriofo alla provvidenza , e diferetezza del divino Legif- 
latore il penfare , che in tutti que’ cafi egli impor voglia una 
certa obbligazione. 

EUGENIO. 

XIV. Veramente e quello , e gli altri argomenti da Voi 
fin ora prodotti contro il Rigido Tuziorifmo ben pajonmi 
forzofi a convincermi della di lui falfità , ma ancor non giun- 
gono a capacitarmi abbalìanza della oppolla fentenza . Ancor 
non fo comprendere , come non fia un operar temerario , e 
oltraggioio alla divina adorabile Madia i’dporfi a certo riichio 
di violarne la legge - Tanto più quanto che v’ avrebbe un— 
partito ficuro per ifeanfare un tal pericolo, qual è I’ om met- 
tere quell’ azione , di cui fi dubita , fe fia vietata . Con avere 
alla mano un mezzo cotanto infallibile di non mai violare la 
S. legge , l’ appoggiarli a qualchcflìafi probabilità in contrario, 
: c far azione , che ben appare permeila , ma forfè è veramen- 
te vietata, non è egli un* operare con iom ma imprudenza—, 
l’opra tutto in affare di tanto riglievo, qual è predare al fuo 
Dio la dovuta ubbidienza ? In follanza , chi fa un’ azione cer- 
tamente vietata da Dio, certamente lo oltraggia . Dunque- 
chi fa un’ azione con dubbio fe fia vietata , la fa con dubb.o 
di oltraggiarlo , e però certamente lo oltraggia . 

TEO- 
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" La confeguenza a Voi pare evidenie; e non badate , che 
Voi raedcfimo da prima le avete tolta tutta la forza . Se gli 
argomenti fin ora addotti contro del Tuziorifmo vi convinco- 
no , come Voi dite , di fua fallita , del pari vi debbon con- 
vincere , che Dio, ottimo noflro Legislatore, non intende di 
imporre obbligo d’ oflervar le fue leggi , fe non a cui efie_* 
fiano baficvolmente intimate ; nè riputarle ballevolmente in- 
timate, qualor di loro forga prudente fofpetto , e in oppofito 
v’ abbia qualcheflia grande , e foda probabilità . Or fe la leg- 
ge , lccondo la intenzione del Legislatore medefimo, non obbli- 
ga in que’ cali , per cui v' à grave probabilità , che a cali tali 
ella non ellendalì ; alla intenzione , e volontà di lui non fi 
oppone , chi in tali cafi operi liberamente ; onde è chiaro , 
che chi così opera , febbene arrifehia di far azione contraria 
alla legge, non però pondi a rifehio di oltraggiare il Legisla- 
tore , c provocare il luo fdegno . 

EUGENIO. 

Va bene, Ma, perchè io non corra alcun rifehio, e polla 
viver ficuro, così operando, di non oltraggiare il divino Legis- 
latore , debbo venire allòlutamente accertato della verità dclla_ 
mafiìma , a cui quella ficurezza fi appoggia ; cioè a dire ac- 
certato , che Dio non intende obbligarmi colla fua legge, fuor- , 
chè a quelle azioni , che chiaramente vi fon comprele , lenza 
che v’abbia foda, e grave probabilità per giudicare l’oppollo. 
Or quella affollila certezza non è sì agevole a ritrarfi dagli ar- 
gomenti , comecché forzofi, fin or prodotti contro del Tuzio- 
rifmo . Oltrecchè , le io venga accertato di tale malEma , mi 
veggo di nuovo rimeffo nel Rigido Tuziorifmo; mentre in vir- 
tù di lei non mi è lecito il far azione , di cui non fiami cer- 
.to, che da Dio non mi c vietata. .. . • 
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XV. Oh in queflo fenfo s\ , che tutti fenza alcun dif- 
parere i Dottori Cattolici e fono, ed efler debbono Tuziorifli; 
e, fe altro più non aveller pretefo Pafcale , e Vendroch , non 
vi farebbe chi loro ofattc di comradire . Adunque , per dillin- 
guere ciò , in che tutti i fani Teologi accordanti, da ciò, in— 
che v’à controverfia co’ Gianfenifli , conviene nettamente di- 
flinguere quel , che gli Scolaftici chiamano giudizio diretto, e 
fpecolativo , e quel, che da eflì vien detto giudizio riflefTo , e 
pratico . Mi lpiego . V’ a certa legge , che vieta ogni con- 
tratto ingiuflo , ed ufurario . Ma d’ un tal contratto rivellito 
di tali , e tali condizioni , non appar chiaro , fe iìa tinto di 
ufura , e comprefo lotto la legge. Dopo lo Audio , e le accu- 
rate ricerche de’ Periti trovanti ragioni , e autorità , che Io 
danno per lecito , e giutlo ; altre che Io dichiarano ingiuflo , 
e vietato . In quello calo il giudizio , che quel contratto (la- 
dalia legge perme(To , efler non può , che probabile fenza— 
afloluta certezza . Or queflo è quel giudizio , che i Dottori 
chiamano diretto, e fpecolativo intorno la licenza di tale azo- 
ne . Paflò io ora oltre, e cerco , fe, flante l’incertezza di 
queflo giudizio intorno la licenza di quel contralto, pofla io 
celebrarlo con ficura cofcienza di non oltraggiare la divina- 
Maeflà , e incorrerne la difgrazia • Quella , come vedete , è 
una quillione rifletta , e pratica , immediatamente indirizzata a 
dirigger la praflì dell’ operante . Or in quella quillione fla tut- 
to il difparere fra i Dottori Cattolici , e i Gianfenifli . Prcten*- 
dono quelli , che , dove il giudizio fpecolativo della giuflizia , 
e licenza di tal contratto , non fia veramente certo , certo el- 
fer non pofla , anzi fla certamente fallo il giudizio rifletto , 
con cui taluno; reputi di non oltraggiar celebrandolo la divina 
adorabile Maeflà . All* incontro tutti i Dottori Cattolici pre- 
tendono avervi certezza circa il poterli far tale azione fenza— 
formale ottefa di Dio, anche in calo , che non v’ abbia certez- 
za del non eflere tale azione vietata dalla legge di Dio. 
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XVI. Ma qui da il punto , Signor Teolimo , di bene.* 
flabilire , e dimollrare quella certezza del giudizio pratico po- 
lla l* incertezza del giudizio fpecolativo ; cioè a dire, come pof- 
fa io giungere a lìcurczza di non far oltraggio al divino Le- 
gislatore , mentre fo cola , di cui ó buon fondamento di du- 
bitare , che ella fia vietata dalla fua legge. • j' 

T E 0 T I M 0 . 

Delle fodiflìme , e concludenti ragioni , a cui tutti i Dot- 
tori Cattolici appoggiano quella loro certezza del giudizio pra- 
tico , più cofe abbiate dilcorfo fin ora , e più altre ce ne ri- 
ma.. gon da aggiungere . In primo luogo, volendo Dio nell* in- 
timare agli uomini le fue leggi accomodarli all’ufo umano, 
nè puote intimarle di modo, che tutti in elle veniffero efprefli 
gl’ infiniti cali , a cui pollono ellenderfi ; nè puote tampoco 
convenevolmente da loro ellggere * che negli infiniti cali dub- 
biofi fi attenellero da tutto c,ò * che non e certamente per- 
meilo , e facdTtro tutto ciò , di che v' & qualche dubbio ; fe 
ila prclcritio ; poiché una tale obbligazione alla umana de- 
bolezza farebbe troppo gravofa , e alTolutamentc importa- 
bile . . , 

A quella diferetezza di non far certa obbligazione a’ fud- 
diti d’ogni dubbio prudente intorno alla elìenfione delle lor 
leggi , a quella diferetezza , dico , fi videro d’ ogni tempo 
obbligati tutti gli umani Legislatori , e tutti i Tribunali da.lo^ 
ro collimiti per affiilere all’ efatta olTervanza delle lor leggi ; i 
quali non mai anno riputato violatore della lor podetlà , nè 
lottopollo. alle pene nella legge intimate, chi abbia fatta tal 
azione , di cui da’ Giurili! prudentemente fi dubiti , fe dalla,* 
legge venga co ro prefa . Or quella diferetezza paterna, a cui 
ripotaronfi obbligati tutti gli umani Legislatori, chi , fuorché 
un empio, oferà negarla al diferetiilìmo , e ottimo di tutti i 
Legislatori , qual è il nollro Dio? . 

La ferma perfuafiooe , che tale appunto fia il divino in- 
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tendimento fu d* ogni tempo nella Chieia la regola pratica», 
de* Fedeli nel loro operare ; nè dìi mai lì riiìrinfero a non 
riputar lecito in pratica, fuorché ciò folo , della cui conceZio- 
ne avellerò certa contezza ; ne mai da SS. Padri venne lóro 
dildetta una tal maflìma , come regola mal ficura per la falute. 
Così tempre fi rellero tutti i Fedeli, aoche in que’ tempi, quan- 
do non s’ erano lrainuzzate così in dettaglio quelle morali qui- 
llioni . Ma , da che la Scuola prefe a trattarle con maggior 
prcciftone , egli è certo , anche per confezione de* medefirai 
Gianlenilli , che tutti i Dottori Cattolici anno riconofciuta , c 
data per certa quella maflìma medelìma , che, anche con in- 
certezza del giudizio fpecolativo, può avervi certezza del giu- 
dizio ri Sello , e pratico. . 

XVII. Tutto ciò fu da noi già longamente difeorfo . Ma 
v’è ancora di più . Se folle vero, che Dio ci fa un certo rea- 
to di qualunque azione, di cui v’ abbia prqdente dubbio, fe Ha 
vietata , J chi può dira qoanti lconci , e difordini dovrebbon— 
fFguirne , batlevoli per le foli a dimoftrare , quanto fta oppo- 
tla alla rètta morale la maflìma de* Rigoritìi , che pretendon 
paZare per i grandi riformatori della pura morale Evangelica? 
Se ciò folle vero , verrebbono i fudditi in moltiZimi cali dif- 
peaiati dall* ubbidienza dovuta a' lor Superiori or fu Ecclefia- 
ilici , or Secolari ; anzi farebbon tenuti in cofcienza a ripugna- 
re a* lor comandi Un foldato , a cui prefentift qualche loda 
ragione di dubitare, fe la guerra intraprefa dal tuo Sovrano 
fìa ingiulìa , potrebbe , anzi dovrebbe fottrarfi dalla di lui ub- 
bidienza , e ricufar di fervirlo in quella guerra . Un Religio- 
so , a cui dal fuo Prelato venga - comandata tal cofa , che a_. 
lui per qualche probabil ragione appare illecita , potrebbe , e 
dovrebbe non fare alcun conto di quel precetto , e attenerli 
dall’ eleguirlo . E così ite difeorendo per que* tanti cali innu- 
merabih , in cui da qualcheZta umana podelìà venga ordinata 
alcuna cofa , di cui il fuddito dubiti , fe fta da Dio vietata». ; 
con quale Icoucerto di tutto il Mondo, ognuno può agevol- 
mente vederlo . 

XVIll. Più ancora . Al Sommo Pontefice vengono fpeZc 
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volte portate caufe fpettantt al jus naturale, e divino , nelle.»' 
quali la Tua comecché - fupreraa poddìà non .eftendefi a d:(« 
persfare , ma folfònto a dichiarare . Or in caufe tali non po- 
trebbe egli, ftfezà enorme prevaricazione, proferire femenza nè 
per 1* tma , nè per 1* altra parte , di cui non avelie alleluia^, 
certezza. Ponir.m la cola in un calo particolare. Viene il 
Papa interpellato Culla validità d’un tal matrimonio, di cui fi 
dubita a titolo d’ impotenza: .• Egli dà ad efaminafe il quelito 
ad una congregazione di Teologi , e di Cardinali; f e dopo 
tutte le p:ù accurate ricerche d’ogni genere opportune a** 
venir in chiaro de! vero , trovanti i voti da’ Con fui tori , e le 
ragioni da loro recate altre favorevoli al ù , ed altre al no , 
-lènza che per l’una parte , o per l’altra appaja alfoluta cer- 
tezza. "Or è fatto , che fiame tale incertezza i Papi anno 
bene ipeflo pronunciata definitiva fentenza . Ma, fe £ alte vero, 
che illecito fia tutto ciò , di che non è certa la legge , che lo 
permetta , tutte quelle temenze farebbono certamente illecite 
a grande oltraggio della Divina Madia - O il Papa fenza ave- 
re afTolura certezza , che tal matrimonio fia valido , pur vali- 
do lo dichiara ; ed ecco dalla di lui fuprema lentenza auto- 
rizzate le parti ad ul'ar fra loro finché vivano maniere alta- 
mente ripugnami alla fama Legge naturale , e divina . O egli 
dichiara nullo quel matrimonio, che per, avventura è valido; 
ed ecco autorizzate le parri dal fupremo Pallor della ChieftL. 
a congiungerfi in altro matrimonio , che è veramente un_, 
adultero concubinato ; e autorizzata la prole , che ne nafe a_, , 
comecché ilJegitima, ad ulurparfi l’eredità, che di ragione 
dovrtbbefi ad altri . Nè (oliamo gravemente peccherebbe il 
Papa in pronunciando tali fentenze , ma peccherebbono pure 
per lo fieffo titolo dell* incertezza di lor verità le Parti , che 
a tali fentenze ofafièro di francamente attenerli. 

Però, a dir corto, nè Giudice, nè Senato, nè Vescovo, 
nè P pa , nè Concilio F.cumeuico , in quelle caufe tutte , in*., 
cut dii non anno poddlà. di difpenfarc , ma foltamo di di- 
chiarare , non potrebbono fenza enorme abufo pronunciare.* 
lentenza, fuorché nel calo , che a favore di tal lentenza pre- 
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fentifi ragione si manifefta , e convincente , che non lafci 
alcun prudente fofpctto di fua falfità . Il che , come è beiL- 
chiaro, farebbe altrettanto, che il tenere tutte le dette caufo 
ifl una perpetua fofpenfione , e rimettere le parti intereffate a 
quella fentenza fola , che nel di edremo pronuncierà il divia 
Giudice; ciocché farebbe uno fconcerto, e difordine maggior 
d’ ogni altro • Ma buou per il Mondo , e per la Chiefa , che 
tuli' altra dalla maflìma , e dalla . praflì preferitta da’ Tuziori- 
'i\i è la maflìraa , c lo llile di tutti i Tribunali della Chiefa, 
e del Mondo. .. >. » : > \ 

XIX. Tutte quede si forti ragioni furono d’ogni tempo 
foprabbondanti al bifogno di accertar chi chq fia , non edere 
intenzione di Dio , che fia ogni uomo tenuto ;a<^ oflervar la_« 
fua legge, dovunque della fua legge v’abbia qualcheffia proba- 
bilità . Ma di prefente a quelle ragioni medefime trovali ag- 
giunto nuovo graviamo pefo dall’ autorità di Aledandro VIIL 
nella condanna delle trentuna propofizioni da lui profcritte, 
tra le quali la terza dice cosi : Non licet /equi opinionem vel 
intér probabile s probabilijjimam . Con che viene ogni Fedele 
indubitabilmente accertato, poterfi fare con ficura colcienza,- 
qualche azione , della cui licenza non v’ abbia aflbluta certez- 
za ; giacché viene accertato , chealmen 1* opinione probabiliflì- 
ma può feguirfi con ficurezza . 

Fgli è dunque principio adblutamcnte certo, poterfi fare 
fenza oltraggio della Divina Maeda , e fenza incorrerne la_. 
dilgrazia qualche azione , di cui v* abbia vero, e prudente dub- 
bio , fe ella fia comprcfa fotto il divino divieto; e però, an- 
che llante l’incertezza del giudizio fpecolativo, egli è certo il 
giudizio pratico; ficchè fenza edere pienamente accertato, 
che tal azione non è vietata da Dio i pollò avere afiòluta cer- 
tezza , che con far tal azione io non oltraggio la Maefià del 
divino Legislatore ; e che, febben mi efpongo a qualche rif- 
chio di far cofa da lui vietata , non però mi elpongo a rif- 
chio alcuno d’incorrere la, divina difgrazia . , 
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XX. Ma che dovremo noi dire ? Che con quello ritro- 
vato di diflinguere il giudizio fpecolativo dal pratico potrà 
chicchcflìa nelle proprie incombenze giufiificar l'ufo d’una-. 
mera probabilità , anche a fronte d'una affoluta certezza? Cosi 
un Medico potrà ad un malato prefcrivere una medicina , di 
cui fia dubbiolo l'effetto, a preferenza di altra , che fenza fal- 
lo , e fenza maggior incomodo è per guarirlo . Lo Beffo dite 
d’un Parroco, che per amminiflrar il Battefirao avendo pron- 
ta alla mano acqua certamente naturale , Icelga un liquore , 
di cui abbia qualunque grande, ma pur dubbiofa probabilità, 
fe effo fia materia opportuna . E lo Beffo pur dite d'ogni al- 
tra claffe di perfone nelle loro particolari incombenze ; che , 
come intefi, ciafcuna, dove abbia mezzo certo , e ficuro, non 
può appigliarfi ad altro quantunque probabile . E come dun- 
que nella fola fuprema incombenza di offervare la fama Leg- 
ge farà lecito a chiccheflìa l’appigliarli ad una, comecché gran- 
de , probabilità a preferenza del ficuro partito di om metter 
quell' opera , cui ommettendo è infallibile , che la legge non 
vien trafgredita . 

r E 0 T l M 0 . 

Di quelle fpeciofe parità più, che d’altro, fi fanno forti 
i TuzioriBi per illabilire una certa obbligazione di attenerli 
nelle materie morali al più ficuro. Ma, per vedere quanto que- 
lle parità fiano difettofe , e infufftllenti , convien badare a_. 
qual fia il fine , cui ciafcuno è tenuto di procacciare , e quali 
i mezzi acconci ad aflìcurarlo. Il fine , a cui è tenuto un_ 
Medico è la guarigion del malato: il fine del Parroco, è l’ara- 
miniilrazion del Battefimo ; ficcome il fine preferitto al Prin- 
cipe , e al fuo Minirtro è la felicità della Repubblica : al Pa- 
dre la buona educazion de’ figlinoli ; e cosi ite Voi decorren- 
do . Or a ciafcun d’ dii , ficcome corre obbligo indifpenfabile 
di procurar detto fine, cosi pari obbligo loro incombe di non 
trascurare que’ mezzi , con cui afficurarne, potendo, il confegui- 
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mento . Ben è vero , che in cotede umane cofe raro è -, che 
prelcntifi mezzo, che Ha di infallibile riufcita ; e però in tali 
cole rocca alla prudenza Io fceglier tra molti quell’ uno , che 
più probabilmente conofcafi edere per operarlo . Del rima- 
nente , dove tra molti ve n’abbia uno di certo effetto, v’è 
obbligo indil'penUbile di elegger quello a preferenza d’ ogni 
altro. Coù il Medico, che d’ordinario non & mezzi per gua- 
rir il malata, che inctrti , e dubbiofì , quello trafceglie , da_. 
cui con maggior fondamento fpera doverli produrre il brama- 
to effetto . Ma,fe avvenga, che tra più medicine una ve n’ab- 
bia di certo effetto, ed infallibile, quella potendo a preferenza 
d’ogni altra è egli alTolutamente obbligato di prefciivere all* 
infermo. E’ lo Ikffo vuol dirli d’ogni altra condizion di pec- 
ione , in riguardo alle quali l’ obbligo di cercar efficacemente 
il fine , cui fono tenuti di procurare , è indivifibilmente un_. 
obbligo di non ufar mezzo quantunque probabile al paragone 
d’ un altro di certo effetto , cui abbiano alla mano . Quindi è 
chiaro , che al Medico, ficcome al Parroco , e ad ogni altro, 
nulla vale la dilfinzione del giudizio rifleffo , e diretto per 
autorizzarlo ad ufar mezzo di dubbiofa, febben probabiliffima_. 
efficacia , dove pofTa ufarne altro di certo effetto ; poiché fup- 
. polla 1’ incertezza del giudizio diretto , quantunque probabile , 
il giudizio rifleffo a lui detta d’ effere onninamente obbligato 
ad ommettere quella qualunque probabilità , qualor polla affi- 
orare il confeguimemo del fine con altro mezzo , che fia_. 

. certamente efficace. 

XXL Tutt’ altra cofa è nelle materie morali, dove cer- 
cali , fe tale azione dalla legge divina fia, o no vietata . In-, 
quelle materie il gran fine , cui cialcun uomo i ndi fpen labil- 
mente è tenuto di affiorare, egli è il predare a! divino Lcgif- 
latore l’ oflequio dovuto , e non incorrerne la difgrazia . Or 
quello gran fine , non folo affiorali facendo azione , di cui 
iia certo, e indubitabile, non elfer ella vietata da Dio; ma-, 
affiorali del pari qualora , febben v’ à dubbio , che elia fìa_. 
vietata, pur è gravemente probabile, che ella fia permelfa . 
Quello è ciò, che abbiamo llabilito fin ora contro de’ Tuzio- 
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ritti , come maffima non punto dubbiofa , cioè che Dio nel 
promulgar agli uomini le fue leggi non intende di imporre-, 
loro alloluta obbligazione di efegmr tutto ciò , che non fia_ 
allòlutamente certo non venir compre!'» nella Tua legge . Che 
però, dove v’abbia una qualunque grave probabilità , che tal 
azione non fia comprefa fotto la legge, egli è certo, che Dio 
non intende obbligarmici ; e però è certo del pari , che in-, 
facendola punto non manco di quell’ oiTequio , che debbo a^. 
lui , che è il gran fine , cui fon tenuto d’ afficurare . 

Ecco la manifetta difparità trà il Medico , e il noftro ca- 
fo . La probabilità, quantunque grande, che egli abbia dell’ef- 
ficacia di tal medicina , fe non giunge ad aiToluta certezza , 
non può aflìcurai lo del fine , che ei deve procurare a potere, 
della guarigion del malato; e però, dove abbiane altra alla_, 
mano di infallibile effetto , egli è indubitabilmeate tenuto di 
quella prefcrivere a preferenza di quella. All’incontro qualche 
probabilità , febben incerta , che tale azione non ila comprefa 
fotto la legge, batta ad aflìcurar con certezza quel fine , eh* io, 
fon tenuto di procacciare , cioè il rifpetto dovuto al divino 
Legislatore per non incorrerne la difgrazia. Dunque nelle ma- 
terie morali può 1* uomo attenerfi anche ad una loia probabi- 
lità, mentre anche con quella fola fi attiene a partito ficuro 
in riguardo a quel fine , che in quette materie egli è indif- 
penfabilmente tenuto di procacciare . In fottanza, fenza affolla- 
ta certezza , che la medicina in fe medefima fia efficace , non 
può il Medico aflìcurar , che fia per rifanarlì l’ infermo ; e_. 
però , cflendo tenuto di procurar quanto può la di lui guari- 
gione , è tenuto di non far conto di qualchelfia probabilità , 
dove polfa appigliarli a mezzo di certa efficacia . All’ incon- 
tro anche fenza aiToluta certezza , che tal azione fia permee- 
rà da Dio, può 1’ uomo aver certezza, che da tale azione-, 
non fia Dio per chiamarli oftèfo ; e però può attenerfi ad 
una probabilità anche incerta , che tale azione non fia vie- 
tata. • • 
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XXII. Veggo quanto forzofa mente fia convinta di falfo 
la dottrina de’ Rigidi Tuziorirti , e quanto laidamente ila da* 
bilita la certezza della dottrina Cattolica , che nelle materie 
morali non v* abbia obbligazione di cercar Tempre un’ alToluta 
certeza , ma polTa ben anche feguirli una, comecché incerta, 
e fallibile, probabilità . Tuttavia ancor mi rimane una nebbia. 
Quella maflìma, a lvolgcrla , vien finalmente a dirmi, che_* 
molte cofe Dio comandami colla fua legge , fenza però efig- 
gere , che io le faccia, folchè abbia qualche grave probabilità, 
che tali cofe nella fua legge non iìan comprefe . Ma a che 
mai vuol Dio alle fue creature impor comandi , di cui non.» 
vuole efiggere 1* adempimento ? Vieta egli ad ogni uomo qua- 
lunque ulura ; e tutt’ inficine a tal uomo confente , che llipuli 
un tal contratto , che è vera ulura , folchè da colui venga-, 
quel patto riputato probabilmente netto da ufura . Non è egli 
quefio un volere , e diivolere la cola medefima ? 

TEOTIMO . 

XXlII. Voi ben dicelle , che quefla è una nebbia , che 
con un foffio fi diflìpa . Vieta Dio ad ogni uomo ogni ulura ; 
e tuttavia a colui , che invincibilmente ignora tal contratto el- 
fere veramente ulurario , gliela confente . Dovrem noi dire , 
che o Dio voglia , e dilvoglia la cofa medefima , o che vo- 
glia far reo di formai colpa anche chi faccia cofa , di cui in- 
vincibilmente ignora la reità ? Siccome adunque Dio ben vie- 
ta 1* ufura a ciafcuno fenza però vietarla a chi ignori , che el- 
la è ufura ; cosi non la vieta a chi con tal probabilità penfa , 
che non fia ufura . In fofianza quello gran moilro delle due 
oppofle leggi , r una , che vieta , l’altra , che accorda l’azion 
medefima , di cui i Tuziorilli , e ( non fo con qual diritto ) 
anche i Probabiliorilli anno fatto un ù terribile fpauracchio 
al Popolo , egli appunto non è altro più , che uno fpaurac- 
chio da Paflere . E non è egli ogni Cattolico allretto a rico- 
nofeere , che tal azione , che a tutti è vietata , ad alcuni noti 
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folo è permeila , ma ancor comandata ? Non fi dà egli talora 
calo , che qualche uom lemplice fia veramente in cofcienza— 
tenuto a mentire , a fpergiurare , qualora da colcienza erro- 
nea egli credefi obbligato a cosi fare ì Sicché in tal calo egli 
veramente peccherebbe , ommettendo quella bugia , quello 
ipergiuro , che pur a tutti è vietato ? 

EUGENIO. 

Egli è chiaro , che non v’ i qui veruna oppofizione di 
volontà , o di leggi divine fra lor contrarie ; imperciocché ben 
vieta Dio tali azioni vizioie a chiunque chiara ne fcorge la ma- 
lizia ; ma tutt’ mfieme le comanda a chi le giudichi volute-, 
da Dio , e non le vieta o a chi invincibilmente ne ignori il 
divieto , o a chi con tal probabilità le creda permeile . 

XXIV. Ma tuttavia a me ancora ri man la mia nebbia ; 
poiché ancor non veggo ben chiaro , perchè mai Dio le lue 
leggi all* uomo intimi di tal maniera , che fiarto efpolìe a tan- 
te prudenti dubbiezze , quante nelle materie morali incontranll 
ad ogni palio . Non è già cosi delle materie da crederli , nel- 
le quali la divina rivelazione non laida luogo a dubbio pru- 
dente . E come dunque a tanti dubbj prudenti intorno a ciò , 
che de' farli laida pur luogo la legge divina ? 

. T E O T I M O . 

Voi non vi avvedete , Eugenio mio , di proporre in_i 
aria d’ una obbiezione contro la nollra maflìma una parità, 
eh’ è forzofiflìma a confermarla • Dio nel proporre agli uomini 
e ciò , che dee crederli , e ciò, che dee farfi , à voluto ac- 
comodarli all’ ufo umano ; e pelò nelle lue rivelazioni del 
pari , che nelle fue leggi à lafciato luogo ad infinite dubbiez- 
ze prudenti , e ben fondate . Siccome le difpute , che verto- 
no tra Teologi morali , tutte vertono fulla intelligenza e 
l’cfienfion della legge ; cosà nulla meno le quillioni , che 
s’agitano tra Teologi lpecolativi , tutte vertono fulla intelli- 
genza della divina rivelazione , e chiunque in qualità di Teo- 
logo lòfticne o il si , o il no in qualunque dilputa , preten- 
de , 


Digitized by Google 


885 LIBRO III. PARTE II. 

de* , che il fuo fentimento contengali in ciò , che fu rivelato 
<i,i D;o del pari, che, chiavvanzi alcun lentiraento in ma- 
teria di Morale, pretende fiabihrlo lulla legge divina , che tal 
cola vieti , o permetta . 

Quella è cola dt chiara , e indubitabile verità ; e quindi , 
dico io , trarli un forzolìflìmo argomento contro del Rigido 
Tuziorilmo a vie più llabilire la nollra mafiìma . Ogni qual 
volta la divina rivelazione non è si chiara , ed efprella , che 
tolga il luogo ad ogni dubbio prudente, e v’abbia fra* Dot- 
tori Cattolici dil'puta , le tale, o tal punto iia rivelato da Dio, 
egli è fuor di lite , che niun Cattolico è tenuto di aderire.* 
con ferma credenza ad un tal punto . Dunque ogni qual vol- 
ta la legge è oleura , ficchè laici luogo a prudente dubbiez- 
za , e da’ Teologi controvertali , fe tale, o tal azione compren- 
da , niun fedele a tale azone è tenuto . La confeguenza è 
affatto legicima ; giacché l’ obbligazione di credere quanto Dio 
rivela non è punto meno predante , che quella di fare quan- 
to Db comanda. Se dunque , qualcheflìalì la probabilità, che 
tal punto fia rivelato da Dio, non v’ è obbligazione di creder- 
lo fol che pongali in controversa fra’ Dottori Cattolici ; cosi 
qualchdlìa la probabilità , che tal cofa Ita comandata da Dio, 
fe di ciò controverteft fra’ Teologi , non v' è obbligazione di 
farla . E , ficcome niun mai pensò , che corra a* Fedeli obbli- 
gazione di credere tutto ciò , dt che non v’ à alToluta certez- 
za , che fia rivelato ; cosi penlar non lì può , che v’ ab- 
bia obbligazione di far tutto ciò , di che non è certo , ches^ 
fia comandato . In fommza da noi Dio del pari efìgge 
e credenza alla fua rivelazione , e ubbidienza al *fuo coman- 
do; ma l’un, e l’altro di modo, che non chiamali offefo , 
nè reputa meritevole della fua ira chi o non prelìa credenza 
alla fua rivelazione , o ubbidienza al lùo comando, qualor con 
folido fondamento di autorità , o di ragione prudentemente* 
dubita , che tal cofa fia da lui rivelata , o comandata . 

Che pelò , come vedete, tra la rivelazione, e la legge, 
tra il Decalogo , e il Simbolo corre efatiiflìmo il paralello . 
Non poche verità fono si efprellamente contenute nella facra 

fcrit- 
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fcrittura, e sì chiaramente intimate , e definite dall’ infallibile., 
autorità della Chiela , che tutti i Fedeli vengono accertati in- 
dubitabilmente, efler elle rivelate da Dio , e però corre loro 
indi! peniabile obbligazione di crederle , da cui difpcnfare non 
può , che un’ ignoranza , che fia veramente invincibile . Cosi 
pure v’à molte azioni , cui e dal lume naturale, e dalle Sa- 
cre Pagine , e dalle ecclelialìiche definizioni fumo infallibil- 
mente accertati, venirci comandate da Dio ; e a quelle ogni 
uomo è in maniera tenuto, che non può venirne difpcnlàto, 
le non fe forfè da ignoranza veramente invincibile . Ma ili-, 
oltre delle verità in materia di Religione Ve n' à più altre » 
di cui , febben probabile appare , non è però alTolutamentc-. 
certa la rivelazione ; e di quelle può ciafcuno opinare a ta- 
lento , fenza che v’ abbia obbligo alcuno di crederle . Cosi 
pure nelle materie morali più altre azioni vi fono , di coi , 
febbefie appar probabile , non è però certa la legge ; e in_* 
quelle può ciafcuno fet-gliere ad arbitrio , fenza che v* abbia 
obbligo alcuno di farle . 

EUGENIO. 

XXV. In quello paralello , che Voi ci date per efatto 
cotanto , e concludente, a me par di trovare non piccola ec- 
cezione . Non già eh* io voglia perdermi per entro le p ù ri- 
pone allrufc ricerche intorno la diveda natura della rivela- 
zione, indirizzata a reggere l'intelletto , e la legge, ordinata a 
dirigere la volontà ; fu che , digiuno come fono della foda_. 
1 eologia , non la pici , che mi dire di ben accertato . Balli il 
proporvi un’ovvia rìfleflìone , che mi li affaccia . Se la rive- 
lazione è dubbioia , e controverta , non folo non mi corre 
obbligo di credere ; ma credere non pollo tanpoco . Dovre m , 
noi dire altrettanto , dove fia controvcrfa la legge ; che non_. 
folo ad ubbidire non fia tenuto , ma che ubbidire non polla? 
Portarli a credere al divin detto , finché non è chiaro , che 
Dio abbia parlato , ella è manifella imprudenza , e fciocchez- 
za . All’ incontro il portarfi ad operare giuda la legge , «*■ 
mecche incerta, e dubbioia , tanto è longi dall' ellere im- 

pru- 
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prudente , che eflcr non può, che virtuofo , e lodevole 

r e o r i m o . 

Efattiflìmo ofai chiamare il propollo paralello per ciò 
che riguarda l’ obbligazione di credere , o di operare impoda- 
ci or fia dalla rivelazione , or dalla legge , e quanto a ciò 
penfo effcr chiaro abbaltanza , che l’una , fìccome l’altra, al- 
lorché è prudentemente dubbiofa, nulla vaglia a dringere Ia_* 
cofcienza • Ma poiché v’ è in grado d’intendere , fe più oltre 
flendafi un tal paralello, io vi fodengo elTere per I’una par- 
te , e per l’altra pari affatto le cofe , non folo in riguardo 
all’ obbligo di credere , e di ubbidire , ma in riguardo anco- 
ra al poter credere , ed ubbidire lodevolmente . 

Perchè fcorgiate quanto vo* dirvi , uopo è didinguercJ 
ciò , che è predare comunque affenfo ad una verità , di cui 
v’ à dubbio , fe fia rivelata , e predarle affenfo di vera fede 
cridiana . Mi fpiego . Avete Voi pure intefa alcuna cola della 
celebre controverlìa , che verte tra la Scuola di S. Tomma- 
fo , e quella di Scoto , fe nel cafo , che Adamo fi foffe tenu- 
to fedele a Dio nell’ ubbidienza al fatale precetto , foffe il Di- 
vin Verbo per fcendere a rivedirff d’ umaaa carne . In queda 
atteugonfi gli uni all'affermativa, alla negativa d fi Tan gli 
altri : e gli uni il fuo sì , gli altri il fuo no pretendon tro- 
varlo nella divina parola. Ma, come è ben noto, la rivelazio- ' 
ne , a cui e gli uni , e gli altri s’appoggiano , non è che in- 
certa , e dubbiofa. Or io v’interrogo, Eugenio mio . Può 
egli uno Scotida aderire alla fentenza, la quale afferma , che 
nel detto cafo farebbelì incarnato il Divin Verbo ; o un To- 
mida aderire all’ oppoda fentenza ? Egli è indubitato , che 
non folo lo può , ma fallo anzi con lode . Di nuovo vi chie- 
do . Può egli aderirvi con atto proprio di fede divina ? Egli è 
del pari certo , che no; dantecchè un tal atto non fiat cum noti- 
tia folum probabili rcvelationis . In foflanza, d’una fentenza , di 
cui incerta fia la rivelazione , ben può avervi motivo , per 
cui prudentemente aderirvi ; ma tal motivo effer non può 
la rivelazione divina ; onde è , che b;n può affermarli 

tale 
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tale Temenza ; ma non può crederfi . 

*• Il medefimo per l’appunto avvien delle azioni, di cui è 
incertai la legge , .che le comanda . Ben potrà alcuno far tal 
azione lodevolmente , ma in facendola non potrà dirli con_« 
verità , che egli nbbidifce alla legge , cui non fa fe vi fìa^ . 
‘Potrà quell’azione elfere efercizio di temperanza, di miferi- 
cordia , di religione , o d’altra tale virtù ; ma non farà, a par- 
lar giufio , un efercizio di ubbidienza . Siccome fin eh’ io du- 
bito , nè ben fó, fè Dio abbia parlato , non può il di lui det- 
to valermi di motivo ad affermare ; cosi mentre non fo ; ma 
Soltanto dubito, fe egli comandi, non può il di lui comando 
effermi un motivo ad agire . Onde a dir vero , ficcome, dove 
incerta è la rivelazione , non folo non debbo ; ma neppur poffo 
credere; così dove incerta è la legge, non folo non debbo; 
ma nè tampoco poffo ubbidire . • 

* MARCHESE . 


XXVI. Ancor non veggo tutta fpianata la difficoltà pro- 
porla da Eugenio . Se la rivelazione è dubbiofa detta pruden- 
za di non aderire nè al sì , nè al no , ma vuol che in tal 
cafo i! giudizio fofpendafi . All’ incontro, fe dubbiofa è la leg- 
ge , febbene ad eieguirla non fia tenuto , egli è però indubi- 
tato , che faggiamente adopero con pormi al fteuro eseguen- 
dola. Sebben da’ Dottori negali 1* obbligazione di attenerli uni- 
verfalmente nelle materie morali alla più tuta ,' adempiendo 
ogni precetto ancor dubbiofo ; niuno però , eh’ io fappia, con- 
tende , che il farlo non fia lodevole , ed opera di vera virtù ; 
poiché in così operando, le non accerto d’efeguire il divino 
comando , che forfè non v’ è , accerto però d’incontrare il 
divin gallo facendo opera, che, dove pure non lia comandata, 
è non per tanto virtuofa . 


r e o r i m o. 


Non è sì vero , come peniate , Marchefe mio , nè che, 
dove è dubbiofa la rivelazione , detti prudenza di non pigliare 
partito, ma di fofpendere affatto il giudizio; nè che, dove_> 
• • Tom. I. V u u u u dub- 


Digitized by Google 



8?o LIBRO III. PARTE IL 

dubbiofa è la legge, più faggio partito fu l’efeguirla • Nell’ uri 
etto del pari » e nell* altro , impegno della vera prudenza fi è 
il bilanciare le diverte virtù , che a_ quella , r e a quella feqtea- 
7 ,\ , a quella , e a quella azione c’invitano , e feguir I’ knpul* 
lodi quella, che veggtfi prevalere. Nel cafo, di rivelazione 
dubbiofa , fu cui nè deve , nè può appoggiarti un affenfo di 
vera fede, l’aderire al sì, o al do farà or viziato , or lode- 
vole , or anche doverofo, giuda lari atura del titolo , per cui 
al sì , o al no altri s„’ appigli . Viziato fara i’ appigliarvi,!! per 
vana giattanza, per puntiglio, per afiio , o qualchcfiìa altro 
guaflo riguardo f Sarà non che lecito, ma doverofo, dove «u. 
taluno ciò venga preferiuo dagli fiatuti della propria Scuola — ■» 
come nel cafo pur ora detto faffi , « da’ Toroidi* e dagli Seo- 
tifli . Sarà finalmente, febben non doverofo, in gran maniera 
lodevole, fe muova da zelo (incero della divina gloria, e- 
dell’ umana falute . Così nella controverfia , di cui col Signor 
Canonico facemmo non poche parole , fe la prededinazione 
alla gloria fia antecedente la previfione de* meriti, del Prede- 
li inaio , mentre altri all’ affermativa, altri. alla negativa s’ap- 
piglia , io, come ridille, mi attengo ad un partito di mezzo, 
cioè a dire , che il decreto aflòluto.di dare a tal uomo la fina- 
le perfeveranza , e la gloria ben è antecedente la previfione 
della perfeveranza di lui ; ina è polìeriore , e alligato alla— 
previfione di tal opera buona , che da lui fia per fai fi. duran- 
te la vita . Or a quello partito fermamente mi attengo , e mi 
perfuado di bene , e on-edaraente adoperare in auencrmici ; 
e ciò, non foto perchè appaimi più vero, e chiaramente ritrat- 
to dalla dottrina del Tridentino ; ma perchè con ciò veggo 
meffa nel più chiaro lume 1* idea del cuor divino parzialmen- 
te benevolo verfo de’ foli Predelìinati , e tuli’ infieme fìnccra- 
raente volonterofo di cóndur tutti.a falute , e tutti farli pre- 
dedinati ; e inoltre , perchè con ciò veggo aggiunto ad ogni 
Fedele un forte dimoio per tenerlo in una offequiofa dipen- 
denza da Dio , e in una indefeffa follecitudine di corrifponde- 
re durante la vita con piena docilità ad ogni invito della fua 
Grazia , per afficurarfi , che egli finalmente compartagli quel- 
la 
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la Grazia fovrana , che 'l* altre Grazie tutte aflìcura , e coro- 
na . H quelli lon d’ tfli que’ titoli , per cui il gran Veicovo 
di Geneva S. Fràncefco di Sales sà acclamato per fodezza di 
profonda EcclefìartiCa dottrina , per interezza di innoc ente 
angelica vita jl e fopra lotto per un Carattere di carità tutto 
fuo proprio, con cui guadagnare tanti Eretici alla Fede, e_* 
tanti Fedeli alla virtù , e alla perfezione ; dapoichè vidde efpo- 
rto dal P. Leflìo quello fifterta medefimo della predellinazio- 
ne , fendili torto por rato ad abbracciarlo, a preferenza d* ogni 
altro coti pienezza di; e ringraziarne 1' Autore con_- 

lettera tutti dettata da quel fuo Cuore veramente divino. In 
fomma egli è chiaro ,- che nel dafo di rivelazione dubbiofa-. 
non può altrimenti deciderfi , fe faggio , e lodevole fta l’ade- 
rire a tal lentezza, fuorché efaminando, e confrontando tra^. 
loro i nfotivi , da* quali ad abbracciarla , o rigettarla altri veDga 
portato. , i i 

XXVII. Lo rteflò per l’appunto vuol dirfi nel cafo dì 
legge prudentemente dubbiofa . Giacché in tal cafo , come V<d 
fìdlò lupponete , non v* à obbligazion d’ adempirla . Per pi- 
gliar faggiameme partito di far , o non far tal azione , egli è 
forza bilanciare i motivi \ che a farla , o non farla ci porta- 
no * E ben può di leggieri avvenir cafo, che o più lodevo- 
le, o anche doverono* uovifi 1* intralafciarla . Un’ azione a ca- 
gion d'tfempio , di cui difputafi , fe dalla legge divina fia-. 
divietata , io però non lolo lodevolmente porto , ma debbo 
farla , qualor da umana legitima- podeftà vengami comandata ; 
ciocché nè dovrei , nè potrei * fe certo forte il divino divieto. 
Inoltre , dacché non fono teuuto J atl I* ortervanz* di legge in- 
certa , non farà egli più lodevole 1’ intralafciar 1’ azione , che 
da tal legge appare prefcritta , per farne tal altra , che da_. 
più eccellente virtù di carità , o di zelo vengami configliata ? 
Che* però ben vedete, che dove or la rivelazione , or la leg- 
ge è dubbiofa , non folò nè fi deve , nè fi può credere , cd 
ubbidire f rrta che in cafi tali per decidere, le più faggio, e 
onelìo fia 1* affermare , o il negare , 1* agire , o 1* ommetter 
1’ azione, debbono bilanciarfi t motivi, che a qitcrto, o a quel par- 
tito' ci portano. Vuuuu 2 EU- 
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EUGENIO. 

XXVIII. A quello conto , Signor Teotimo \ non folo 
con tutti i Cattolici dovrà negarli , che v’ abbia obbligazione 
nelle materie morali di atenerfi mai fefnpre alla più tuta-., 
ma dovrà dirli , che 1' atenervifi non Ha per le rteffo lodevo- 
le , ciocché non credo eflerfi mai penfato da alcuno ; mentre 
tutti, febben confentono all’umana fralezza la facoltà di appi- 
gliarli all’ opinion favorevole alla libertà , riputerebbono però 
una prevaricazione l* e fonar i Fedeli a feguir quella, anzi 
che la favorevole alla legge,. Oltrecchèja fola probabilità, 
che tal azione fta dal Jus naturale prelcritta , prefuppone, che 
ella fia certamente virtuofa; poiché, dove tale non folle , non 
v’avrebbe luogo a controvertere, fe ella dalla legge vengaci 
i m polla ; onde è, che l’opinione favorevole alla leggé dubbio- 
fa , è certamente favorevole alla virtù ; laddove 1* opinion fa- 
vorevole alla libertà non ; favorifee a dir vero, che il naturale 
viziefo appetito di operare a talento . E quindi parmi vedere 
un gran divario tra 1* affermare fotto rivelazione dubbiofa , e 
l’operare fotto incerta legge . Perocché nel primo cafo, non tro- 
vandoli punto interelfatQ 1’ amor proprio , portafi l’intelletto a 
giudicare giuda l'apparenza più,o men chiara della verità , e 
giuda quegli edrinleci riguardi , jebe fi prefentino per appi- 

È liarfi al sì, o al no d’un problema puramente Ipecolativo. 

addove nel cafo di legge dubbiofa ,|il guado naturale appetito 
fenz* altro portafi ad abbracciar l’opinione che nega la di lei 
efidenza ; onde effer non, può , ; che opera di virtù l’aderire 
all’ oppoda , che afiejrma ;la legge . . 

» ' ' i: ' ! ’ r E X) T I M 0 . ' 

Tanto pur ora vi diffi anch’io , che qualora della libertà, 
in cui trovai! di fare, o' non fare tal azionq, talun non va- 
gliafi.,, che a lbddisfare iì guado naturale appetito di libertà, 
e fare a talento pop cièche più è convenevole , ma ciò, che- 
più piace, codui viziqfameute' adopera , e traduce il doppio 
debito, che à per natura, di tutto (penderli a fer vizio, del tuo 
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fovrano Padrone , e al cònfeguimento della beata fua eterna-, 
forte . E in quello fenlo è verifiìmo ciò , che accordano di 
comune confenfo tutti i Dottori, che nel concorfo di due opi- 
nioni 1* una favorevole alla legge , e 1’ altra alla liberta , feb- 
ben non è doveroftx, Ila però lenza dubbio lodevole , anzi 
.che alla feconda attenerli alla prima . Per altro egli è chiaro , 
che della libertà in cui iafcia I* incertezza della legge può 
chi che fta , lolche il voglia, valerfi ad efcrcizio di vera virtù; 
non folo appigliandofi alla favorevole alla legge , ma non— 
di rado ancora attenendoli ali’ oppolìa , che favoril'ce la li- 
bertà.) i v qi' 

. Nè è si raro ,• com’ io diceva , un tal cafo . Lafcio , che 
non poche .volte la controverfia , fe tal azione cosi circofcritta 
venga comprela folto la legge , quella controverfia , dico , 
tutta fondau' liul grave dubbio, che tal azione in tali circolìanr 
ze fia. vera virtù, per l’ oppofizione , che ferabra avere ad al- 
tra virtù o più certa , o più eccellente , ed in tal cafo, come 
è ben chiaro, i’attenerfi per tal riguardo all* opinion favorevole 
alla libertà dovrà riputarfi un operare oneflo , e lodevole.. . 
Ma , come già accennai, poilocchè l’incertezza della legge, che 
tal azione comanda , o divieta, mi lafcia in vera libertà di 
farla j o intralalciarla , e perchè non potrà o far fi , o intrala- 
feiarfi ad oggetto di praticare qualche eccellente virtù , che 
farebbe attualmente incompatibile coli’ offervanza di tal legge 
dubbiofa ? OJrrecchè , come, del pari di già accennai , qualor 
da umana legitima podeflà vengami impolla alcun’azione, di 
cui dubito fe. ella dalla divina legge venga vietata , malgrado 
un tal dubbio, non folo onellamente adopero in elèguendola , 
ma onninamente fono tenuto ad efegùirla , e attenermi ali’ 
opinione favorevole alla libertà . Onde vedete , che la libertà, 
in cui ci pone l'incertezza della legge , febben può da taluno 
abufarfi ’ per adular il talento delle proprie viziofe inclinazio- 
ni , e la non curanza de’ prpprj fupremi doveri in verfo Dio , 
e de’ proprj eterni interdi! ; può da chi che fia adoperarli a-, 
vantaggio della vera virtù. In foflanza , ficcome, qualor Ia_, 
rivelazione è incerta , e dubbiofa , libero è l* aderire a qaal 
• • - ’ ....par-:: 
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parte fi voglia , e 1* aderire a qualcheflU parte può farfi o 
per principio di virtù , o per impulfo di vizio . Cosi dove è 
controverfa , e dubbsola la legge , libero è il fare , o intra- 
lafciare razione, e il farla. del pari, che 1* intralalciarla può 
muovere, ficcome da viziofo , cosi da oneflo principio. 

Ma troppo ornai ci fiam dilungati in quella digreflìone , 
che non è per altro del tutto infrtmuofa . Or rimettendoci al 
nolìro tema , egli è, credo, chiaro abbafianza , che il pro- 
poflo raraiello tra la rivelazione , e la legge , tra le cofe da 
creder fi , e da praticarli fia ben forzofo contro de’ Tuziorifii. 
Poiché finalmente non è meno flretta 1‘ obbligazione di crede- 
re quanto Dio rivela , che di fare quanto Dio comanda . E 
altronde è certo, che, qualor v’abbia dubbio prudente, fe tal verità 
vengaci da Dio rivelata , non v’ à alcuna obbligazione di cre- 
derla ; e però qualora prudentemente fi dubita , fe tal azione 
vengaci da Dio comandata , non ci corre alcuna obbligazione 
di praticarla. •• ■ t - . > •' ; * , . . i 

EUGENIO. 

*. * ’ \ ) . ( 

XXIX. Imefi non à gran tempo , che da Rigorifli que- 
llo parale! lo tra la leggè , e: la rivelazione , tra il Decalogo , 
e il Simbolo non folo vien adoperato a, fuo favore, ma vien 
fatto il toggetto d’ una violenta declamazione contro degli Av- 
verfarj . Ora però comprendo con quanto poco avvedimento 
lo mettano in campo; giacché ben rifebiarato, e fvolto , lo 
trovo un de’ più foratoli argomenti contro di loro • Nè loltan- 
to contro de’ Rigidi Tuziocilìi , ma del pari , contro d’ogni 
fatta di Antiprobabilifii . Certamente in materia di credenza.* 
vano è il bilanciare il più , c il manco di probabilità dell’ ef- 
fendi , o no la. rivelazione , per decidere, fe v’ abbia obbliga- 
zione di credere , poiché quella certamente non v’è dovun- 
que la rivelazione è incerta , e di lei controvertei! fra Dotto- 
ri . Quindi a pari ragione uelle materie morali nulla giova il 
bilanciare la piobabilità maggiore , o minore dell’ ellervi, o no 
la legge, per accertare l’obbligo di tale azione, di cui obbligo 
non v’è, finché xli tal legge prudentemente fi dubita, e con- 
trovertefi fra Dottori. TcO- 
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Quefta voftra rifldfione è ben giuda , e avrefle potuto 
farla del pari in riguardo a più altri argomenti da noi gii 
prodotti, che tutti di modo combattono il Rigido Tuziorif- 
che del pari impugnano ancora ogni Antiprobabiliimo di 


mo 


qualunque fatta . Ma di ciò convien rifervarci il trattare a par- 
te in alt 


uro congrego . 
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piacere lo Ilare ofTervando l’imbarazzo , in cui tratto tratto 
ritrovanfi tutti quelli Rtgorifli Cattolici , e la difinvoltura- , 
con cui, per trarfi da paffi llretti, cambiano linguaggio, e fem- 
bianza ; ed ora in declamando contro de’ Probabililti parlano 
il linguaggio di Pafcale e di Vendroch , ora, per trarfi lonta- 
no da quelli Novatori , efpongonfi a veder rivolte contro di 
loro le fue medefime declamazioni . 

II. Or per fiifare qualche cofa di certo , onde far palio 
a mettere in chiaro quella controverfia , qual verte fra Dot- 
tori Cattolici , egli è indubitabile non poterli da alcun dr loro 
contro i Tuoi avverfarj mettere in opera alcuno de* tanti sì 
fpeciofi argomenti adoperati da’ Rigidi Tuziorilli dannati , i 
quali tendano ad efiggere un* alToluta certezza , come fono e 
tanti telli fcritturali : qui amat periculum peribit in ilio &c., e 
le regole del jus : in dubiis tutior pars e(l eligenda con tante»* 
inoltre locuzioni de* Padri a quello propofito : nè le regole 
della retta prudenza , e del naturale dettame , che preferivo- 
no lo sfuggire ogni pericolo della divina otFefa, avvalorate dall* 
efempio del Medico, del Miniflro d’un Sacramento &c., e 
più altri sì fatti argomenti . Egli è fuor di lite , che un’ opi- 
nione or fia più probabile , or anche probabililfima è incerta», 
per modo , che può afiòlutamente efier falfa , giuda il cele- 
bre detto multa falfa probabiliora veris . Egli è dunque mani- 
fello , che col rillringerfi a loltanto permettere l’ufo della— 
più probabile, o anche della fola probabiliffima, non fi sfug- 
ge un pericolo certo , e indubitabile di far cofa da Dio vieta- 
ta ; e, ficcome chi opera giulìa una tal opinione più probabi- 
le , o probabiliffima, à un manifedo dubbio della di lei verità, 
così opera efponendoi» a manifedo rifehio di operare contro 
la legge . 

EUGENIO. 

III. Per conto di ciò , m’ abbattei ad udire , non à gran 
tempo , una definizione del dubbio recata da S. Tommafo, che 
quanto allora forprefemi , tanto ora parrai acconcia a trarre 
gli Antiprobabililti tutti da quedo imbarazzo di vederli tolte 

Tom. I. Xxxxx di 


Digitized by Google 



8 9 8 LIBRO III. PARTE II. 

di mano ad un lol colpo tutte l’armi più forti , che fon», 
quelle appunto , che dii da’ Gianfenilli prendono in prellan- 
za . Ripone l’Angelico la natura del dubbio in ciò, che l’ in- 
telletto non venga inchinato più dall’ una , che dall’ altra par- 
te , o perchè non vengagli propolio motivo , che all’ una , o 
all’altra lo inchini ; o perchè i motivi , che fi vede propolli, 
appajongli di forza uguale . Quandoque. tuteli etlus non magia in - 
citnatur in unam quatti in alter am partem , vii prapter de f e cium 
moventium , vel propter afparentem ce quali totem torum , quee mo- 
vent ad uttamque partem. Et ifta efl difpojitio dubitantis , qui 
fiucìuat inter dttas partes conte adì cl ioni s . Su queflo te ilo del S. 
Dottore ben può un Antiprobabililla farli forte a dire , che 
chi s’attiene alla maggiore , o alla maffima probabilità, non à 
alcun dubbio ; poiché nè gli manca motivo) di aderirvi , nè 
il motivo trovali pollo in bilancio dal motivo oppollo , che , 
come è chiaro, eller non può, che appaja di forza uguale , 
fuppolìo che l’opinione, a cui egli aderifee , appargli o più 
probabile dell’ oppofta , o anche fommamente probabile*. 

T E 0 T 1 M 0. 

So certo, che Voi (ìefTo , Eugenio mio, ben fiete per- 
fuafo del quanto fia debole a favore d’ un Antiprobabililla». 
quella qualunque difela , che a nulla più può giovargli , che 
a traportare una controverfia si grave ad una vana lite' di pa- 
role , e a difputare lui nome di dubbio, cofa egli propriamen- 
te lignifichi . Sebbene anche in lite si milera poco può egli 
prometterli di vantaggio . Ghe 1’ Angelico per dare un' idea», 
del dubbio intellettuale s’ appigli alla maniera più ufata, e più 
nota di dubitare , qual è quella dell* apparente uguaglianza», 
degli oppolìi motivi, ciò ben s’intende. Ma che altra fatta», 
di dubbio non riconofca il S. Dottore, quello è ciò, che non 
folo non accordali col comun fenlo degli uomini , ma molto 
meno colla di lui elpnefla dottrina . Egli ( i. p. qu. 79. art. 9. 
ad. 4. ) cosi defìnifee i’ opinione . Opinio Jìgnificat alluni intel- 
lecltts , qui fertur in unam. partem contradióltonis cum formidtne 
altertus . Or Chi non vede , che , le propria d’ ogni opinione 

co- 
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comunque probabile è la formkdme , o fia il timore di fallirà» 
proprio di lei pur anche deve ellere il dubbio ? Più chiaro 
ancora , ed d'prdTo ciò infegnafi dall’ Angelica . ( 2. 2. qu. 1. 
art. 4. ) Vicn egli qui divifando le diverte maniere , con cui 
l’ intelletto portali ad affermar qualche oggetto . E, dopo aver 
parlato delle cognizioni fcientinche or fia de’ primi principi , 
or delle conclufioni da lor dedotte , alle quali , dice , vien de- 
terminato l'intelletto dall'evidenza del proprio oggetto forma- 
le ; cosi loggiunge . Alio modo intelledlus affentit alicui , non 
quia fufficienter moveatur ab objeflo proprio , fed per quondam . — 
cleEìionem voluntariè deelinans in umm partem magis , quam in 
alt am . F.t ,/tquidem hne'c fit cum dubitazione , & formidine alteri - 
us partii , erjt opìnto ; fi autem fit cùm certitudine abfque tali 
formidine , erit fides . Or qui è troppo manifetlo , che il S. Dot- 
tore all’ atto di tede divina contrappone I’ atro di opinione , e 
I* uno dall' altro ditlingue per quello folo effenziale diferirne , 
che laddove 1* atto di fede aderifee al fuo oggetto con certez- 
za , che efclude ogni dubbio , e timoye di tallita ; all' incon- 
tro all’opinione va infeparabilmente congiunto il dubbio , e la 
formidine : Siquidcm fit cum dubitazione , & formidine erit 
opinio . 

IV. ‘ Ma quello poco altro è più , che un altercar di vo- 
caboli , dal che fapete quanto io fia fchivo . Poco dunque 
monta il decidere, le con la probabiliore , o la probabiliflima 
vada congiunta una cotal affezione dell’ intelletto , che pro- 
prio , e formai dubbio debba appellarli . Quel , che monta nel 
cafo nollro , è cheall'una, e all’altra va congiunto un certo, 
ed evidente rifehio di fallita ; effendo certo , ed evidente, che 
1 ’ una , e 1 ' altra può effer falfa . Ciò fuppollo , non è egli 
manifetlo , che il darli a leguire o una , o l* altra , egli è 
un voler il pericolo di far cola veramente vietata , egli è un_ 
abbandonare ad occhi aperti tutte le regole della ragion natu- 
rale , e della Crilìiana prudenza &c. 
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marchese: 

V. Dacché Voi accordate , Signor Teotimo , che la più 
probabile , o la probabiliflìma polla dirfi difgiunta da proprio, 
c formai dubbio di l'uà fallita; perchè non potrà dirfi deipari 
difgiunta da ogni vero, e prudente pericolo? Molto più fe_. 
aggiungali , che la verità di tal opinione o più probabile , o 
probabiliflìma prefentaiì in apparenza si viva , che a buon_. 
molo può fpreggiarfi, e come vano fcrupolo rigettarli quanto 
fi prefenta in oppofito. 

T E 0 T I M O: 

Quello , Marchefe mio , come già avvifammo , è un paf- 
fo affai fdrucciolo , in cui è agevole lo fcorrcre, feoza pur av- 
vedertene, più in là di quanto confente ragione, e di quanto 
pretendono que* medefimi , che cosi lcorrono . Egli è però 
mefiieri di ben fidar quello punto. Ogni certezza tra noi (nè 
dico già folo la morale , che delle certezze Ila nell' infimo 
grado ; ma quella ancora , che arrecaci l’ evidenza delle co- 
gnizioni fcientifkhe , e quella pure , che feco trae l’ infallibi- 
lità della fede divina) ogni certezza, dico, tra noi non è va- 
levole ad efcludere ogni dubbio imprudente, ogni fofpicione, 
o fcrupolo, che vogliate dirlo, che fi proponga in oppofito; 
ciò , che a tutti è ben noto , e per ragione , e per propria-, 
efperienza • Qui però convien dichiararli . Chi ad operar leci- 
tamente vuole , che 1* opinione debba proporli in sì viva ap- 
parenza , che affatto efcluda ogni dubbio prudente , e metta 
in comparta di mero fcrupolo quanto v’ à in oppofito , cofiui 
lotto nome di opinione più probabile , o probabililfinaa vuole 
una vera affollila certezza almen morale, quella appunto, che 
richiede Palcale , e Vendroch , e che tutti i Cattolici negano 
eilère ncceflaria per operare lecitamente. 

EUGENIO. 

Sembra però , che tra la afloluta certezza morale , e la... 
fornirà probabilità polla metterli qualche intervallo , e Aliare 
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all* una , e all’ altra i confini . Può dirli , che contro la pri- 
ma non propongafi ragione, che abbia punto, o poco di pro- 
babilità : per 1* opporlo contro della feconda , febben non v’ à 
ragione, che fia lòlida, c grave , pur v'abbia qualche ragion 
ne tenue, come la chiamano, leggiera, e di poco conto; ile* 
ehè chi richiede una foroma probabilità , non però richieda., 
una vera aflbluta certezza neppur morale ; e altronde richieda 
una tale apparenza di verità, onde polla difpreggiar come me- 
ro fcrupolo quanto proponfi in oppollo . 

TE O T I MO. 

Eccoci di nuovo a quelle nozioni , in cui è del pari ma- 
lagevole il determinare 1* ultimo confine , come il filfare qual 
fia la fomma tra le materie di legger furto , e 1* infima di 
furto grave . Ditemi , Eugenio mio : un , che Ila mirando 
una pertica per metà fommerfa nell* acqua , non* à egli una 
apparenza , nè già tenue , e leggera , ma viviffima , che ella 
fia rotta, e piegata in angolo; e tuttavia non è egli certo, che 
a colui non è foltanto probabililfimo , ma indubitabile per All- 
ea certezza , che quella pertica è diritta fenza frattura , o pie- 
gatura veruna ? 

VI. Ma , per non divagarci , e perder tempo in quelle^ 
nozioni di tenue probabilità compatibile colla probabilità fom- 
ma del giudizio oppollo , a Voi chiedo , Eugenio mio . Que- 
lla fomma probabilità balla ella ad aflìcurarmi , che ella non— 
porti a fallo ; fìcchè abbia alfoluta certezza , che non fia ve- 
ramente vietato ciò , che ella aflerifee non eller vietato ? lu- 
tai cafo Voi ben vedete , che efla non più è probabiliflima , 
ma allolutamente certa - O io chiaramente conofco , che effa, 
quantunque probabilifiìrna , può però efler falfa ; e Voi vede- 
te , che in feguendola io mi efpongo a manifello rifehio di far 
cola veramente vietata. da Dio. Che però o deve volerli quel- 
la certezza alToluta , che vollero i Gianlcnifii, del non eflèn 
tal opera contro la legge ; o, qualchelfia la prcbjbilità , che ri- 
chiedefi , forza c rxonolcere il rifehio , che fi corre in le* 
gucndola di operare conno la legge. , 

EU- 
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EUGENIO. 

f ' . ' * ■ . • . \ 

VII. K non potrà un Rigonfia Cattolico riffringerfi a_. 
volere una tale probabilità che feco apporti vera certezza»* 
morale , non però quella,^ che chiamano flretta , e che quanto 
all' infallibilità dicono equivalere alla certezza metafilica ; ma 
quell’ altra , che dicefi certezza morale lata , di cui rariffimo 
è il calo , che mai trovifi falla ? E certamente , ftccorae pro- 
babile comunemente vico detto quod fcepkts continuiti così pro- 
bibilifiìmo dovrà dirfi quod fere femper contingit. Con ciò que- 
llo Rigonfia abbafianza feparafi da’ Gianfenitli , che richiede- 
vano una certezza alloluta , che onninamente non polla falli- 
re ; e tuttavia può volere una tale certezza , che tolga ogni 
riichio morale di contravenire alla legge . Poiché nella umana 
coniìderazione , e nel reggere tutti gli alfari occorrenti niuno 
dillinguc tra certezza lata , e Uretra , nè reputa di efporre». 
ad alcun rifehio il fine , chi vi adopera mezzi , della cui effi- 
cacia. v* abba qualche, comecché Jata, certezza ; perchè o non 
mai , o quafi mai tai mezzi fiano andati falliti . 

T E 0 T 1 M 0 . 

Voi qui parlate più di vofiro fenfo , che ad efprimere i 
l'enfi altrui , proponendo non tanto ciò , che fu detto , quanto 
ciò ,'che dire potrebbe!! . Non è si chiaro , nè che i Gianfe- 
nifit richiedeffèro mai una certezza morale Pretta , che nell' 
infallibilità equivaglia alla metafifica , nè tanpoco , che gli An- 
tiprobabilifii Cattolici Cauli condotti ad efiggere una morale», 
certezza quantunque lata . Poiché finalmente ogni moral cer- 
tezza trovali in un grado , anzi in un genere fuperiore ad 
ogni probabilità ancorché maffima . Or, come fiam certi , che 
la maffima probabilità può feguirfi con ficura cofcienza , trop- 
po pretende, chi vuole qualche cofa di più , cioè a dire una-, 
qualcheffia moral certezza. 

VIP. Ma ufeiarno da quelle feccagne . Egli è veriffimo , 
che nell'ufo umano, e negli affari occorrenti d’ordinario non 
dilli ngueli tra certezza lata , e Pretta ; anzi è vero inoltre». , 

che 
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che la certezza lata è quel più*, a che: alpirafi ; perchè è quel 
tutto , e quell’ ottimo , che in tali affari può prudentemente», 
fperatfi ; mentre a lor. riguardo nou v’ ì mezzo , che noa fu 
incerto , e ailòlutamente fallibile . Quindi è , che lomrna ven- 
tura reputa un malato , qualor dal Medico ode proporli una_. 
medicina di qualche, iebben lata, certezza , perchè di mille 
cali appena in uno-, o due ioli fia ritmila lenza., il bramato 
effetto. Del rimanente, fe in qualche cafo a coafogpir alcun-, 
fine importante preferitili un mezzo di ..dEcacia, ailokitamentc 
certa , e non fallibile , chi farà mai , che tal cqrtezira non dtr 
fiingua, e non anteponga a, quella patirà certezza lata , che 
talora , febben rarilfimo , può fallire ? ~ t 

Quindi è chiaro , che, dove pure un 'Dottore Cattolico fi 
reputi permeilo il ridurre la probabililfitna .ad. una certezza la- 
ta , e quella eliggere per operare lecitamente ; ad ogni modo 
quella non può valergli per fottrarlo alla già detta ritorfione. 
Certo in largo fenfo, giutla il comnn.ufo, è ciò, che rariffimo 
avviene, che trovili fallo , > come Voi lleifo efponetle . Or ciò, 
che altro vuol dire , fé non che ciò , che in tal fenfo dicefi 
certo , tal volta, febben appena una in mille trovali falfo? Che 
peiò chi operi in virtù di tale certezza morale , di cui là-» , 
che ailòlutamente nel luo calo può eller falla ,, fi efpone a_. 
manifello inevitabile rifchio di irafgredjre la lama legge. Con 
che ecco rivolti contro di Ini tutti 1 già detti argomenti, di 
cui vaglionlì i Rigorilli per combattere il Probabiliimo a ti- 
tolo del pericolo , a cui s’ efpone di far opera veramente vie- 
tata da Dio.. 

EUGENIO. 

-.IX. Evvi però tra l’un cafo, e l’altro un gran divario. 
Il Probabjlitla, in feguendo l’opinion men probabile, a pceleori 
titoli beu gravi per giudicare, che 1’ opera , che fa, fia vera- 
mente vietata da Dio . AH* incontro il Rigorilla , che feguc* 
un’ opinion favorevole alla libertà largamente certa , non può 
prudentemente giudicare , che ella fia falla , e che cosi ope- 
rando violi la fama legge; mentre a cosi giudicare non à al- 
cun 


Digitized by Google 



po4 LIBRO III. PARTE IL 

cun motivo folido , e grave . Quindi è chiaro , che ; laddove 
il primo fi efpone a graviamo rifchio , il lecondo all’incontro 
non corre pericolo alcuno prudente , e morale. 

T E 0 T I M 0 . 

Già fu affai chiaramente dimoflro , che il volere j che la 
probabihffima non ammetta in oppolìto alcun motivo lodo , e 
.prudente , ciò è un volere , che la probabiliffima fìa affoluta- 
mentc certa di certezza non lata foto , ma dretta ; mentre* 
quella ancora, febben non foffre in oppofuo dubbio prudente, 
ne ammette pe»ò d’imprudenti, e che fiano meri fcrupoli . 
E altronde nelle cote morali Opinione , che non giunga ad af- 
foluta certezza, ma controvertali tra Dottori, mai non è, 
che in- oppofuo non foffra qualche motivo fodo , e pru- 
dente i 1 i * ; 

Ma qui inoltre troppo importa il diffinguer due cofo ; 
che Voi mal confondete , Eugenio mio . Sia dunque vero , 
che, dante una. certezza lata, non v’ abbia motivo prudente per 
giudicare , che ella ffa falfa . Ad ogni modo, dante ancora», 
una tale certezza , v* à motivo non che prudentiffimo , raa_* 
evidentiflìmo per giudicare , che ella può effer falfa ; mentre 
è indubitabile , che fono una tale certezza , febben rariffimo , 
pur talora nafeondefi la falfità . Or queda fola certezza infalli- 
bile, che tal opinione probabilillìma , e largamente certa poffa 
effer falfa , queda è , che fonda la detta ritorfione , e le da», 
tutta la forza. Colla deffa evidenza , con cui conofco potere», 
tal mia opinione effer falfa, colla deffa mi convinco, che, men- 
tre mi abbandono a feguirla , mi efpongo a raanifello rifchio 
di contravenire alla legge. 

X. Se Voi , Eugenio mio , venide attaccato da graviffi- 
ma mortai malattia , a guarir dalla quale un dotto , e faggio 
Medico vi proponete , oltre più medicine di dubbiofo , e in- 
certo effetto , un’ altra ancora , di cui fulla fua fede vi aflìcu- 
raffe appena mai di mille una volta aver fallito ; Voi ( fe , co- 
me pur troppo avviene , non aveffe egli altro di meglio a», 
proporvi ) vi atterrede a qued’ ultima . Ma fe il Medico paf- 
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falle oltre a proporcene un* altra ugualmente alla mano , di 
cui afficuralTe etler l' effetto affolutamente infallibile ; ditemi 
per voflra fede, non è egli vero, che Voi ben faprellc diiìin- 
guere tra la certezza lata dell’ una , e la Oretta dell’ altra ; e 
'per quell* amor naturale, che avete alla vita; e più anche.* 
per quel debito , che vi corre con Dio , che , come Padrona 
fuprtmo ve 1* à data a curare , non efirereffe pur un momen- 
to ad appigliarvi a quell' ultima, rigettando del pari tutte le 
altre ? Altra , è vero , ve n' à , di cui fulla fede del Medico 
avete certezza morale lata , che debba ritrarfene 1* effetto pre- 
tefo della voflra guariggione . Ma con tal certezza va pur 
congiunto un indubitabile rifehio , che ella forfè non fia per 
guarirvi . Con tutto quello rifehio Voi la prenderete a mali-, 
baciata , dove in luogo di lei non vi veniffe offerto altro ri- 
medio , che più incerto non foffe , e più dubbiofo : Ma_. 
poiché vengavi offerto altro rimedio di effetto affolutamente 
infallibile , m tal calo al pari d* ogni dubbiofa probabilità ri- 
gettar devefi ancor quella lata certezza , per appigliarli ad 
una certezza troppo migliore , e affolutamente non foggetta 
a fallo. 

XI. Or eccovi appunto in quell’ efempio il tema , di cui 
deputiamo. Un Negoziante, che Ila per celebrare un tal 
contratto , ricerca prima con tutto Io Audio , fe fia netto da 
ingiuflizia, e da ulura, e dopo tutte le diligenze ritrova aver- 
vi una coiai certezza morale , ma pur affolutamente fallibile 
della di lui innocenza, anelo che le ragioni, e le autorità, 
onde innocente vien riputato, comecché graviflìme, e poffono 
effer falle , e talora, benché rarilfimo, fonofr trovate falfe . Al- 
tronde quel Negoziante à certezza infallibile , che ometten- 
do il contratto tienli netto da ingiuffizia , e da ufura , nè con 
tal ommiflìone contraviene alla legge . Ecco però , che in ri- 
guardo all' offervanza di lei trovali colui aver due mezzi di- 
vertì , I’ uno feguendo quella certezza morale lata , e fallibile, 
con cui giudica , che anche flipulando il contratto non con- 
traviene alla legge ; l’altro attenendoli alla certezza affoluta- , 
e indubitabile , con cui fa , che, ommettendo il contratto , ia 

Tom. I. Yyyyy leg- 
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legge per lui non vien violata . Se dunque ripugna alle mar- 
itine della prudenza l’ appigliarli alla prima medicina, di cui 
non v' à , che una certezza lata di confeguire 1‘ effetto a pre- 
ferenza della feconda , con cui l" effetto infallìbilmente fi ot- 
tiene ; come non farà contro prudenza il celebrar quel con- 
tratto con una certezza lata , c fallibile della di lui innocen- 
za ; anzi che ommetterlo , e con ciò afficurarfi con certezza.* 
affolutamente infallibile dell* effetto prctelo di non violare la 
Santa legge ? 

Egli è dunque manifelìo, che un Rigonfia non può met- 
terli a coperto dalle ritorftoni col ricorrere , non che alla-, 
maffìma probabilità , ma alla certezza morale , dove non vo- 
gliala affolutamente infallibile . Con quelle morali certezze la- 
te , che , febben di rariffìmo , pur talora trovanti falfe , nulla 
fallì per giulìificar la prudenza di chi vi fi appiglia , avendo 
alla mano altro partito di infallibile riufeita . Nè quello man- 
ca giammai nelle materie morali qualunque volta difputafi, fe 
tal azione dalla divina legge venga vietata . Qui mai non-, 
manca il partito di ommeitere tale azione con licurezza infal- 
libile di non violare la legge . In folìanza ciocché opponelì a 
chi fegne una mera probabilità, Ila maggiore, o minore, egli 
è 1’ elporfi a rilchio di far cola da Dio vietata . Or quello è 
pur ciò , che manifelìameote incontraft nella certezza morale 
lata , in cui trovali indubitabil rilchio di falfftà . E però la- 
lìdia difficoltà milita contro chi prende a feguirla . Egli è 
ben vero , che più agevolmente può trovarli falla una mera— 
probabilità , che una tale certezza ; e quindi ben potrafll infe- 
rire , che, chi fegue una mera probabilità, operi con maggior 
imprudenza di colui , che fegue una certezza di quella fatta ; 
ma non potrà a ragione inferirfi , che I* uno fia imprudente , 
e non l* altro ; giacché , quantunque il rilchio per 1* uno Ila- 
maggior , che per l* altro ; 1* uno però , lìccome 1’ altro av- 
venturali a manifeflo indubitabile rilchio di contravenire alla 
legge. 
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MARCHESE. 

Eh troppo poco vantaggierebbonfi i Rigorifli eoo quei 
fuo vanto si fpeciofo di Severa Morale , fé tutto il vantaggio 
dovelTe ridurli a dire , che la loro dottrina propone a* Fedeli 
una regola d’operare meno imprudente , che non è la pro- 
polla dagli altri Dottori Cattolici ; cioè a dire una regola». , 
dietro la quale più di rado avviene , che offendali la Divina». 
Maellà , e fe ne incorra l’ indegnazione • Oltrecchè lo fteffo 
cimentarli a tal rilchio egli farebbe un vero offendere la Di- 
vina Maellà , e incorrerne la dilgrazia , e il cimentarli è in- 
diipenfabile ogni volta , che prendali a leguire qualcheffia opi- 
nione , che può effer falla . 

XII. Senzachè qui lìamo in un affare tanto importante, 
quanto lo è la feelta de’ mezzi per durarla nello llato di Gra- 
zia , e confeguire 1* eterna falute . Attefa però 1* importanza», 
fuprema di si gran fine, imprudentiflimo farebbe chiunque», 
per alcun bene di quella terra fi avventurane a qualchelfia_. 

- rimoto rifehio di perderlo , mentre à alla mano mezzo infal- 
libile , con cui aflicurarlo . Però parmi chiaro , che, fe non fe 
declamando al Popolo, non faccia con fano configli j un Rigo- 
rilla , che metta in campo tal fatta di argomenti preli dal 
rifehio di contravenire alla legge , e dalle regole della pru- 
denza, che dettano d’ attenerli potendo al più ficuro ; confa- 
pevole, come è, in cuor fuo ( benché quanto può fi aflengadal 
dirlo ) che anch’ effo , dove urtar non voglia nel Tuziorifmo 
dannato , deve accordar come lecito il metterli a qualche in- 
dubitabile rifehio di contravenire alla legge : mentre può met- 
terli al ficuro, e accertarne l’infallibile offervanza. 

XIII. Convien ora vedere, fe qualche maggior forza ab- 
bia a favore de’ Rigorifli un altro argomento , in cui elfi tro- 
vanfi aperto un gran campo da feorrere con focofa infaticabi- 
le eloquenza ; e che , le trattili non con le maniere dottrina- 
li , e Icolafiiche , ma con popolari declamazioni , può fommi- 
nillrare materia a molti fermoni , e a molti tomi. L’ argo- 
mento tutto ridaceli a chiamar in colpa il Probabilifma di 
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tutte le rilaflfatezze dell'umano coftume. Nè è fguernito d’una 
buona apparenza di vero quanto in quello propofito vanno 
dicendo i Rigor illi . Poiché alla prova fi vede , che il confi- 
ne della probabilità fi è iempre poco a poco allargato , e_> 
Tempre più è da afpettarfi , che egli s' allarghi da quella parte, 
a cui inchina il pendio dell’ amor proprio . Quindi ion nati 
que’ tanti molìri di opinioni , che , febbene abominofe , e fu- 
mile al Crifliano colìume , pur da varj Dottori fi dan no e 
per probabili , c per più probabili ancora . Tanto è ben chia- 
ro dover attenderli , dove rotti i confini del Tuziorifmo miti- 
gato aprali libero , e piano il varco alle probabilità . Dacché 
e i fempliei Fedeli tutti per natura inchinano a trovar pro- 
babile ciò , che più lufinga i loro appetiti ; e non pochi 
Teologi a compiacerli , e rifpondere a loro genio più , 
che a genio della retta ragione , e della Morale Evange- 
lica . 

T E 0 T I M 0 . 

Voi ben dicefie, elTere quello un argomento tutto al calo 
più per un Declamatore , che per un Teologo . Certamente 
le infinite orrende cofe , che a quello propofito fonofi av- 
vanzate , e da cui il volgo fu niello a sì alto romore , fe da 
rofiri vengan traportate alle Catedre , e chiamate ad clama 
dottrinale , fanno non fo , fc più di pietà , o di rifo quelle , 
che già tanto movevano d* indegnazione , e di (pavento . Ba- 
lla il vedere in qual maniera tratta quello tema il Pafcale , e 
dietro lui altri e Gianfenilli , e Cattolici , che in lega con_. 
lui dichiarano al Probabilifmo la guerra , per accertare qual 
fìa la loro mira . 11 Pafcale, dopo avere elpolla quella Temen- 
za in auell’ aria , che parve meglio a lui ( o anzi a coloro , 
che a lui non guari verlato nelle materie teologiche fommi- 
nillravano i materiali per le fue Lettere ) più che altrove tri- 
onfa , dove con lena infaticabile difondefì a mettere in villa 
le orrende confeguenze , che dal Probabilifmo ritraggonfi a 
giulìificare ogni più abominevole rilalfatezza . Poiché quindi , 
„ dice egli , „ ogni Dottore è in diritto di aggirare le colcien- 
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ze de’ Fedeli , e volgerle d'alto in baffo a talento : può ffa- 
a , bilire , qual più gli piaccia, regola di Morale , folchè non fia 
„ si ILolido, licchè trovar non lappia qualche ragioncclla, qual- 
„ che appiglio , per cui fpacciarla probabile a difpetto delle 
„ regole facrofante , che vengonci proporle dalla Scrittura 
,, da’ Concilj , e da’ Padri : un Infedele , un Eretico può ri- 
„ maneriì tranquillo nella fua fetta , fol che trovi maniera 
,, di rendertela in qualche modo probabile &c. „ Ma troppe co- 
le fu quello tema ionofi dette, per tutte volerle fohamo ac- 
cennare . Tanto più , che di elle già tanto avete Ietto , e tan- 
to udito difcorrerfì in quelli tempi , or che di quelle difputc 
a fembianza della Francia tutta fi è pur empita i* Italia . Ba- 
llerà dunque il ritoccare tra noi fchiettamente , e fenza_» 
amplificazioni oratorie ciò , che v* X di più fofianziale , e 
decifivo . 

XIV. Sebbene per decidere quello punto fembra , che», 
fia di foperchio il vedere , che cotelli piu focofi Zelatori del- 
la Severa Morale , cui tanto deplorano guada , e corrotta-, 
dal Probabilifmo , non mai nè pur provocati con replicate», 
disfide abbian voluto condurli a fare un’ efpofizione elatta , e 
dottrinale di quella controverfia ; chiaro argomento , che effa 
fola varrebbe a diradare come nebbia al Sole que’ tanti fpau- 
racchj,e fantnfime , con cui prendono a far interizzire d’or- 
rore il popolo de’ Fedeli . Dicali loltanto , ma chiaro , e fchiet- 
to , che i Probabilità ancor più benigni non ammettono nelle 
materie morali lecito l’ufo d’ un’ opinione , che non fia vera- 
mente , e iodamente probabile ; e che non riconofcono per 
probabile verun opinione , che o manchi di folido fondamen- 
to di autorità, o di ragioni , a cui fi appoggi , o abbia in op- 
pofito qualche o ragion naturale , o Sacra autorità , che la_. 
convinca di falfa , come farebbe un tello elpreffo della Scrit- 
tura , un decreto di Papa , un Canone di Concilio , o il 
fentimento uniforme de’ Dottori Cattolici . C?n loltanto non». 
è egli manifello , che tutte fvanifeono le si orrende confe- 
guenze , che dal Probabiliimo pretende ricavare il Palcalc c 
tanti anche Cattolici dietro lui ; e che dal Probabilifmo non-. 

può 
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può venire autorizzata veruna riladatezza . Opinion rilavata è 
un* opinione , che da’ Dottori , e da’ Fedeli vien riconolciuta-. 
come oppolla a qualche certa regola del Crilliano collume_» . 
Dunque ogni opinion riladata è certamente improbabile-* . 
Dunque dal darli per lecito l’ufo di quelle fole opinioni, che 
fiano veramente probabili, riman chiufo ogni palio a farli le- 
cito I* ufo d’ un' opinion rilaiTata . 

MARCHESE. 

XV. Ma fe tal opinione , che tra Dottori palla per pro- 
babile , Ha veramente falfa , e contraria alla legge , come elfer 
può , fe ella non giunge a certezza , non farà ella veramente 
rilaiTata , liccome oppotla alla primaria regola dei coftumo > 
che è la Santa divina legge ? 

T E 0 T I M 0 . 

Ma fe tal opinione , che tra Dottori patta per probabilif- 
fima Ila , come eller può , veramente falla , non farà anch* 
ella del pari cilaflàta , liccome oppolla alla legge ? Sicché farà 
mellieri per non incappare in qualche lalfità attenerft al folo 
Tuziorifmo più Rigido , nè farli lecito l’ufo d’alcuna opinio- 
ne o più probabile , o probabiliflìma , e anche certa di cer- 
tezza lata , delle quali tutte non v’ è ficurezza adoluia , che_# 
non fian falle , e oppoile alla legge . Quindi vedete , Mar- 
chese mio , qual fia la vera nozione di opinion rilalfata . Tal 
non è ogni opinione , che forte realmente fia contraria alla-, 
legge ; che ciò è comune a tutte le opinioni quantunque pro- 
babili , e probabili flitne ancora . Riladata ibi tanto è quell’ opi- 
nione , che non folo è in le della contraria alla legge , ma_. 
di cui v’ à certo documento , che ella lia contraria alla leg- 
ge . E però torno a dirlo , non può il Probabilifmo autoriz- 
zare Tufo di veruna opinione rilavata ; mentre quella , ficco- 
me certamente oppolla alla legge , certamente non è proba- 
bile . 


EU- 


Digitized by Googl 


DIALOGO VI. 911 

EUGENIO. 

XVI. Che non v’ abbia efprella obbligazione di attenerli 
mai Tempre al più ficuro , e che almen qualche buona proba- 
bilità palla non portare al Lalfifmo, ed t fimere da formai col- 
pa chi prende a feguirla ; ciò oltrecchè è decifo dalla Santa.» 
Sede , è anche troppo conforme alla retta ragione , e alhu. 
praflì cortame di tutti i Fedeli . Ma quel tanto allargare il le- 
cito ufo delle probabilità, fino a quella , che è notabilmente^, 
minore ; quello è ciò , che a taluni fembra una maltinta pte- 
giudiziale , e rovinola al Crilliano collume . 

T E 0 T I M 0. 

Or ditemi, Eugenio mio; con dare a’ Fedeli per lecito 
tutto ciò , che è veramente probabile , verrà mai alcuno «l- 
far cola , che o dalle Scritture , o dagli Ecclefiatlici decreti , 
o dal comun fenio de* Padri , e de* Dottori venga vietata , e 
che dal cotnun de’ Fedeli lappiafi non efler permeila ? E dove 
è dunque quello difendine , e quella rovina del Crilliano co- 
rtume,di cui al Probabihlmo vuol farfi un si atroce reato? In 
virtù di lui non farà alcuno pur un’ azione , di cui non abbia 
folido fondamento per riputarla permeila , e di cui non fappia 
niun certo documento avervi , onde condannarla come vieta- 
ta . E quello è un aprire il varco a tutte le dilTolutezze , e 
tutto corrompere l’Evangelio? 

XVII. in follanza in quella controverfia due fono i car- 
dini , e i pumi fiflì , cui non mai perdere di veduta . Primo: 
non è lecito far azione , di eui non v’abbia folida probabili- 
tà , che ella fia permeila . Secondo : è lecito il far qualche 
azione anche lenza afioluta certezza , cne fia permeila . Iil- 
ciò convengono tutti d’accordo i Dottori Cattolici, che nè 
polTono alierire obbligaz'one di attenerli nelle quirtioni morali 
alla più ficura ; nè polTono dii'peniare dall’ obbligazione di at- 
tenerti in tali quillioni ad una vera , e folida prob<biliià. 
Tutta dunque verte fra loro la lite lui fiirar la mifura , e, 
dirò così , la talTa di quella più , o raen grande probabilità , 

cui 


Digitized by Google 



>12 LIBRO III. PARTE IL 

cui feguir pofla ciafcuno con ficura cofcienza . Alcuni rigetta- 
no ogni probabilità , che non Ha malfarla , e fomraa : altri 
efiggono una probabilità notabilmente maggiore : altri final- 
mente contentanfi d’una probabilità uguale, ancorché all’ope- 
rante appaja minore , purché fia accertato dler ella m fe me- 
defima folida , e grave . Quelli ultimi aflferifcono ciò , che 
preflb tutti è certo , e indubitabile , e negano quel di più, 
che dagli altri viene afietito a fuo fenno per quelle qua- 
lunque ragioni , che a loro tale , o tal mifura di probabilità 
perjuadono . o r quello è ciò fopra tutto , che fammi ap- 
parire faggia , e ragionevole infra 1 * altre la Temenza de* Pro- 
babilitti . 

XVIII. Qui fìamo in una quittione non già puramente 
fpecol.itiva , o che fol di lontano riguardi la praflì , e la_. 
cofcienza . Mi fpiego . Sollicns un Teologo , che, dove Adamo 
non avefie tralgredito il divino comando , il Verbo eterno 
non larebbe fedo ad unirli all'umana natura. Tanto egli pre- 
tende ricavarli da più telài della Scrittura . Non però per tut- 
to ciò pretende egli d’ impormi la obbligazion di aderire con 
fede divina a tal verità . Sottiene un altro Teologo , che un-, 
tal contratto rivelino di tai condizioni è veramente ufurajo . 
Ma neppur elfo con ciò pretende di impormi alToluta obbli- 
gazion di attenermene . All’ incontro un Teologo , che fottie- 
ne non poter feguir fi un’ opinione, che non fia probabiliflìma, 
o più probabile , pretende impormi alToluta obbligazione di 
attenermi da ogni azione , la di cui licenza non abbia o ec- 
cedente , o anche fomma probabilità . In fomma cottui del 
fuo parere fammi una legge pratica , e una regola immediata 
della cofcienza ; e legge tale , che llringe in cafi , chi può 
dir quanti , e quanto frequenti > cioè a dire in tutti quegli in- 
finiti , ne’ quali la < probabilità della permilfione di quella , o 
quella di tante azioni umane , non può accertarli , che fia o 
preponderante all’oppotta, o anche fomma . Quella alToluta-. 
obbligazione di cofcienza di cosi reggermi in ogni dubbio in- 
torno al lecito , prendono elfi a llabilirla con varj documen- 
ti , e ragioni ; non Ilo ora a cercare quanto folidi , e gravi ; 
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ciocche è certiflìmo fi è , che non fono certi , ed autentici ; 
poiché è fatto , che la loro lodezza vico meda in lite fra Dot- 
tori , le ne diiputa in faccia alla Gliela, e, dii ò pure , dalla 
raaffiraa parte vengon rigettati come vani , e infuflìlìenti . Or 
il pretendere di caricare lu gli òmeri de’ Fedeli una si grave , 
e sì valla obbligazion di cofcienza , e caricarvela di propria^ 
autorità , di proprio ienno ; quello è ciò , che mal convieni], 
per non dir nulla di più, alla modella dilcretezza d’ un buon 
Teologo . Quindi è , com’ io diceva , che più faggio , e fen- 
fato parmi il partito de’ Probabililli . Elfi ad ogni Fedele im-. 
pongono ilretio obbligo di cofcienza di non feguire alcuna.- 
opinione favorevole alla libertà prima d’eflere accertato , che 
ella fia fedamente probabile fenza certo documento , che Ia_. 
convinca di fallo . Quell’ obbligo elfi a tutti lo impongono , 
perchè da tutti i Dottori è riconofciuto come certo, e indubi- 
tabile . Ma l’imporre loro obbligazione di prima accertarli , 
che l’opinione giunga a tal grado di probabilità o maggiore^, 
o anche mafiìma ; quello è ciò , che elfi non ofan di fare^. ; 
perchè non oian di ergèrfi in Legislatori , e imporre altrui 
obblighi di cofcienza a proprio talento • 

Af A R C H E S E. 

XIX. I Rigoriilfperò, che vogliono non efiTer lecito l’ufo 
dell’ opinion men probabile, non pretendono di così reftrin- 
gcre le cofcienze de’ Fedeli di proprio capriccio , e in virtù 
lolu’.nto del loro, detto. Arman ragioni, allegano telli , fu 
cui penfano llabilirlì quell’ obbligo , che da loro viene afle- 
rito. .* . . • . : . , . 

? E O r IMO. 

Lafcio che, come vedemmo, quelle ragioni medefime ~ 
e que’ tedi prima furon prodotti da Gianfenifti a favore del 
lor Tuziorilmo; nè produrre fi pollòno di maniera, che al 
par della men probabile non combattano la più probabile , e 
la probabili film a ancora , e a piè giunti non portino nel Rigi- 
do Tuziorilmo. Lafcio, dico, tutto ciò, e foltanro v* inter- 

To?ì. I. Zzzzz ro- 
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rogo , Marcbefe mio . Quel Teologo , che foflicnc , che non 
farebbe venuto al Mondo il Figliuol di Dio , fe Adamo non 
avelie peccato, non arma anch'egli ragioni, non produce tclli 
fcritturali in gran numero a flabilire quello fuo fentimento ? 
E tuttavia non farebbe ella una intolerabile prefunzione , anzi 
un efprefla follia , fe pretendere , che a tal fuo fentimento io 
ila tenuto d’ aderire con allenfo di vera fede ? Non balla dun- 
que per obbligar la cofcienza d’ un Fedele o a credere , o ad 
operare giuda un tal fentimento , che quel fentimento da_ 
un Teologo venga appoggiato a’ telli fcritturali , o altri si fatti 
documenti . Per imporre tale obbligazione fa meflieri , chc_* 
parli la legitima infallibile interprete della divina parola Santa 
Chiefa , o cou un efprefla dogmatica definizione , o almeno 
coi fenfo concorde, e unanime de’fuoi Dottori . Del rimanen- 
te , finché la quillione rimane indecifa , ben è concedo ad 
ogni Dottore il dir ciò , che fente ; ma gli è difdetto del pro- 
prio fuo fentimento fare altrui una legge , e un legame di lor 
cofcicnza . 

Or quello è appunto ciò, che far pretende, chi aflerifee 
avervi obbligo di non feguir opinione fuorché più probabile , 
o anche probabiliffima . Una tale afTerzione immediatamente 
riguarda non il giudizio fpecolativo , ma il pratico , e la- 
proffima regola della cofcienza; e ciò di maniera, che chiun- 
que aderifea a quella loro fentenza è veramente in cofcien- 
za tenuto di non far azione , di cui non fia accertato aver- 
vi maggiore probabilità , o anche maflima , che ella fra per- 
meila; di maniera che pecca, e pecca di vero formai pecca- 
to ogni qualunqne volta fa cofa , la di cui licenza non dagli 
o piu probabile , o anche probabiliffima. 

EUGENIO . 

XX. Voi dite vero , Signor Teotimo ; e quello a me-, 
pare un punto di grande importanza . In realtà il predicare 
al Popol Fedele quella fentenza, febbene a fembianza di puro 
zelo della Crilliana Morale , egli è in fatti un metterlo in ifia- 
to di commettere chi può dir quanti peccati di più , e molti 
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anche di quefli per mera erronea cofcienza , da* quali tutti 
va efentc , fe a lui venga predicata la fentenza de* Probabili- 
fli . E' vero , che in feguendo quella più volte avverrà , che 
faccia cofa veramente vietata , qualor l’opinione, a cui s’appi- 
glia , comecché fedamente probabile , pur in fe lidia fia fal- 
la . Ma finalmente quello non farà , che un peccato materia- 
le fenza vera , e propria offefa della divina Maellà , e fenza 
rifchio dell’ eterna falute : come pur avviene talora a chi fe- 
gue l* opinion più probabile , o anche probabiliffima , che fe , 
come può , anch* ella fia talfa , l’ azion , che fallì in feguen- 
dola è veramente vietata , ed è vero peccato materiale , ma-, 
difgiunto da formai colpa. All'incontro, fe al Popol Fedele 
fi predichi effer egli tenuto a feguire foltanto la più probabile, 
o la probabiliffima ogni qual volta prenda a feguire la meiL* 
probabile , egli commette peccato non materiale foltanto , ma 
ancor formale , e perde la divina amicizia, e fi fa reo dell’eter- 
na dannazione • Inoltre in tutti que’ cali , in cui 1* opinion-, 
men probabile fìa non per tanto la vera , chi la fegue vien a 
farli reo di vero formai peccato fenza commettere peccato 
materiale per puro error di cofcienza , mentre fegue un* opi- 
nione vera in le fleffa , ma cui reputa men probabile , e cui 
In virtù del Rigoriimo reputa non poter feguirfi fenza formai 
peccato . Sicché a dir vero quello si vifiofo zelo de’ Rigorifli 
per la riforma del Crifiiano cofiume , e per la ficurezza della 
falute dell’ anime , in altro non va a finire , che a rendere il 
lor coltume più guafio , e più di molto difficile il confegui- 
menio di lor falute. 

MARCHESE. 

XXI- Ma pare a Voi , Eugenio mio , che meglio s’ac- 
cordi alle idee di Gesù Crilto un Probabililta t che fiudia d’al- 
largar più , che può la via del Cielo, anzi che un Rigonfia-, , 
che la rifiringe , o più tofio, giufia gl’infegnamenti del divino 
Macfiro , predica effer ella ftretta , cd angufia ? 
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EUGENIO. 

Mal adopera del pari , e chi ofa allargarla , c chi ardifce 
rillringerla a proprio talento , di proprio fenno . E ficcomc un 
Probabilità non fi fa lecito di allargarla pure d’un pelo oltre 
i fuoi certi , c autentici confini , cosi dovrebbe un Rigoritta— 
farfi cofcienza di rillringerla un fol punto più di que* termini, 
che fono accertati , e fidati di comun fentimento . Le certe , 
e indubitabili obbligazioni iropofle a tutti i Fedeli, pur troppo 
I* eiperienza dimofira , che effe fole battano per avverrare ap- 
puntino il detto di Gesù (Dritto , che la via del Cielo è molto 
ttretta ; fenza che per ciò faccia mettieri d’ andar accrefcendo, 
c moltiplicando all’infinito le obbligazioni, c anguttiando a— 
potere le cofcienze . 

r E 0 T I M 0. 

XXII. Voi dite veriffimo • Coietti Rigoritti , che vanta- 
no tanto di zelo per la Morale evangelica , perchè prima non 
lo impiegano in portare il Popol Fedele all’efatto adempimen- 
to di quelle obbligazioni , che gli fono ben note , e dalle qua- 
li non v* à folida probabilità , che lo efima ? Se tutti i Catto- 
lici fi Adatterò immobilmente nella rifoluzione di non manca- 
re a quelle leggi , che loro fono intimate , e di cui non an- 
no prudente titolo di dubitare , non vedremmo noi con ciò 
folo tutto riformato , e migliorato il Crittianefimo ? Come va 
dunque , che quello lor zelo si puro , e si fervido non fi pi- 
glia pendere , non dice parola per animare il Popolo Criftia- 
no all’ offervanza delle certe leggi , e tutto fi sfiata , e fi fpof- 
fa per promulgare nove , e nove leggi , e far certo obbligo 
d’ ogni opinione dubbiola , folchè rivettira di maggior appa- 
renza di verità ? 

XXIII. Quello non è certamente quel zelo , da cui fu- 
rono animati nell’ operare , e feorti nello Icrivere quanti mai 
furono nella Chiela uomini pieni dello fpirito Appoitolico, che- 
più utilmente faticarono nella riforma del Popol Criltiano . 
Di molti ci rimangono tuttora gli ferini, di tutti abbiam la— 
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fìoria della lor vita ; nè la Itoria , nè gli ferini d* alcun di 
loro ci fa pur motto , che etti punto infiltelTero fulla fcelta_. 
delle opinioni più probabili, nè altro più raccomandaffero a_. 
Fedeli quanto il badar bene di non far azione prima d'avere 
attentamente fcandagliati , e bilanciati quinci , e quindi i mo- 
menti per accertare , che ella fia più probabilmente permeila; 
che qui riponeflero o il tutto , o il più del miglioramento del 
Crifl ianefimo ; nè che mai abbiano fgridato un Fedele , per- 
chè fiali attenuto ad una probabilità anche minore, lblchè fo- 
lida , e grave . Ciò , in che tutti infiftevano , era dapprima», 
di ben illruire i Fedeli della divina legge , e di tutto ciò, a 
che certamente fono tenuti, e a infonder loro quell'alto i‘u- 
premo olftquio , cui ogni uomo ad ogni collo deve ferbare 
verfo il divino Legislatore, fenza ofar mai di far cofa oppofla 
a ciò , che fa efTere fuo adorabil volere per non incorrerne la 
funefta dilgrazia , e le orrende conseguenze, che feco mena. 
Inoltre con perfone di cuor più docile pattavano a combattere 
quella vergognofa avarizia , e quella si indegna feor tetta , cui 
1 * uomo fentelì portato ad ufare anche con Dio , ponendoli , 
dirò cosi , in lite con lui , e difputando , fc fia , o no tenuto 
a compiacerlo di tale, o tal cofa, oppure polla disdirgliela lenza 
difeapito de’ fuoi eterni intereflì ; e con ciò animavano i buoni 
Fedeli a farli regola del loro operare non già lolo ciò, che 
Dio comanda , ma ciò , che a Dio piace . A quelli due pun- 
ti ordinali riducefi quanto troviamo , che gli uomini vera- 
mente Appollolici , e pieni di zelo (incero della riforma del 
Crifiianelìmo o dittero , o fcrrtTero in ordine a quello gran_. 
fine ; e a quelli veramente riducefi e la riforma , e il miglio- 
ramento di lui, qual polla bramarti migliore fu quetla terra. 

XXIV. Quanto poi all* uno, e all’ altro polTa riufeir 
vantaggiofo il Rigonfino di quelli novelli Zelanti, egli è age- 
vole il vederlo . Anzi che incoraggire i Fedeli all’ adempi- 
mento de’ porprj certi doveri , egli è chiaro , che non può , 
che disanimarli il vederli fatta una certa obbligazione , un cer- 
to dovere di infinite cofe , di cui appare qualche maggiore 
ma pur dubbiosa probabilità, che fian impolle , o- vietate. 

Mol- 
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Molto meno poi avranno o di agio , o di voglia di ftudiarfi 
a compiacere al lor Dio anche in ciò , che egli foltanto con- 
iglia ; mentre debbono flar tutto dì colla bilancia alla mano 
per accertare qual pelo di autorità , e di ragioni prevaglia all’ 
oppofto , e colla amara inquietezza di appena mai trovarti 
opinione , in cui 1* eccello della probabilità giunga a fegno 
di poterla feguir lenza colpa , e lenza pofitivo efpreffò oltrag- 
gio di Dio . 

EUGENIO. 

XXV. Non può negarli , che queflo zelo di caricar le 
cofcicnze di tante obbligazioni oltre le certe , e a tutti note , 
non à guari fembianza di zelo fecundum fcienùam ; mentre^, 
tende diritto a rendere di troppo più facili , e più frequenti 
le tralgreflioni con vera formale offefa della divina Maeltà , e 
a rendere tanto più raro , e malagevole il lervirla con am- 
piezza di cuore non mirando a ciò , che ella comanda , ma- 
a ciò , che più le gradtfee . Ma tuttavia il difpcnfare da tali 
obbligazioni , e accordar lecito l’ufo d' ogni folida probabilità, 
egli è pure , come intefi dire , un ritrovato del P. Bartolo- 
meo Medina Domenicano , innanzi a cui fu nella Chiefa iou- 
dita la maflima , che polla alcuno nelle quiflioni morali fe- 
guir qualunque opinione , comecché a lui appaja manco pro- 
babile . Or le ciò è , che altro di più fa duopo per rigettarla 
come una novità , e novità cotanto gelofa in materia di Re- 
ligione , e attenerli alla maflima dei tutto oppofta ? 

T E 0 T I M 0. 

A me fa non poca meraviglia , che Scrittori Cattolici 
franco avanzino un tal punto di lloria , che dove lenza limi- 
tazione folle accertato , tutte ballerebbe a fmentire le promef- 
“fe di Gesù Crillo . Cominciam dunque di qui, aggiungendo 
foltanto quel di più , che eflì non ofano mettere in lite , co- 
tanto e certo , e manifeflo . Il Medina adunque egli il primo 
introdufle nella Teologia il Probabililmo , che innanzi a lui 
fu nella Chiefa affato ignoto. Ma appena ve l’ebbe egli intro- 
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dotto , che tutti i Dottori , tutte le Scuole della Spagna non 
dico , ma dell' Italia , della Francia , della Germania , e di 
quanto è tutto il Mondo Cattolico , tutte con unanime confen- 
lo 1’ accettano per buono , prendono ad infegnarlo , e met- 
tonlo in portello d' un Regno pacifico , e fenza contrado in— 
tutto il Crillianefimo . E quello Regno è durato per un buon 
iecolo , finché i Gianfccilti prefero a movergli contro guerra 
morule . Quedo è ciò , che , com'io diceva, da tutti i Rigo- 
ridi viene accordato : sì manifeda è la notorietà d’ un tal fat- 
to , che non lafcia luogo a metterlo in lite . Ma quedo è pur 
ciò , che io dico edere incredibile ad ogni Cattolico , fe il 
Probabilifmo è pur una novità in materia di Religione . R po- 
trà alcuno mai darli a credere , che per un lecoto quali intie- 
ro , tutti i Confeffori , i Parocchi , i Predicatori , e i Pallori 
anche fupremi , che ficcomc tutti formati nelle Univerfità , e 
nelle Scuole d* allora , tutti feguirono il Probabiliimo , e col 
Probabilifmo reflero le cofcienze di tutti i Fedeli , abbianfi fat- 
ta e per le , e per loro regola di cotcienza una novità , vale 
a dir un errore ; e che i Pallori , e le pecore per sì gran— 
tempo fian virtuti in tal cecità , e in affare sì edenziale per la 
falute ? L’ errore del Probabilifmo ( fe pur il Probabilifmo è 
un errore ) è il più funedo , e fatale a tutta la Cridiana Mo- 
rale , poiché autorizza non quella , o quella colpa particolare, 
ma infinite colpe , e dico colpe formali , qualunque volta fe- 
guafi alcuna delle tante opinioni , che non giungono a quel 
carato di probabilità o maggiore , o madìma , che un Rigori- 
lla pretende , c fenza di cui è a fua detta inevitabile la for- 
male offela di Dio . E dovrò pur credere , che tale errore», 
abbia avuto e in tutti i Fedeli , e in tutti i Padoti sì lunga», 
durata , fenza che la Chicla , e il di lei Capo fupremo liafi 
fin da principio poflo in dovere di fulminarlo ? Ma quando 
pur fingali , che per sì lungo tempo la Chiefa fonnachiofa— 
non abbia badato a combattere fin dal luo nafeimento un er- 
ror sì funedo, chi mai darafiì a credere, che almeno (veglia- 
ta , e rifeoda da’ tanti clamori , e di Gianfenilli , e di parec- 
chi Cattolici , che giudicarono di dover loro congiungerfi in— 
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lega , chi mai , dico , darafli a credere , che ella finalménte 
.non abbia aperti gli occhi a riconofcere il lungo Tuo fallo , e 
1* obbligo predante di fulminare con efprelTo anatema il fatai 
mofiro del Probabilifmo ? E pure egli è fatto , che la Santa 
Sede, febben più volte predata con fortiflìme idanze non mai 
fi è condotta a Icagliar quello fulmine sì neceflario alla co- 
niun lalute di tutti i Fedeli . E come mai potrà Grillo nel 
giorno elìremo in faccia del Mondo tutto giullificare le fue 
magnifiche divine promelTe ? 

MARCHESE. 

XXVI. Non veggo come un buon Cattolico poffa mai 
darft a credere , che nella Chiefa o per un fecolo , o anche 
per un fol giorno fia fiato così comune un errore ; e men di 
tutto un errore così fatale alla falute , qual predo de’ Rigorifii 
è il Probabililmo . Ma come va dunque , che efiì con tanta_ 
afieveranza avanzano , che del Probabiliinio il primo Autore 
è fiato il Medina. 

T E O T I M 0 . 

Egli è vero , che fol dopo la metà del fecolo decimo fe- 
llo o dal Medina , o da altro Dottore contemporaneo fu co- 
minciato a proporli il Probabilifmo per ciò che appartiene alla 
predi'tene , c giuficzza lcolallica , con cui proporlo. Ma è fal- 
lì filmo , che quella dottrina, che con tal precilìone venne egli 
a metter più in chiaro , non ha quella medefima , che già 
regnava in tutte le Scuole , e che d’ ogni tempo fu conofciuta 
e da’ Dottori , e da’ Fedeli . Mi {piego . Era prima del Medi- 
na femimento unanime poter feguirlì nelle materie morali un’ 
opinione veramente probabile ; nè più oltre padavafi a, difiin- 
guere tra opinione o manco , o più, o fommamente proba- 
bile . Quello è ciò , che cominciofit a far dal Medina , ade- 
rendo, che ogni opinione veramente probabile, comecché 
men probabile dell* oppofia polla edere lìcura regola della co- 
feienza. Ma quella fua efpreTGpne più fraina zzata tutu con- 
tieni! in quella univerfale , con cui prima aderivalì poter lc- 

ci- 
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citamente feguirft un’ opinione , che forte veramente probabi- 
le ; poiché tra le probabili è maniferto avervene delle più , e 
delle manco probabili . Che tal folle, prima ancor del Medina, 

1* unanime fenfo di tutte le Univerfità , di tutte le Scuole Cat- 
toliche , non laprei come più evidentemente dimortrarlo , che 
col fatto medefimo . Pubblica il Medina la fua fentenza , che 
nelle quillioni morali può lecitamente feguirll un* opinione , 
comecché men probabile dell* oppofta ; e torto fenza efitazio- 
ne , fenza contrarto viene accolta , e applaudita in Alcalà , in 
Salamanca , e da quanti v* aveva allora in tutta la Spagna ( e 
si, che allora ve n'aveva forfè più, che in altra Uagione ) 
faggi , e gravi Teologi . Parta 1* opera del Medina il Mare , 
parta i Pirenei , e fi fparge in Italia , in Francia , in tutto il 
Mondo ; nè in Roma , nè in Sorbona, nè in Lovanio trovarti 
pur un Dottore , a cui venga in capo di farle contrarto , e 
di muoverle contro la minima opposizione , non che alzare.» 
contro di lei i clamori , gridando alla novità . Qual può vo- 
lerli prova più evidente , e palpabile , che quanto fu quello 
punto infegna il Medina , tutto già era antica tradizione , a_» 
dottrina comune di tutte le Univerfità , di tutte le Scuole , 
febben non prima del Medina efpolìo in sì minuto fcolartico 
dettaglio? Per poco , che la dottrina di lui variaife nella lo- 
ilanza da quella, che prima di lui era comune in tutto il Gri- 
flianefimo , come mai farebbe potuto avvenire , che tutti i 
Teologi d* ogni Scuola, d' ogni Nazione , a difpetto delle lor 
prevenzioni l’ accettarti per buona , e per fua , fenza che al- 
cuno mai ofarte zittirle contro ? Chi alcun poco bada a qual 
lì a l’indole dell’ingegno, e più anche del cuore umano, e - 
fopra tutto a qual Ììa il proprio talento degli Scofartici , ben_. 
comprende quanto fia importabile un cafo tale ; fupporto, che 
il Medina in quella fua fentenza del Probabilifmo non dicefle 
per 1* appunto ciò , che già da tutti veniva ammerto per ve- 
ro . Che però l’erte re flato cori sì unanime confenfo al primo 
proporrt accettato in tutte le Scuole il Probabilifmo , è una_. 
prova concludentirtima , che il Probabilifmo , quanto alla fo- 
danzi della dottrina era con unanime confenfo già prima^ 
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accettato in tutte le Scuole. 

XXVII. Aggiungete ora ciò, che altra volta dicemmo , 
che il Probabiiiimo fu d’ ogni tempo nella Chiefa la pratica-, 
regola della coicienza di tutti i Fedeli , e de’ Padri pur anche 
più dotti , e più Santi . Poiché è certiffiroo , che in tutti i 
tempi i Fedeli riputarono di poter operare liberamente quan- 
to dal lor Pallore venivagli dato per lecito , anche con mani- 
fello dubbio , che egli forfè non accertale , e fenza porli in 
dovere di bilanciare 1’ autorità di altri , che bene fpclìò (enti- 
vano diverfamente . Lo Hello , che de’ (empiici Fedeli vuole 
pur dirfi de’ Pallori anche più autorevoli, e accreditati. Egli 
è indubitato , che anche tra più Santi , e più dotti Padri , 
che mai fiorilTero nella Chiefa , trovanti non pochi difpareri 
fu varj punti anche del naturale diritto ; Picchè, come già ac- 
cennammo, dal Grifollomo dichiarafi vietato ciò, che da Ago- 
llino dadi come pennellò . Or chiedo io : vogliam noi dire , 
che in tutte tali dil'pute , e ad Agollino , e a qualcheflla altro 
de* Padri la propria opinione favorevole alla 1 bertà apparilTe 
in tal fembianza di vero , che 1* autorità oppolla del Grifollo- 
mo , o d’ altro Padre , e le ragioni da lor prodotte in oppo- 
sto non apparsero che poco , o nulla probabili ? Ben poteva 
Agollino, lenza intacco di quella fua si eccellente umiltà, rico- 
nofeere quanto ampio folle il lume da Dio compartitogli ad 
inlìruzion de* Fedeli ; ma avrebbe riputato intolerabile orgo- 
glio 1* anteporfi ad un Grifollomo , e a petto della propria- 
tenere in vii conto la di lui autorità . Egli è indubitato , che 
jgn tutti que* tanti difpareri tra SS. Padri in materie morali , 
ben ciafcuno propofe il fuo fentimento , che a lui parve più 
vero ; ma fenza accertare, che egli folle punto più, che pro- 
babile ; anzi neppur richiedo, avrebbe egli per lo più faputo 
affermare , che il fuo fentimento folfe in realtà più probabile 
deli’ oppoilo. 

XXVIII. Pollo ciò , che penfo elTere indubitabile , chie- 
do io: come mai que’ Santiffimi Padri lìanfi fatto lecito di pro- 
porre pubblicamente al fuo Popolo , e a tutti i Poileri tante 
loro opinioni favorevoli alla libertà , di cui accertar non po- 

te- 


Digitized by Googli 



• DIALOGO VI. 5)23 

tevano , che foITero in realtà o rotabilmente più probabili , o 
anche prtbabiliflìme ; le eflì tenevan per maflìma , che non 
fia lecito il feguire ogni opinione veramente probabile , che^ 
non fia o molto più , o (ommamente probabile ? Se non è 
permeilo ad un Fedele il feguire un* opinione , che non giun- 
ga a tale , o tal grado di eccedente prababilità ; molto meno 
è permeilo ad un Dottore il foflenerla , ed infegnarla , fenza 
prima aver accertato , che ella tocca il grado pretefo ; giacché 
con ciò farebbonlì Autori delle tante trafgreflìoni , a cui dalla 
loro opinione vcniUer portati ì Fedeli. E ciò, che abbiam det- 
to de* SS. Padri, deve pur dirfi di tutti i Dottori d* ogni tem- 
po , di tutti i Canonirti , e Teologi , di tutti i Predicatori, 
Confeffori , e Pallori d* anime , i quali in parlando per iflru- 
zion de’ Fedeli , non potrebbono loro proporre veruna Temen- 
za favorevole alla libertà , di cui certo non fapelTero effer ella 
in fe llelTa o di molto più probabile , o probabiliflìma , fc fol- 
fcr perfuafi, non potere i Fedeli , a cui parlano, feguir lecita- 
mente un’ opinione , che non fia o di molto più probabile , o 
anche probabiliflìma . E pure altronde egli è certo , che non 
mai nella Chiefa tra Dottori fi è riputato necertario , e indif- 
penfabile quello rigorofo bilancio della probabilità delle oppo- 
ne opinioni . Tanto è vero , che d* ogni tempo il Probabilii- 
mo è fiato 1 ' unica regola , e de’ Fedeli , e de’ Pallori in tut- 
te le dubbiofe morali quiftioni ; febbene il Probabilifmo non 
prima del Medina fu condotto a quella efatezza , e precifione 
fcolallica , di cui elio fu il primo Autore. 

EUGENIO. 

XXIX. Tutto va bene , e fenza più accurate ricerche- 
della fioria Ecclefiaflica egli è agevole il pervaderli , che 
d’ ogni tempo fia fiato comune 1* ufo di feguir opinioni , co- 
mecché foltanto probabili . Il punto Ha mettere in chiaro , 
come ciò porta farfi con ficura cofcienza , anche dove la pro- 
babilità , ch’io prendo a feguire, mi appaja minor dell’oppo- 
fia . Se la giullizia d’ un tal contratto , che io fio per fa'e , 
appar men probabile , né pollo aflolutamente giudicare , che 
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tal contratto fia giudo ; e, dove io formi un tal giudizio , que- 
llo non può, che edere in gran maniera dubbiofo, mentre s'i 
chiaro appare il rifehio , che egli fia talfo . E come dunque 
può formarli un giudizio rifledo , che abbia vera certezza-, ? 
Dove trattali d’ un* opinione probabiliflima , febbene anch’ edi 
può eder falfa , pure ó un principio ficuro , fu cui appoggia- 
re il giudizio rifledo , e pratico , che immediatamente diri- 
gami , decorrendo cosi . £’ lecito il feguire un ’ opinione probabi- 
li JJìm a . L' opinione , ebe da per giuflo queflo contratto è probabi - 
lijjima ; dunque mi è lecito il celebrare queflo contratto . Di que- 
llo lillogifmo la minore nel calo , jn cui parlo, deve fupporli 
certa . La maggiore , in cui tutta può edere la difficoltà, vicn- 
mi indubitabilmente accertata da Alcdandro Vili. ; e quindi 
ricavo la certezza adoluta della confegueaza . Ma, fe trattili 
d' un’ opinion men probabile , fu che mai potrà appoggiarli 
un giudizio rifleflo , di cui v’ abbia vera certezza ? Per for- 
mare queflo giudizio rifledo è melìieri , che la maggiore af- 
ferilca della men probabile al pari , che della probabiliffima 
eder lecito 1* ufo . Ma ad una maggiore cosi ampliata , e di- 
flefa non punto adifle il Pontificio decreto , che certa la ren- 
da , c indubitabile • E pure fenza un giudizio pratico , con-, 
cui mi afficuri di operare lecitamente , a me non è lecito 
l' operare . 

T E 0 T I M 0 . 

Sicché , Eugenio mio , dovrem noi dire , che prima del 
légo.; quando emanò la detta condanna , non fode lecito il 
feguire neppur la probabiliffima ; mentre allora non v’ aveva 
quello si autorevole fondamento, lu cui appoggiare il giudizio 
pratico? E non vedete , che quel decreto altro non fece, che 
riconfermare, e vie più dabilire la certezza di quella maffima, 
di cui ogni Cattolico anche prima veniva convinto dalle tante 
ragioni da noi toccate finora contro de’ Tuziorilli . Or quelle 
ragioni tutte , come Voi dedo odervalle , non dillinguono tra 
più , e manco probabile , ma riguardano generalmente ogni 
probabilità veramente folida , e grave ; nò punto fon limitate 
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alta maggiore , o minore apparenza , con cui ella prefentafi . 
Per converfo quante ragioni pofTon produrli contro il lecito 
ufo d’ una probabilità anche minore, vaglion dei pari contro 
P ufo d* ogni probabilità anche maffima . Che però fe prima.., 
ancor del decreto AlelTandrino era certa la licenza della mai. 
lima ptobabilità, era pur certa la licenza della probabilità an- 
cor minore , folchè folida , e grave . 

Ma oltre le ragioni comuni , che del pari militano a fa- 
vore della mcn probabile , non poche ve n' à proprie di lei 
fola valevoli ad accertar chicchellìa edere maffima aflolutamen- 
te ficura , che nelle materie morali lecito è il feguire qualun- 
que vera probabilità, comecché appaja minore al paragon dell* 
oppoda ; e che non v’à alcuna obbligazione di adempiere una 
legge quantunque probabile , della cui efidenza prudentemen- 
te fì dubita ; in quella guifa , che non v* è alcuna obbligazio- 
ne di predare alfenfo ad una rivelazione quantunque proba- 
bile , la di cui efidenza iìa da* Dottori chiamata in dubbio. E 
quefìa medefima parità pare a me una ragione forzofa , che 
da fe fola baderebbe a recarci quella certezza , che andiam_, 
cercando • Ma ciò , che a me fa più di forza , egli è , che_, 
nè mai i Fedeli aDcor più timorati negli aflari dubbiofi della 
cofcierza fi riputarono affretti a bilanciare la probabilità del 
sì, c del no, per non feguire, che quella, che trovaflèro ef* 
fere o maggiore , o anche maffima ; nè di queda obbligazio- 
ne vennero giammai avvifati, o dalla Chiefa medefima, o 
da’ loro più attenti , e zelanti Padori ; nè finalmente quella-, 
obbligazione può loro intimarli , che full' autorità di qualche 
privato Teologo , non valevole a dabilire un certo obbligo di 
cofcienza; e molto meno un obbligo sì vallo , e sì difficile ad 
oflèrvarfi. 

XXX. Aggiungete , che, non folo in tutti i pafTati fecoli, 
ma in quedo ancora, in cui contro il Probabilifmo tanti fi fo- 
no alzati , e sì drepitol] clamori , il Probabilifmo tuttavia è 
la regola pratica , e più comune de* pii , e timorati Fedeli . 
Anche i più femplici , cd imperiti ne* dubbj di lor cofcienza, 
in cui effi nulla pofTon contare fu* proprj lumi , non però lì 
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reputano tenuti di confultare il Teologo più accreditato per 
probità, e per dottrina, a cui poffan ricorrere: ciocché in- 
dubitatamente farebbon tenuti di fare , dove folTer perfuafi , 
che non Ha lecito il feguire, che il più probabile, ma fi con- 
tentano del loro Parroco, o Confefiòre, purché fornito di ba- 
fìevol feienza , e probità , nè fi fanno fcrupolo di attenerli al 
parere di lui , anche dove intendono , che altri forfè più dot- 
to è di parere contrario . 

Lo fiefio è de' Parrochi , e de’ Confeflori . Quelli per 
cfporfi al facro miniflero di afcoltar penitenti non attendono 
fino a trovarli forniti di tanta feienza, che balli, non folo a— 
giudicare, fe tal azione fìa certamente vietata, o comandata; 
ma in ogni dubbio morale a giudicare, inoltre fc fia più, o 
manco probabile la legge , che tal cola vieta , o comanda ; e 
giudicarne non già cosi alla buona per imperizia, e trafeuran- 
za di attento efame , nè per impullo di qualche viziofo affet- 
to , che metta loro le travegole agli occhj ; ma giudicarne da 
minilìro di Gesù Criflo, che da lui à la podcflà di fciogliere, 
e di legare , giudicarne , dico , faggiamente dopo avere ben 
bilanciati tutti i momenti del si , e del no', e accertato , quali 
vincano gli altri di pelo . Egli è ben chiaro , che d’ una tale 
feienza farebbe obbligato a fornirfi ogni Confeffore, ogni Par- 
roco , nè potrebbe , fuorché profanando il facro minifiero 
porli a ledere in quel gran Tribunale , chi non folle accerta- 
to di poffederla, le ogni Gonfellore, ogni Parroco folle per- 
italo, non poterli lecitamente feguir opinione fedamente proba- 
bile, dove ella non giunga a tale, o tal grado di probabilità- 
Ma altronde non è men chiaro, che le a tutto ciò foffe tenu- 
to chiunque allume il gran miniflero , ben pochi farebbon— 
quelli , che poteflèro cimentarvifi , e troppo fcarfo farebbe og- 
gidì , e troppo più fcarfo farebbe flato d* ogni tempo nella— 
Chiel'a il numero di quefli facri Miniflri. 

Quelle fole rifldfioni , e più altre da noi già toccate , ol- 
tre tante di più , che potrebbono aggiungerli , pare a Voi , 
che ben meditate non ballino a fondare una affoluta certezza 
di quella maffiraa , che nelle quillioni morali lecito è il le-* 
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guire ogni opinione veramente probabile ; c quindi , dopo 
aver accertato, che tale opinione è veramente probabile, par- 
lare a ritrarne per Iegitima confeguenza il giudizio pratico , 
che dunque tal opinione può certamente feguirft con ficura- 
cofcienza ? 

MARCHESE. 

XXXI. In vero in una materia di quella fatta , trat- 
tone un’ efprcrta definizion della Chiefa , non laprei qual più 
folido fondamento porta cercarli per averne una afloluta inorai 
certezza . 

EUGENIO. 

Anzi per me a pienamente aflìcurarmene vale forfè più , 
che altro il non trovare efpreffa definizione in contrario . Se 
la Temenza , che da per lecito 1 ’ ulo d’ un* opinione anche., 
meno probabile , forte veramente falfa , la Chiefa , che beo.* 
fa quanto tale lentenza fia comune e tra femplici Fedeli , e 
tra’ Dottori , e tra’ Direttori dell’ anime, come mai potrebbe, 
ftbben tante volte interpellata, rattenerlì dal condannarla , av- 
vitando con folenne decreto tutti i Fedeli d‘ abbandonar que- 
lla via , come via , che menali al precipizio ? Non è quella— 
una di quelle opinioni Ipecolative , a cui , febben falle , porta 
aderirli lenza reato • Se la lentenza del Probabilifmo è falfa— , 
chiunque la fegue contrae ogni volta vera , e formai colpa ; 
e chi può dir quante volte la fegua , chi la reputa una regola 
ficura della colcienza? Che però, fe ella è falfa, non è già 
un errore fpecolativo , che nulla interelfi la falute degli uomi- 
ni ; ma è un error pratico , anzi il più funello , e rovinofo , 
che polla fra loro allignare , per avviarli a certa irreparabil 
rovina. Dacché dunque un tal errore è si comune, e follenu- 
to , e profertato in faccia alla Chiefa , come va , che la Chie- 
fa noi fulmina co* Tuoi anatemi ; come va , che ella non pro- 
vede alla falute de’fuoi figliuoli , cui vede condotti miferamen- 
te al precipizio , e non prende ad inllruirli autenticamente— 
della fallita di quella maflìma , che loro vicn data per regola 
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fìcura della cofcienza ; e a tutti (biennemente non intima». 
1* indi fpe n fabil e obbligazione , in cui fono , di non feguire.. 
alcuna opinione , comecché gravemente probabile , che», 
in probabilità non vinca 1* oppoda con tanto , o tanto ec- 
cedo ? 


T E 0 r l M 0. 


Voi faggiamente la decorrete , e co’ fenfi , che fono pro- 
prj di uomo , che fia finceramente Cattolico . In una materia 
cosi importante , e immediatamente necedaria per 1’ odervan- 
za della Santa legge , e pel confeguimento della falute , fe il 
Prcbabilifmo fode Temenza falla , non potrebbe la Santa Sede 
difpenfarfi dal debito di dichiararlo tale a’FedeIi,e prefcriver 
loro ne’dubbj morali la fola via della probabilità maggiore, o 
maflìma , come unica via della falute, avviandoli efpredamen- 
te , che la via della minore probabilità da tutti si comune- 
mente battuta , non è via , ma precipizio . Che però il folo 
non vedere condannato dalla Chiefa il Probabilifmo , egli è 
un argomento invitto ad aflìcurare, non eder egli Temenza., 
falla , ma vera , e però eder egli fìcura regola della co- 
Icienza . 

A raccogliere però in fuccinto quinto fin ora da noi in_. 
quedo propofito fu difeorfo , qualora per gravi fondamenti fi 
dubita , fe tale , o tal azione dalla divina legge venga coman- 
data , o vietata , egli è certo in primo luogo non avervi ob- 
bligazione di appigliarfi alla più fìcura favorevole alla legge . 
In fecondo luogo egli è certo avervi obbligazione di non fc- 
guire un’ opinione favorevole alla libertà , che non fia vera- 
mente probabile . cioè appoggiata a grave , e fodo fondamen- 
to , e non combattuta in oppofito da alcun documento , che 
renda certa la di lei falfità . Tra quedi confini tutti debbon». 
tenerfi i Dottori Cattolici . Quanto è poi a* lor difparcri , fe», 
tra le opinioni favorevoli alla libertà podi feguirfi qualunque 
veramente probabile , o foltanto podi feguirfi la più probabi- 
le , o la fola probabilidima ; in quedi difpareri , dico , il vo- 
ler Aliare per fìcura regola della cofcienza tale , o tal miiura 
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di probabilità ; cgli^è pii fare dj proprio privato fenno unaJ 
Uretra obbligazion di colcienza a tutti i Fedeli , una obbliga- 
zione valliffima , e di difficile , anzi ben può dirli impoffibile 
adempimento , che tornerebbe non a vantaggio , ma a gran., 
dilcapito deljiuon .collume, e della falute: un’ obbligazione^, 
non mar conofciuta dal comun de’ Fedeli ancor più timorati , 
nè mai loro intimata da’ proprj , e dico pur anche , i più ze- 
lanti Pallori, mentre, fe luffiftelle; dovrebbe onninamente ve- 
nir intimata con efprefla definizione da S- Chiefa , e altronde 
è un opporre un tale obbligazione a’ Fedeli non folo di pro- 
prio privato fenfo fenza autentico documento , a cui appog- 
giarla , ma appoggiandola a’ tedi , e ragioni , che vifibilfnen- 
te nulla conchiudono , fe non conchiudono a favore del Rigi- 
do Tuziorilmo dannato . Da tutto ciò ben può ritrarfi come 
regola aflatto ficura della cofcienza, che l’ottimo nollro Le- 
gislatore Iddio nelViifitimare a noije fue leggi, non intende 
di obbligarci in tutti que’ cafi , cui alcuna loda probabilità det- 
ta nou venir compre!! nella fua legge ; vale a dire , che in-, 
quelle dubbiezze ogni opinione veramente probabile può fe- 
gnirfi con ficura cofcienza. 

E tanto a noi balli per fidare quella , che chiamano la^ 
regola fecondarla della colcienza , o fia 1’ applicazione della-, 
regola primaria , qual è il divino comando , necefiaria aneli’ 
ella per legare la colcienza dell’operante, e imporgli l’obbli- 
go d’ ubbibire . 


Bbbbbb 
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DIALOGO SETTIMO. 

Delle due Teologie morali la Dogmatica , e la Cajìflica • 

t 

TEOTIMO , EUGENIO , MARCHESE . 

C A N O N l C 0* m A B A T E** 

• ' • » • ». * „ 

M Emre flava il di appreflo Teotimo per ripigliare», 
co’ due Giovani Cavalieri le ulate conferenze , ritor- 
nò da lui il Canonico ** feco conduccndo un Abate 
Coralliere . Erafi quelli lungamente addottrinato in Parigi negli 
fludj proprj della fu a condizione, e della fua patria; indi per 
certi fuoi affari paffato già da più meli in Italia aveva col Ca- 
nonico fatta conofccnza , c legato un letterario commercio . 
In ripaffando di poi di ritorno alla patria , erafi portato da_. 
lui , e quefli tutto lieto della fua forte volle farne parte a- 
Teotimo , e in prefentandoglielo , così prefe a dire . 

CANONICO . 

Se altre volte vi fui importuno, ora almeno mi prometto 
di ripagarvi con nfura la noja , conducendovi il Signor Abate, 
con cui fo certo , che non riputerete gittato il voilro tempo ; 
tale è la fodezza di fua dottrina , tale la vaftità della fua facra 
erudizione ; e tale la nettezza , e l’ ordine , e la vivacità pur 
anche , c la gentilezza nativa , con cui fi efprime. 

. ABATE. 

Al Signor Canonico , che altrui mira con gli occhi fuoi, 
non riefee malagevole lo feorgere in altri quelle doti , di 
cui egli abbonda a dovizia . E per quello titolo medefimo , 
da quelli Signori ancora lufingomi di venir tolerato almeno , 
fe non gradito. 


TEO- 
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Il Signor Canonico è troppo buon conofcitore del merito 
delle pertone , perchè il folo fuo detto non debba valere ad 
alficurarci del volito valore prima ancora , che Voi ce ne dia- 
te più chiare riprove . A Voi ora tocca , Signor Canonico, il 
mettere , il Signor Abate in treno di confermare col fatto i 
vollri allertati . Dacché godete la forte d' averlo con Voi , cf- 
fer non può , che non l’ abbiate niellò lu qualche tema pro- 
porzionato e alla volira iniaziabile brama di Tempre più arric- 
chirvi di preggiate contezze, e al valore di lui per fopcafar. 
con larghezza la volira brama . » . . 

CANONICO . 

I. L’ó fatto veramente, e a mia grande ventura; poi- 
ché, dove io prima trovavami riliretto in angurie, di cui non 
vederne 1’ ufeita , egli in brev’ ora mi à aperta fpaziofa cam- 
pagna da correre a piè ficuro* Io, come ben fapete , bramofo 
in quello mio (iato di rendermi in qualche maniera utile alla 
Chicfa , da cui largamente vengo fpefato , già da più anni 
penfai di pormi al laboriofo del pari , che utile minillero dell’ 
afcoltar confezioni . Ma per procacciarmi quella fcieqza che a 
tal impiego ychiedcfi , portomi a ftudiare varj di colerti Theo- 
logi morali , che Cafilli fi appellano , mi trovai di botto in», 
una gran felva , o piutorto in un immenfo fpinajo di ragioni, 
e di autorità 1' une all* altre contrarie fu ogni uno degli infini- 
ti cali , che prcndonfi a .rifolvere , feoza veder mai a che po- 
terli appigliarc con ficurezza d’ accertare nei vero . Tanto Hi 
ogni un di que* punti frà loro battagliano quelli Teologi , che 
chi li confulta trovali come appunto in un mare da’ venti op- 
porti levato in tempefia , dove nefeit , cui Domino pareat onda 
marts . Vi fo dire , che quella perpetua incertezza , c quelli 
interminabili difpareri fu tutti quali que* dobbj , che prefen- 
tanll nell’ efercizio dell* afcoltar penitenti , e di rifpondere-. 
a’ior queliti, mi anno finora tenuto in una agitazion tormen- 
tala . Ma finalmente è piaciuto al Cielo di mandarmi , il Si- 
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gnor Abate a farmi avveduto , che con tali fcorte non era-. * 
poflibile il trovar via , fu cui dar pur un paGò con piè ficu- 
ro : che i Cafifii anno , non che imbarazzata , ma depravata 
in gran maniera la Morale Evangelica , che pura non può 
attingerli altronde , che dalla fonte , vai a dire dalle Scrittu- 
re , da’ Canoni , e da’ Padri ; ciò , che da’ Califfi bruttamen- 
te trafcurafi , e che iolo fu prefo a farfi * come è dovere da 
un Natale Aleflàndro , da un Genet , un Pontas , ed altri 
tali , di cui per mìa fventura non ebbi finora contezza alcu- 
na . Ma certamente fui detto del Signor Abate , non tarde- 
rò a procacciarmeli per farne di qui innanzi le mie delizie 
c le mie guide ficure nel cammino ofcuriflimo della Mo- 
rale . 

T E 0 T 1 M 0; , -, • - 

Godo in gran maniera della vofira ventura , Signor Ca- 
nonico . Quanto a me, ben fapete, che la mia profeflione non 
mi à poflo in impegno , nè Infoiatomi agio di molto occupar- 
mi negli lludj della Morale Teologia . Ma ben è a me , e a 
quelli Giovani Cavalieri farà graditiflìmo l’apprendere col ma- 
gillero del Signor Abate , quanto egli fi compiaccia infognar- 
ci , e più di tutto intorno a quella Morale dogmatica , di cui 
vi à tanto invogliato , e di cui debbo confettare , che più an- 
che di Voi io fono allatto innocente . 

ABATE. 

Non pollo diflìraular la forprcfa ,t>che fammi ben grande 
il vedere ,■ che una perfona sì erudita , c sì foggia facciali co- 
tanto nuova d’ una fcienza di tanto pregio . Sebbene a quell* 
ora in me già di molto è rintuzzata dall’ ufo quella gran me- 
ravìglia . Gran cofo in vero , che in Italia , nazione per altro 
e sì capace , e sì colta , fia tuttora foralliero lo Audio della-, 
dogmatica , che pure di la da’ monti è 1’ unica Morale , che 
abbiali in pregio , e fi profelfi da’ Saggi , fra quali il folo la- 
lciarlì intendere di tenere in alcun conto la Calillica ballereb- 
be , non dico per ifmontare di .• credito , ma per farfi non— 
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poco ridicolo. E tuttavia in Italia, che pur un tempo fu Ia_. 
gran Maellra,non che della Fede, ma d’ ogni più pregiata,, 
letteratura, regna tuttavia la vecchia moda di andare ad occhj 
chiufi dietro la folla de* Califli , cioè di coloro , che ad occhj 
non punto più aperti vanno 1’ un dietro all* altro , fenz* altra^ 
norma , che quella , che 1‘ uno all* altro viene a talento trac- 
ciando . Ella è veramente una pietà , che una maniera si 
fconcia , e si contraria a ragione fiafi mai polla in ufo in un 
affare si importante , e gelofo , qual è lo llabilire , e fidare i 
punti della Morale Evangelica ; e più anche , che una tal<L* 
maniera adoperata da si gran tempo , tuttavia in Italia s’ ado* 
peri , lenza ancor rinvenire dalle antiche fciocchiffime preven- 
zioni . Ma ben confido , che in brev’ ora , come già altrove , 
cosà pur qui, fia per cambiarli tenore, e raddrizzarli le idee; 
e gittata a marcir nella polvere quella iramenla turba di Cali- 
li i , di cui tutte fon piene le volìrc Biblioteche , loia fia per 
ftudiarli , e profelTarfi la Morale dogmatica ; non più cercando 
la decifione de* dubbj della Colcienza, nè Tamburini, nè i Bo» 
nacina, nè i Leflìi, nè i Caratimeli, e in quella immenfa genia 
di Coppilli , che fuor di ragione arroganlì il titolo di Teologi; 
ma cercandola nelle Scritture, ne* Canoni , c ne’ Padri. Tanto 
mi giova iperare da che veggo , che qui ancora cominciano a 
non edere nomi del tutto barbari i notlri più accreditati Scrit- 
tori , che la dogmatica co’ loro lludj anno cotanto illullrata . 

MAR CHE S E. 

II. Voi dunque , Signor Abate , ci date per imminente 
quella catafirofe . Ma anela l’indole tanto men viva, e foco- 
fa della Nazione Italiana , a me non pare , che la rivoluzione 
fia per riufeire di lunga mano si lubita , qual videfi in Fran- 
cia . Ben fapete come fia . ita la eofa intorno alle due Filolofie 
la vecchia , e la nuova . Il gran cambiamento di idee , onde 
1’ una fu gittata capovolta dal trono, in cui regnava, e innal- 
zata l’altra a impero monarchico, fu opera colà di breviflìmo 
tempo . Appena contro Arinotele cominciò un Gaffendo , ed 
un Carte fio ad aprir bocca , tofio la folla di quanti pis$avanià 
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del nome di Filofofo, facendo loro eco d’applaufoj dichiara* 
rono mortai guerra al Peripato ; c indi in poi non v’ebbe tra 
loro nota più obbrobriofa o per un Filofofo , o per una fen- 
tenza , quanto il tacciarla di fentir alcun poco del vecchio fli- 
le . All’ incontro fra noi , benché prima di Cartefio , c di 
Gaffendo abbia il Gallileo co’ fuoi bandita la guerra al Peri- 
pato , non è ancor giunta a quell* ora la novella Filofofia ad 
aver regno pacifico , ma deve tuttavia andarli guadagnando 
palmo a palmo il terreno . 

TEOTIMO. 

III. Ma fcnza porci a indovinare qual delle due Teolo^ 
gie dogmatica , e Cafitlica fta per edere in Italia la forco , 
troppo più importa il prima ben comprendere ciò , che clic 
Piano . Dalla maniera , con cui Voi ne parlate , pare a me di 
raccogliere , Signor Abate , che effe Piano due fette , non che 
divcrfe , ma fra loro contrarie , come appunto le due Filolo- 
fic vecchia , • e novella , di cui pur ora parlava il Signor 
Marchefe , o , per tenerci alle materie teologiche , quali lono 
le due Scuole degli Scodili , e de’ Tomilli : in follanza , che 
flan due Sette, che polìno fu divedi principi, c ne ritraggano 
conclufioni 1* une , all* altre per diametro oppolle . Dite , Si- 
gnor Abate , ó io ben prefo il vollro fentimento ? Non v' in- 
crefca di illruirci ordinatamente di quella materia, c innanzi 
a tutto efplicarcene le prime nozioni. 

ABATE . 

Voi ben vi apponete , Signor Teotimo ; La Morale dog- 
matica pofa per fuoi principi i già detti Eccleliaflici documen- 
ti , che altro non fono , che la divina parola o fcritta , o tra- 
mandata ; e da tali principi infallibili , ed inconcuilì ritrae tut- 
te le fue conclufioni, per rifolvere ogni dubbio di cofcienza. 
All’ incontro la Morale Cafillica , fenza far conto , anzi fcnza 
pure far motto di que’ principi si fodi, e immobili, altri prin- 
cipi non riconofce , che 1’ autorità di quello , e quel Cattila ^ 
e le vane fottigliczzc , le parità infufllllenti , e mille altri raf- 
fina- 
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finimenti si fatti , a cui quello , o quello appoggia il fuo det- 
to . E quindi fon nati quc' tanti mollruofi portenti di opinio- 
ni morali , di cui tutta ribolle la loro Teologia , e con cui 
unto à recato di guaflo nel Crifiiano coflume . 

T E O T I M 0. 

IV. Or vedete. Signor Abate, a qua! punto trovili 
1* Italiana imperizia in riguardo a quelle materie . Nell’ età , 
in cui mi trovo , febbene ó fpefo il più di mia vita fu' libri, 
a me arriva novilfimo , che v’abbia Teologi Ortodoffi.i qua- 
li a rifolverc dubbj di cofcienza , meda affatto da parte !a_. 
Sacra Scrittura , e 1’ Empiali artica tradizione , meglio amino 
appoggiaci, come a principio più folido, e più ficuro, al detto 
di quello , o quel Cadila . E ben vi fono tenuto di quelita, 
contezza , che a me arriva si nuova , che quella fetta de’Ca- 
fìfti , lenza fare alcun conto o della Bibbia, o della tradizione 
fu altro non conti , che fu vane autorità , c più vane ragio- 
ni • Chi mai avrebbe pure fognato , che tanti Dottori , tenuti 
già da’ più fecoli in sì alta cllimazione di dottrina , e probità, 
diano altrettanti prevaricatori , che empiamente abbandonano 
gli infallibili Ecclcflallici documenti , e rigettano quanto nella 
Chiclà v’ & di più venerabile , e più ficuro ? Ma un fatto sì 
flrano , e sì atroce cel date Voi , Signor Abate , per certo , 
e indubitabile ? 

ABATE. 

V. Eh non è già , che v’ abbia Cafilìa sì irreligiofo , o 
sì sfrontato, che ardifea apertamente rigettare la facra vene- 
rabile autorità . Ammettono anch’ elfi il Decalogo , ammetto- 
no l’Evangelio, e quant’ altro in materia dell’umano collume 
contiene la Sacra Bibbia . Ma nell’ efplicare tali regole , cd ap- 
plicarle a cali particolari , nulla curami di ricercare nella Sa- 
cra Antichità qual fia il fenfo, in cui le intefero i Padri, tut- 
to rafinan l’ingegno per ritrovare qualche più fonile, che fo- 
da ragione per efplicare a proprio lenno , c rivoltare di molti 
tomi d’altri Teologi dello fteflò carato, co’ quali autorizarfi 
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a cosi efplicarle . In fortanza fanno cortoro nelle materie mo- 
rali ciò , che i Novatori nelle materie di Fede . Profeflano di 
ammettere la parola fcritta; ma nella di lei intelligenza nulla 
curanti del fenfo Aliatole dagli antichi Padri della Chiefa , fi 
ortinano a non intenderla che nel fepfo, che loro più piace, 
e nel fenfo , in cui l’ intendono altri limili a loro . Egli è 
proprio una pietà nello fcorrere alcuno di que’ tanti tomi , di 
cui cortoro anno empito , e più appellato il Mondo , 1* orter- 
vare come a ciafcuna loro riloluzione trovanft regirtrati in», 
lungo ruolo altri , ed altri Cadili , che infegnan lo rteflò; ma 
guai , che alla iella di tai Catalogi veggafi mai porto un qual- 
che Concilio, un qualche Padre . Tale è il conto, in cui ten- 
gon cortoro la Sacra Ecclefulìica aifrorità; onde non fa mera- 
viglia , che cotal gente abbandonata al proprio fenfo veggart 
urtare ad ogni palio in . tanti mortruofi paradollì , e in tante 
enormi rilalTatezze, . > < 

T E 0 TI M 0: 

. Non v* à dubbio, che chi ricufa di afcoltare que* primi 
gran Maertri , ficcome della Fede , cosi pure della Morale , 
ed ad onta del loro auiorevoliflìmo detto s’ abbandona al pro- 
prio fcnio , o al fenfo di chi nulla più vale di lui , colìui 
pon deve edere afcoltaro , e deve mirarfi come un Etnico, 
e un Pubìicano , o giurta la vollra efprelGone , come un No- 
vatore . Quindi egli è indubitato , che quantunque numerofa^. 
fu la folla de’ Caddi , che fi fpaccian per guide de* Sacerdoti, 
<e de* Parrochi , ogni Parroco , e Sacerdote deve tutti mirarli , 
come guide mal ficure , anzi cieche , e foltanto attenerli alla 
feorta tanto migliore de’ Padri . 

VI. Ma qui , Signor Abate ci veggo una non leggiere* 
difficoltà . Ad un povero Prete , ad un Curato di montagna»., 
per abilitarfi in qualche modo al facro miniftero d’afcoltar con- 
fedìoni , badava già lo ftudiare il Bufembaum , o altra sì fatta 
fomma , Ora che dovrà egli fard ? Dovrà egli prendere l’im- 
menfa fatica di leggere quanti fono i valli tomi di Agortino ? 
Ma dopo che tutù abbiali Ietti da capo a fondo , qual vogliam 

noi 
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noi dire , che fu egli per ritrarne perizia baftevole a poterli 
mettere nel gran Tribunale a fentenziare tal cofa efferc per- 
meila , tal altra vietata ? Voi dovete laperlo meglio di me_# , 
che dal S. Dottore in quella immenfa mole di facra erudizio- 
ne , e tra que’ tanti putiti di profonda Teologia , di cui tutte 
fon piene le di lui Opere , appena è mai , che per accidente 
trovili trattato, e rifoiuto qualche cafo particolare dicofcienza. 
Sicché quel povero Ecclefiartico per conto di ciò , che unica- 
mente pretende, cioè abilitarli al gran minilìero, con immen- 
fa fatica troverai!! aver fatto ben poco guadagno . 

Ma fu quello guadagno medelimo potrà egli contare con 
licurezza ? Troppo è agevole, che, fe non altronde, dalle Ope- 
re flclTe del S. Dottore venga egli in chiaro, avervi avnto tra— 
Agollino , ed altri Padri non pochi difpareri , e controverfie . 
Quindi quell’ Ecclefialtico di que’ pochi punti medefìmi , che— 
chiaramente ha ritratto da S. Agollino, non può accertarli fui 
di lui detto; mentre accertare non fa, che fu tai punti non— 
venga egli contradetto da più altri Padri . Per ufeire da que- 
lla penoia incertezza , a lui non rimane altro partito , che^ , 
dopo avere feorfe tutte le Opere di Agollino, prendere a ri- 
voltare tutta pur anche la Biblioteca de' Padri , e il gran cor- 
po de’ Concilj , per raccogliere qual fia lu ciafcun punto di 
Morale il più unanime lor lentimento ; poiché altronde dalla.* 
fua Profeflìone di Fede deve auell' Ecclelialtico rifapere, che— 
non il fenfo di Agollino , o d’altro Padre particolare , ciafcun 
de’ quali e potè errare , e molti di fatto errarono in più d’un 
punto; ma il fentimento loro unanime è regola ficura in ogni 
affare di religione. Or, fe una tale sì immenfa fatica fid al dof- 
fo d’ogni Sacerdote, che debba efporfi a confeffare. Voi lo 
vedete . 

CANONICO. 

VII. Oh fe tanto faccffe duopo per abilitarli al gran tni- 
nillero , io per il primo dovrei ritrarmene , e deporre ogni 
penfìero , e ogni fperanza di mai giungere a quello fegno; e 
dietro a me fon ficuro , che dovrebbon ritrarfene chi può dir 
• Cccccc quanti 
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quanti di me più dotti , e più ver fati in quelli fiudj? Ma non 
è già quello , per quanto io m’ avvilo, ciò, che vuol dirci il 
Sig. Abate . La morale Teologia ben vuol cavarfi da’ SS. Pa- 
dri , che fono il gran canale , per cui la pura dottrina Evan- 
gelica da’ tempi Apollolici fino ai nollri fi è tramandata . Ma 
troppo farebbe , fe ad ogni Ecclefiallico corrette obbligo indif- 
penfabile di rimontare col proprio fuo fiudio per tutti i Secoli, 
e per tutti i diverfi rigagnoli de' tanti Padri fioriti in ogni età, 
per raccogliere da tutti infieme qual fia fu ciafcun punto l’Ec- 
clefiallica tradizione . Cosi veramente deve trattarli la morale 
Teologia . Ma balla che a cosi trattarla accinganfi alcuni Va- 
lentuomini di gran mente, di valla dottrina, e di fiudio inde- 
feffò fu documenti della facra Antichità ; ficchè delie loro fati- 
che polla valerfi il comune de* Sacerdoti , che meno trovanfi 
d*agio , e di talento per ricerche cotanto operofe ; e il folido 
cibo dell* Ecclefiafiica dottrina da tali grand' uomini mafiicato, 
e concotto , venga per tutti gli altri a cambiarfi in latte da_* 
forbirfi con agevolezza in poco tempo, e con poco travaglio. 
E quello è appunto ciò, dìe con tanta loro lode, e tanto van- 
taggio della Chiefa ànno prefo a fare un Natale AleiTandro , 
un Genet , un Pontas , e più altri , che , abbandonato il vano 
e fallace metodo de* Cafifti , tutte ricavano le riioluzioni morali 
dall’ antica dottrina de’ Concilj , e de’ Padri . 

T E 0 T I M 0. 

Vili- Cosi veggo fpianata la grande difficoltà, e rimeffo 
lo fpirito in corpo a* poveri Preti , che certamente non fareb- 
bon da tanto, di tutta per fe fieffi confultare la tradizion della 
Chiefa per averne la decifione de’ tanti cafi di colcienza , che 
alla giornata gli occorrono. Ma ditemi, Sig. Abate: Voi , che, 
avendo letto quelli gran dogmatici , dovete eflere appieno in- 
formato del come etti comportinfi ; è egli vero , che ad ogni 
particolar quefito di Morale trovino effi , ed apportino l’efpref- 
fa decifione fattane da qualche Concilio , da Qualche Papa , o 
da Padri ? 


ABA- 
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ABATE. 

Eh troppo pretende chi nella Sacra Antichità pretende,, 
trovare efprelTameme decilo ogni calo poffibiie di colcienza— . 
Trovanti quivi fidate le muffirne generali del buon colìume„ ; 
e da quelle un buon Dogmatico vien ricavando le confeguen- 
ze particolari , e llabilendo tal cofa in tali circollanze efler vie- 
tata , in tali altre permeila . 

T E 0 T I M 0 . 

Altrettanto parevane anche a me; giacché, a quanto io ne 
fo , mai non fu ufo de’ Padri il trattar la Morale in minuto 
dettaglio feparando in ciafcuno de* tanti queliti altre , ed altre 
circollanze variabili in infinito , a norma delle quali variar de- 
ve la decifione ; ma clTerlì eglino tenuti a llabilire, e ben di- 
chiarare le maffirae generali regolatrici del collume , lanciando 
a ciafcuno il penficre di applicarle a quello , o quel cafo giu- 
ria le varie fue circollanze . 

Ma qui per Voi, Sig. Canonico , io fcuopro un altro im- 
barazzo . Se degli innumerabili dubbj di cofcienza , che alla— 
giornata nel facro Tiibunale pollon venirvi propolli , niuno 
trovali chiaramente decifo o da Concilj , o da Padri , che gio- 
va a Voi il conlultare Genet , o Pontas per averne da effi la 
decifione ? Quantunque la loro Morale con titolo luminolo chia- 
mili Teologia dogmatica , o Teologia de' Padri ; la riloluzione 
però di quello , o quel cafo , che in lei cercate , ben ve la— 
dà il Pontas , o il Genet ; ma non ve la dà alcun Concilio , 
alcun Padre . Che però attenendovi ad ella non potete accer- 
tare di attenervi al fentimeuto de’ Padri ; ma foltanto al fenti- 
mento di quello , o quello Autor moderno . 

CANONICO. 

« t 

IX. Mi ci attengo , e con tutta ragione ; perchè, febbe- 
ne quelli grand’ uomini fiano Autori moderni , e non trovili-, 
ne’ Padri elpreffa la decilìon , che mi danno, anno però io- 
dii trovate tai maffirae , da cui ella ricavafi . 

• Cccccc 2 T£ 0 - 
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T E 0 T I M 0 . 

Va bene . Retta ora a vedere , fe dalle dette mattimi 
crpreflTamente inlegnate da Padri, quetta tal decittone, ch’io tro- 
vo in quell' Autore ricavili per manifefta indubitabile confe- 
guenza , o foltanto come una diduzione dubbiofa , e contro- 
verfa. Dacché nel primo cafo egli è chiaro , che, attenendovi 
Voi a quanto infegna quello moderno Teologo , liete ficuro 
di attenervi al fentimento de’ Padri . Ma nel fecondo calo di 
decittone dubbiofamente didotta dalla dottrina de’ Padri , chi vi 
allìcura , che in feguendo quello Autore , non vi Icottiatc dal 
vero fentimento de' Padri, e della Chiefa^ Se la fua decittone 
non è , che dubbiofamente legata a que’ principj, che i Padri, 
e la Chiefa potano come indubitabili , egli è inevitabile il rif- 
chio , che ella tta falfa ; e , comecché trovitt in una Teologia, 
che porta in fronte il titolo di Dogmatica , ella può effer tutt' 
altro , che una dottrina conforme al dogma . 

Quello è però ciò , Sig. Abate , di che a Voi tocca di 
ben informarci, fe cotetti Teologi, che Dogmatici appellanft, 
non avanzino alcuna decittone Morale , cui o non trovino ef* 
prettamente infegnata ne’ Concil] , e nc’ Padri , o non vedan 
didurfi per necellaria manifetta illazione da ciò, che i Padri, 
e i Concilj efpreffamente infegnano. 

ABATE . 

X. Poco viaggio potrebbe fare nella Morale un Teologo, 
e poco foccorfo da lui recherebbe!! all’ imperizia di tanti Sa- 
cerdoti bifognott di illruzione , fe egli volette rittringerlì a-, 
non proporre , che la fola autentica dottrina della Chiefa fu 
cialcuna materia di Morale , e le confeguenze , che in etta_* 
evidentemente s’inchiudono . Egli è dunque forza , fe vuol fare 
il pregio dell’ opera , che egli palli oltre di molto , e ampia- 
mente dittendatì a quelle illazioni ancora , che, febbene non 
jrun nettamente legate alle prime indubitabili verità , pur a lui 
fembrano poterli convenevolmente di là ricavare . E quello è 
appunto ciò , che da quelli faggi Dottori fi pratica , e di che 

Voi 
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Voi fletto , Sig. Teotimo , potrete accertarvi cogli occhi vo- 
flri , iol che gitrarli vi piaccia fulle Ior Opere . Iti ciafcuna— 
materia regiflrano prima quanto dalle Scritture , da Concilj , 
e da Padri vienci efprettamente infegnato . Indi pattano a rit- 
irarne pc’ cafl particolari quelle decifloni , che loro fembrano 
più conformi alla dottrina già riabilita , 

TEOTIMO. 

.Agevole è il perfuaderfl , che cosi adoprino qqe’ tanto da 
Voi lodati Dottori ; mentre è chiaro , che a far faggiamente— 
altro fare non pottono . La Divina Legge , qua^e dalle Scrit- 
ture, e dalla Tradizione vienci propofla, quanto è una regola 
lìcura, ed infallibile del coflume, altrettanto è certo , che noti 
è una regola elpretta per ciafcuno di quegli infiniti cali , a* 
quali prudentemente può dubitarli , che ella fi eflenda . Però 
un buon Teologo, dopo aver fidato quanto in quefla , e in— 
quella materia di certo ricavali dagli Ecclefiaflici documenti , 
altro non può, che difeendere a quello, e quello de' tanti cali, 
che in tal materia poffon proporli , dandone quella decifione , 
che a lui par più conforme a tai documenti . Quello è vera- 
mente tutto l’affare d’una faggia Teologia Morale. Poiché 
ciò , che la Legge di certo prelcrive , a tutti è adai noto , e 
da niun Teologo vien pollo in contefa . Ma gli innumerabili 
cali , di cui prudentemente fi dubita , fe in ella vengan com- 
prefi , ficcome non ballevolmente decifi nè da Concilj, nè da 
Padri, quelli fono, che ad un buon Teologo danno tanto che 
fare , ed efiggono tanto di Audio , per dare alla comune im- 
perizia degli Ecclefiaflici quell’indirizzo , di cui abbi fogna no . 

XI. Ma qui, Sig. Abate, tutta d’un colpo veggorni cam- 
biata d’innanzi la feena, e tutta feomparirmi dagli occhi quel- 
la oppofizione , che da principio mi delle per cotanto accer- “ 
tata tra la Dogmatica Morale , e la Cafiflica ; e quelle due- 
Sette , che già fu la vollra fede io mirava come pollate l’una 
fotto del polo Aullrale, l’altra fono dell’Artico, veggole d’im- 
provifo riunirli precifamente fotto il medefimo Parallelo. La- 
Teologia Cafiflica nulla meno , che la Dogmatica con profon- 
do 
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ciò oflequio , c immobile adefione ammette la Legge l quale.* 
dalla Scrittura, e dalla Tradizione viene a tutti propofla , 
nulla meno quelle confeguenze tutte , che da ella manitefla- 
mente ricavanti . Indi in que* cafi , in cui della di lei eften- 
fione v’à dubbio prudente , prende a dare quella decifiono , 
che a lei pare più vera, e più conforme allo lpirito della Leg- 
ge . Sicché , Sig. Abate , qual più rimane tra quelle due Teo- 
logie il si grande , e si Iterminato intervallo , che Voi di- 
celle ? 


A B A T E. 


E chi mai diedevi a credere , Sig. Teotimo, che da’ Ca- 
fifii punto, nè poco fi badi a quanto da’ Canoni, e dal cornuti 
fenfo de’ Padri vienci ingegnato intorno alla Legge ? E dove^. 
è mai che di Concilj , o di Padri da loro pur facciali motto? 
Ma qual prova più manifella infierite , e più lagnmevole del 
niun conto , in che da dii è tenuta l’Ecclefiaftica tradizione.* , 
quanto il leggere le tante lor decifioni s\ direttamente oppo- 
ne all’ antica dottrina di tutta la Chiefa ; decifioni valevoli a— 
fare inorridire ogn’ anima timorata , e a tutta Iconvolgere, o 
corrompere la Morale Evangelica . Forfè che .... 

T E 0 T I M 0 . 

XII. Non vi rifcaldate fovverchiamente , Sig. Abate . E 
in prima non credo io già , che vogliate parlare di qualche., 
errore sfuggito a quello , o quel Cafilla contradetto , e impu- 
gnato da tutti comunemente gli altri Cafilli . Ben fapete , fe_, 
tutti ancora i SS. Padri fiano andati efenti da ogni fallo con- 
tro la Morale Evangelica ; e fapete del pari , fe per tutto ciò 
polla a ragione dannarli come empia , e corruttrice della Mo- 
rale Evangelica la dottrina de’ Padri: ficchè, dove io in un Ca- 
filla ritrovi un qualche efprelTo errore; ma trovi effer egli una- 
nimemente contradetto dagli altri Cafilli , di tal errore bem- 
doviò incolparne l’umana debbolezza ; ma non potrò già len- 
za ingiultiaia farne un reato alla Cafiftica Teologia. Del reflo, 
per quanto io ne indovino , anzi certamente ne fo , non fono 


Digitized by Google 


D 1 A L O G O V 1 1. 943 

poi di lunga mano nè sì frequenti , nè sì enormi i certi falli,’ 
che in qualche Cafilla, ancne di minor merito, e di minor no- 
me, s'incontrano; dove a conto di lui non voglian metterli 

3 ue* tanti di più , e tanto più gravi , che altri fi compiaccia». 

i leggere nelle di lui Opere , in cui elio giammai non fo- 
gnoflt di icriverli. Ma, checcheflìa di ciò, fe parlili non di que- 
llo , o quel Cafifla , ma della iMorale Cafiflica , o Ha della-, 
dottrina comune de* Cadili , peniate Voi , Sig. Abate , poterli 
avanzar con giulìizia , che elfi punto , nè poco non badino a 
quanto i Canoni , e i Padri in materia di Morale ci infogna- 
no ? Sono effe molte le decifioni , che tra loro abbiano libero 
corfo , e comune , le quali vengano elpreflamente contradette 
dalla Ecclefiaflica Tradizione ? 

ABATE. 

XIII. A quanto veggo , Voi fiete fortemente prevenuto 
a favore di quelli vollri Cadili ; e la prevenzione giunge a fo- 
gno di oleurare quel lume , che altronde e dalla natura , 
dallo lludio in Voi fplende sì limpido . Per foddisfare a dove- 
re al voftro quefuo, farebbe mtllieri il mettere al confronto 
della dottrina degli antichi Secoli della Chiefa fu tanti punti 
della Morale la dottrina , che tra' Cadili à corfo in quelli ul- 
timi infeliciflìrai tempi . Ma quello farebbe un lavoro troppo 
operofo , e meno , per quanto m’avvifo, di voftro genio. Te- 
niamoci a ciò , che non può non ellervi noto , e che è di fo- 
perchio al propofito . E' egli forte fatto dubbiolo, che e Alef- 
landro VII. , ed Innocenzo XI. fenoli trovati in neceflìtà di 
prolcrivere una folla di propofizioni in materia di Morale fal- 
le , fcandalofe , e rilaGate , per metter pur qualche argine alla 
temerità , con cui i Gallili tutta fannofi lecito di corrompere 
la Criftiana Morale ? E Voi tuttavia mi ricercate , fe Ila vero , 
che da’ Caddi punto fi badi a regolare le ior decifioni colla», 
dottrina della Chiefa, e fe tra loro abbian corfo decifioni op- 
polìe alla Ecclefiaflica Tradizione ? 


TEO’ 
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Voi vedete , Sig. Abate , che tanto poco fon’ io prevenu- 
to a favore della Catòdica Teologia , che tutta la mia premu- 
ra è di intender da Voi cola ella fiali , e cofa dicafi . Che fc 
per grande fventura col folo andare a poco a poco (volgendo 
ciò , che ella è , trovifi men rea di ciò , che Voi la facelle , 
ciò farà frutto nort della mia prevenzione , ma della voflra^. 
tòncerità , e buona fede . Or per mettere in chiaro ciò , che-, 
ella è , e quanto oppoda alla dottrina della Chiela , e tua’ in- 
fieme accomodarvi alla mia inerudizione , incapace di entrare 
in profonde ricerche della facra Antichità , Voi vi attenete-. , 
fìccome a fatto di più comune notorietà alla condanna fatta-. 
da AlclTandro , ed Innocenzo di molte rilalTate propolìzioni . 

Vi rendo grazie deHa benigna diferetezza , con cui com- 
paflìonate la mia inftrfiìcicnza. E per attenermi anch’ io a quan- 
to Voi proponete , e dirvene ciò ,. eh’ io ne fo , non fio qui 
a ricercare, chi di quella , o quella delle proscritte propofizio- 
ni fia flato ii primo Autore, e chi l’abbia veramente loltenu- 
ta , ciocché , come ben deve effervi noto , è opera di non_. 
piccola , nè leggiere fatica. Senza dunque perdere il tempo in 
tale efame, ditemi foltanto, Sig. Abate : non è egli vero , che 
dopo AlelTandro VII., ed Innocenzo XI., Alelfandro Vili, an- 
eli* eiTo un altro ruolo proferire di propolìzioni Morali nulla-, 
men ree, e propofizioni inlegnate non già da’ Catòdi, ma da 
coloro, che più avevano cNnterefle , e d’impegno di mettere 
in voga la Dogmatica per vieppiù Screditare la Catòdica ? Non 
è egli vero, che tra le cento una Propofizioni dannate da Cle- 
mente XI. parecchie ve n’ à in materia di Morale , il di cui 
Autore, Voi Io Sapete non le à certamente apprefe da’ Cad- 
ili ? Quello penfo edere un fatto nulla meno notorio. Tutta- 
via io mi recherei a cofcienza il fare di tali errori un reato a 
tutta la Teologia Dogmatica , che ben può efTerne affatto in- 
nocente , quantunque tòane reo qualche Profeffore della Dog- 
matica Teologia . Òr quindi è, che abbaflanza non veggo per 
qual diritto degli errori proferirti da Alelfandro VII., ed Inno- 
cenzo 
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cenzo XI., altri ofi aggravare tutta la Teologia Cafiflica . 

Ma , per mettere tolìo in chiaro il vollro fentimento , e_* 
fenza luogo a’ litigj , o a rifleffioni invidiofe, ditemi per vollra 
fede , Signor Ab. te : quelle rilaflatc propofizioni , che da' due 
detti Pontefici furon profcritte , è egli vero , che da’ Cadili 
vengano comunemente difefe ? O, fe non altro, è egli vero, 
che ditele veniflero comunemente prima di tai decreti ? 

CANONICO. 

• E a qual pfopofito avrebbono que* Santi Pontefici prefo 
a condannare tali propofizioni , fe non le aveller vedute infe- 
gnarfi da quella greggia , quanto più numerofa , tanto meno 
rilpettabile di Teologi ? E non è egli fatto collante , che le 
più ree ancora , e le più perniciote leggonfi in elfi chiara- 
mente fiabilite ? Nè dico già tolo in quelli , che tra loro me- 
no ànno di fama, e di fcguito , ma in quegli ancora, che 
dagli altri vengono e venerati , e allegati come Maellri. 

EUGENIO . 

XIV. Un - tal fatto pttò il Signor Teotimo accennò 
non averlo elio per si collante: e anch’io altronde intefi , non 
venir. un tal fatto punto autorizzato ne’ decreti medelìtni, iii-^. 
cui , dichiarandoli efpredamente il S. Pontefice di dannarle , 
ut j icent, dichiara di non voler favorire, anzi più oltre dichia- 
rali di riprovare chiunque di quella , o quella propofizione 
prenda a far Autore , e chiami reo quello , o quel Dottore 
Cattolico . 

TE 0 T I M 0. 

Tanto accennai veramente : ma ciò non è, di che più mi 
preme di venir dal Signor Abate ben informato . Sia dun- 
que vero per ora , che in qualche Cafiiia anche di nome tro- 
vili quella , o quella propofizione dannata Quel eh* io vi 
chiedo , Signor Abate , fi è , fe pur una fola di tali lafle pro- 
polizioni , prima ancor del decreto , che condannolia , venilTe 
inlegnata, e non anzi fortemente rigettata dal comune de'Ca- 

Dddddd filli? 
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filli ? Qui fia il punto, Signor Abate . Perocché, fe , come io 
’penfo , tutte quelle proporzioni rilavate prima ancor del de- 
creto dalla comune de’ Gallili venivano rigettate , ben vedete 
con quanta ragione io v’abbia richiedo, qual fia il diritto, con 
cui la Teologia Cafifiica vien fatta rea d’ averle infegnate , c 
viene fpacciata Come 4’ unico fonte infetto di tutte le ri- 
ìaiiatezze , e di tutti gli errori in materia di Morale* 

ABATE. ■ 

Pare proprio Signor Teotimo , che t Voi fit affatto 
ignoto qual fia la propria indole di cotefti vani , c litigiofi 
Scolatici , che in nulla più piacionfi , che nel perpetuo con- 
tradirft a vicenda ; ficchè fembra , che per 1* un d’ effi altro 
morivo più forzofo non v’ abbia a fidarlo nella negativa— , 
quanto il trovare , che altri alla affermativa fi appiglia . Co- 
tanto il loro talento più è portato a, raffinare con yajie fotti- 
gliezze , che a ricercare finceramente Ijì verità . Ma quindi 
ben è chiaro. Signor Teotimo , le v’abbia luogo a cercare, 
qual delle lafìe opinioni dannate fra fiata da tutti i Cafilli co- 
munemente infegnata fenza eller cootradetta da altri; mentre 
a parecchi di loro fu ballevol motivo per contradirla il veder- 
la infegnata da più altri celebri tra loro , e accreditati , con- 
tro de’ quali faceanfi gloria di battagliare . Fate però quindi 
ragione , fe il trovare da alcuni Cafilli contradette quelle ree 
propofizioni , che da altri di loro trovanfi infegnate , fia- 
ballevole titolo per difcolpar quefia fetta dalla nota d’ averle 
nlegnate . 

T E O T 1 M O. 

Giacché vi compiacerle di porvi di propofito ad ifiruirmi 
di quefia sì grande oppofizione , che Voi dite pafTare tra la- 
Dogmatica , e la Cafifiica , non v’ increfca , Signor Abate , di 
rifponder precifo a quanto io ofai richiedervi . Nè io vi chiefi 
già , fe le dette laffità trovinfi impugnate a gran ventura da 
qualche Cafifia per vanità di contradire a più autorevoli , e- 
pel talento in lor dominante di altercare . Chiefi , fe non fia- 

✓ no 
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no da tutti comunemente impugnate . Quello è ciò , che for- 
temente foflengono tutti i Caditi d‘ oggidi , cioè che da* loro 
Maggiori comunifiìmamente vennero tali errori impugnati t 
prima ancora , che dalla Santa Sede venifler profcritti ; e 
quello è ciò , che , dove trovili elTere fatto collante , con- 
vince d’ ingiulla 1' accufa , che falli alla Cafillica d* aver 
depravata colle tante lue lalfità la Morale Evangelica. 

ABATE . 

XV. Voi dunque volete , Signor Teotimo , eh* io metta 
in chiaro i milteri più ofeuri , e più afcoil di quella fetta , e 
1* arte più fcaltra , che ella adopera per procacciarli feguaci in 
gran copia , c tener da fe dipendente tutto il Mondo Crillia- 
no . Io mi atteneva dal paleiare catelli milleri d* iniquità per 
non fcandalezzarvi , e colmarvi d’ orrore ; ma poiché cosi vo- 
lete , dovete dunque fapere , che prima mafllma della Cafifli- 
ca fi è , che in ogni quiltione Morale altri de* fuoi ProfelTori 
prendano a foflenere 1* aflermativa indulgente alla libertà , e 
al genio della natura ; ma altri pur anche alla negativa fi ap- 
piglio favorevole alla legge , c alla leverità della Criltiana_. 
Morale . Due gran vantaggi ella quindi ritrae . Con ciò ella__. 
rrovafi avere nel proprio fondaco di che fervire a tutti i genj; 
e di chi ama il rigore, e di chi cerca benignità; e, fenza ri- 
buttare alcuno , trarfeli tutti dietro olTequioli , e dipendenti . 
Inoltre nel calo ancora , che per inappellabil fenteoza quella , 
o quella fua opinione venga dannata , come una laflità , e un 
errore , ella trovafi d* aver già pronta una ritirata , e una di- 
fefa ficura in que’ de* fuoi ProfelTori , che aliai prima 1* ànno 
impugnata. 

EUGENIO. 

Ben io fapeva, che un tal fuppoflo -concerto , ordinato a_ 
tutta corrompere a man falva la Morale dell’Evangelio, fu una 
delle più atroci, e Ivergognate accufe di quante nelle Provin- 
ciali a Gefuiti vengono intentate . Ma mi lòrprende a dir ve- 
ro , il vederla ora intentata a tutti i Cafiili : da che non pof- 
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fo io già credere , Sig. Abate , che a Voi non fu noto , che 
una tale accufa fu un de’ titoli piu forzofi , per cui quel libro 
da tanti fupremi Tribunali Ecclefiafiici , e Secolari fu condan- 
nato, e dato al fuoco qual libro pieno di maldicenza, e di ca- 
lunnia, con più altre tacciedi fimil fatta. Certamente di un nu- 
mero innunurabile di Teologi, quanti furono fin al dì d’oggi i 
Cafilli , tra quali tanti fi annoverano Dottori acclamatiliimi 
per infigne probità nulla meno , che per foda , e profonda-, 
dottrina , avvanzar franco , che tutti di comune concerto altri 
alle benigne, altri alle Pevere opinioni fi appiglino, per avere 
di che fervire non alla verità , ma all* inclinazion di ciafcuno , 
e profiituire così la Religione a’ proprj intereflì , e alle pro- 
prie occulte mire ; non veggo come ciò poffa farfi da chi 
per ifmania di maldicenza non abbia dimenticato ogni riguar» 
do , non che della propria cofcienza , ma della propria ono- 
ratezza. < • , > 

T E 0 T I M 0. .. * 

« * . • ’ * * 

XVI. Voi avete prefo un po troppo di fuoco , Signor 
Eugenio . Parliam più poiato . Voi dunque, Signor Abate, ai 
vedere , che nelle quilìioni Morali incerte , e dubbiofe altri 
de’ Cafifii s’ appigliano alla fentenza benigna , altri alia Peve- 
ra , indovinate , che v’ abbia fra loro qualche occulto concer- 
to , e qualche mira mifieriola [convenevole a’. Dottori Cattoli- 
ci, e troppo più in materie sì importanti, e gelofe , quai fo- 
no le materie della Religione , e della Morale Crifiiana . Ma 
un tale indovinamento , finceramente, parvi egli convenevole 
ad un uomo sì retto , e sì faggio. , quale Voi fiete ? Già mi 
accordafie , che anche da coloro , che profetano la Dogmati- 
ca furono avvanzate in materia di Morale non poche propofi- 
zioni da altri Dogmatici contradette , e finalmente proferitte 
dalla S. Sede . Or io vi chiedo , Signor Abate : ai trovare 
ne’ Dogmatici quelli difpareri * per cui altri alla Pevera, aliri 
alia benigna fentenza fi appigliano, con Pentirete Voi che io 
in tutti i Dogmatici indovini un fegreto concerto , qual Voi 
indovinate nc’ Cafifii ? Io de* Dogmatici mi recherei a cofcicn- 
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za il pur fofpettarne . A Voi tocca il vedere con qual diritto 
di tutti i Gallili oliate avanzarlo* 

XVII. .Egli è vero, che fu innumcrabili punti di Mora- 
le trovatili i Cadili , gli uni di parere agli altri contrario . 
Ma, che altro eller può , dove da tanti Dottori prendati ad 
efaminare un punto dubbjofo * in riguardo a cui non v* à al- 
cun certo documento!, ohdc ritrarno 1» decilìone ? Non è ella 
quella la naturai condizione dell’ umano intelletto in ogni ge- 
nere di cole opinabili , che all’ uno facciano più di forza le 
ragioni dei si , mentre all’ altro prefentanfi in più vivace ap- 
parenza quelle del no>? Dovreni noi dire. , che dovunque tro- 
vanfi difpareri , trovjd qualche .feq icqncerto ., qualche Occulto 
fine mal vaggio£ ..Che quajor .yaf> Negozianti uniti in. focieti 
£ra -Ior contendono , jfe tal impiego da vantaggiofo ; qiialor 
varj Giurilli, o varj Medici. difputano or fulL’ intelligenza^ 
d’ una tal legge, or full' opportunità di tal medicina; c cosi 
ite Voi. decorrendo ; d()vr,etj| r tnqi dire , che diìSi ; frequenti** 
anzi continui difparerii, i'.onjea r afeofa radice bfiaiqu alche teo 
di legno , a cui mirin .cV accordo quei , che fra loto contendo- 
no ? Anzi dovrem pur; dire altrettanto di tutti i SS. Padri ; 
tra quali è noto tante eflerfi argitatp difpute fu’ punti di, Reli- 
gione, e di Morale!* iper cui decidere non preieotavad loro 
verun certo EccIdìa|lico ; documento,; e indovinare ,r ,che tali 
ditpute di comune, concert© colpirairero a tut^a corrompere..;* 
man falva la iMorale Evangelica ? Sicché , Signor Abate,, che 
tra Caddi trovind de* difpareri fu molti punti della Morale, 
quello è un fatjo indubitabile ; ma che a tai difpareri condu- 
cali non l’umana condizione , e l’ofcurità, e l’ incertezza dtjl 
Soggetto , che trattano , ma un coperto perverlo , qual Voi 
accennade , quello nè è un fatto per Te medefimo si manifedo 
da poterfi avanzar fenza prova ed è ùn fatto di tal natura-, 
si grave , e atroce .da non potere onoratamente avanzarli 
/enza prova ben : forzofai* tì concluderne, quale nè feppelaà* 
.produrre il Pafcale , ne mai alcun produrralla- 3 

-r r- XV III. Ma lafciam da parte' qhido vergognofo indovi- 
inamento delle occulte intenzioni de’.Cglifli ; e rìmcniaippci tsl 
I.ì quel 
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quel, che è il proprio noflro tema, che è il Parallelo tra la— 
Dogmatica , e la Cafillica Teologia , e quella oppofizione , 
che Voi ci dicefle pafTare fra l’ una , e l'altra . La Dogmatica 
come fuoi principi fondamentali ammette quanto intorno alla 
Morale vienci eiprettamente infegnato o dalla Scrittura , o 
dalla Tradizione . E quanto a ciò Voi pure accordate fard per 
l'appunto lo fletto dalla Cafillica, che rali verità mira come 
fuoi punti fitti , e come principi incoacuffì In fecondo luo- 
go per ciò , che è de' punti dubbiofi , e non per anco decifi 
da alcun autentico documento, la Cafittica fatti lecito di opi- 
nare, e or appigliarfi alia più rigida, or alla più benigna, 
fecondo che or .quella , or quella appar più conforme allo 
fpirko della legge , e ali’ fntèlligenza della -ChieCa • E quello 
xnedefimo è per 1’ appuntó tiò , che pur fa la Dogmatica— , 
dove non à certo documento , appigliarfi a quella decifione 
or leverà , or benigna, che più appare conforme a quanto in 
tal materia labbiam di, certo i Terzo finalmente , procedendo 
cosà nelle coféìdobbiofe, incUmpa' talbca qualche Cadila in de- 
cidane non bén< tnrfuraui ,-t ed erronea;. in decifioni erro- 
nee , e mal mifurate anno pur urtato talora parecchj Dogma- 
tici „ Fin qui dunque l'una, e l'altra cammina del pari , lenza 
che fra loro appaja il più leggiere divario. Retta però, che 
ci inlegniate. Signor Abate, in che Aia cipolla quella «ì gran- 
de appetizione V che da principio ‘tra l* una e l’altra dicefle 
trovarli ; c tale, e tanta , per cui , dovè quella è l’ unica- 
ficura feorta per camminare diritto nella via della falute- ; 
quella da una guida infedele , che non può , che menare a 
iperdfccionc . . • * . • : 

ìoV J •" *. 1 . A‘B A T E ; n l :ì ’ ■ ' • 1 

c ,.i; . : r : r - 

XIX. Per convincerfi di quanto io avvanzai , farebbe 
meflieri l’ aprirli d’innanzi, da, una parte alcuno anche de’ più 
.ceirbri , e accreditatLCafilii , dall altra sun buon Dogmatico ; 
e Ilare otte r vando come in quello al capo d’ ogni trattato 
•trote and Schierati più tetti delia Sacra Bibbia , Canoni di Con- 
■cilj , c patti nè pochi , nè corti de’ SS. Padri , che trattano di 
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tal materia , e che a quel faggio Teologo vagtion d'indirizzo 
per paffar oltre alla dccidonè de' tanti cad particolari occor- 
renti in quella materia . All’incontro nel Cadila, fenza trovar 
pur un teda di Scrittura , di Concilio tl o di Padre, non altro 
trovafi.^jche un lungo Catalogo di altri Cadili flirtili a lui „ 
che dicon lo, delio,*, .che lui* e -il proprio (enttmento appog- 
giano a qualche parità iniulBllente , a qualche vana lottigiiez- 
za, a tutt' altro in lom ma , che a que* fondamenti , a’ quali 
appoggiar devefi una decidone Teologica • Quella è la prima, 
la gran cagione dell’enorme divario, ch’io vi diceva ; poiché; 
nelle materie rnorali chi diati a condurre a un metodo di 
quella fatta , quai è l* ulàto da’ Cadili , dove non verrà egli 
condotto? j 

. ' - . r e 0 r i m o. 


' Qui, dunque tutta faduceft la si grande oppofizione dell' 
una r colì’ altra. Teologia , e il s) gran reato de’ Cadili , che 
alla tella d’ ogni trattato di ciafcuiia particolare materia noiL-t 
anno I' attenzione di llendec prima una lilla ben lunga di 
tedi , di Padri , di Concilj , e di Scritture ? Chiaro argomen- 
to , che nulla curano d| camminare con ifcort^ fìcura , e che 
peiò camminare non pollono , fuorché al precipizio ? IVfa fe- 
riamenie tra noi , Signor Abaie , yogliara noi dire, che i Ca- 
dili vengano ballevolmente convinti di non far conto , anzi 
di abbandonare gli Eccledallici documenti per ciò folo , che 
di tai documenti non fanno quell’ ampia fpafa , che ufi fono 
di farne quei , che amano fpacciard Dogmatici ? E a qual prò 
vorrebbono elfi farla ? Fidato che da ( come da loro ben fallì ) 


ciò , che in ciafcuna materia dalle Scritture , e dalla Tradi- 
zione abbiam di certo, l’affettare inoltre un’ampia erudizione 
Eccledaliica per recare al Lettore quella certezza , che egli 
già fi trova d’ aveFe , e alficurarlo di quelle verità , di cui 
egli vive deuro; tuttq ciò i Cadili lo reputano una inutile, e 
vana ollentazione . Molto più poi fe a vanto di più sfoggiata 
ricchezza producand Scritture , e Padri a propodto , e fuor 
di propodto . Voi fapete non elfer manca;o chi per dichiarare 


la 
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la legge Ecclefiaftica del digiuno , ma dichiararla alla dogma- 
tica premette il fatto de* Niniviti, quando, non che uomini , e 
donne tutte , ma i bambini lattanti , e i giumenti ancora fe 
la pallarono in si rigorofo digiuno. E fapete pur anche quan-< 
te altre v'abbia prove si fatte della- giudiziola accuratezza di 
entelli grandi Dogmatici, impegnati di non venire alla rifolu- 
zione di alcun calo di cofcienza fenza aver prima premeflo e 
Padri , e Concilj , e Scritture. 

XX. Un tal tenore di trattar la Morale poco monta-.', 
l'cfàminare quanto fia o faggio, o modello. Ciò , che' mon- 
ta è 1' accertare quanto egli Ila vantaggiofo a rettamente dèci-* 1 
dcre tutti i dubbj della colcienza ; ficchè : a ragione polla acP 
cufarfì la Cafiliica d* e Ile re una guida infedele, che mena al 
ptecpizio, per ciò folo, che non X la si importante attenzione 
di llendere alla iella d’ ogni trattato, quelle ampie citazioni , 
che rtendonft da' Dogmatici . Of tutto il plinto Ila qui'. Si- 
gnor Abate Quanto in tutti i celli -citati dal più diffidò Dog- 
matico o chiaramente contieni! , o manifelìaraente diduceli ; 
tutto dal Gaftlla del pari viene ammeffo per indubitabile . Ma, 
poiché da que’ certi principi convien far palio a decidere i 
tanti dubbioti cafi , che fi prefentano , il Dogmatico nulla-, 
meno , che il Gaftlla deve valerli di fua ragione per giudica- 
re , fe a quello , o a quel cafo la legge fi etlenda , con cer- 1 
to indubitabile rilchio di mal apporfi ; rifchio uguale , e per 
chi prenda ad ampliare la legge , e per chi prenda a riflrin- 
gerla . Sicché , Signor Abate , torni 
noi quel si grande intervallo , che 
tica , e la Cafiliica Teologia ? 1 ; 


a dirlo , dove troverem 
Voi ponèlle tra la Dogma- 


CANONICO . 

XXI. Qual fia il gran divario tra l’uno, e T altro me- 
todo di trattar la Morale , ben abbalìanza lo dimollran gli 
effetti. Un Dogmatico, che per trattare di qualcheflia mate- 
ria , prima di tutto fchierafi innanzi quinto lu quel foggetto 
trova nelle Scritture , e ne* Padri ; nè alla decifione de’ punti 
dubbioli s’ inooltra altrimenti , che confutando quelle lumino- 

fe 
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fe regole del coll urne , e tenendofele Tempre fotto degli oc- 
chi , non è già da temere , che sì di leggieri laici portarli a 
vane fottigliezze di difcorft mal concludenti , e a paradoffi 
mofiruoft di opinioni rilavate . E quello è ciò , che il fatto 
dimoftra a chi prenda a fcorrere alcun di quelli faggj Teolo- 
gi . All’incontro i Cafifli, che nulla folleciti dell’antica dot- 
trina Eccleftallica , altro non fanno , che ricoppiarlì gli uni 
gli altri colla giunta del vano impegno di raffinare , e Graffa- 
re gli uni l'opra degli altri , come è poflìbile , che non diano 
in puerili debolezze , in vani raffinamenti , e , quel che è 
peggio, in abbominevoli rilaffatezze , quante fappia volerne il 
proprio , e 1 ’ altrui guado ^appetito ? E non è egli fatto pur 
troppo notorio , che di tali fciocchezze , di vani difcorft , c di 
tai mollri di fcandalofe opinioni tutte ribollono le opere,* 
de* Cafilti ? 

. • 'TE O T I M 0. 

Eccoci di nuovo atti agli errori , e alle debolezze , di 
cui tutti , come Voi di nuovo ci dite , ribollono i Cafifli . 
Ofo però pregarvi , Signor Abate , di badar un pò meglio 
quanto giuila , e moderata Ha quella voflra efprelfione ; anzi 
all' incontro ofo dirvi , e fenza tema di venir convinto di fal- 
fo , che tra que’ Cafilti medefimi , die fono di minor credito, 
c che padano per i più benigni, e indulgenti, non ve n’ à 
alcuno , in cui per ogni rifoluzione men mifurata , e troppo 
dolce , che fìagli sfuggita , non fe ne trovino e mille , e dieci 
mila giudiziofe, , rette , e ben fondate in foda ragione ; e che 
tra que' Cafilli , che anno più di (lima , e di feguito o noiL-, 
mai , o appeua mai tra innumerabili trovafi una decifione , 
che non ila ben fenfata , e ben conforme alla antica dottrina 
Ecclefiallica ; tanto è lungi dal vero il dire , che tutti i Cali- 
ffi ribollono di fciocchezze , e di laflità . Così ridotta a giuflo 
fenfo quella voflra efprelfione , non mi tratterò più a ricchie- 
dervi , le anche nel più de’ Padri non trovili qualche debo- 
lezza , qualche elprelfione mal mifurata , anzi pure qualche 
error raanifello . Ciò , che ora vi chiedo , Signor Abate , fi 

Eeeeee è, 
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è , fe tra cotefii vofiri si faggi Dogmatici ancora non fi ritro- 
vi qualche cofa di fimigliante.. 

XXII- Ben v’ à tra loro , c i Cafifii quello grande diva- 
rio , che, laddove quei , che fino al di d’oggi anno trattata- 
la Morale col metodo Dogmatico, fon tuttavia si pochi, che 
di leggieri poflòao numerarti Culle dita ; quelli all’ incontro , 
che 1* anno trattata da Cafifii , fono poco meno che innume- 
rabili ; e inoltre tutti feendono in ciafcuna materia ad un— 
troppo più ampio , c difufo dettaglio . Quindi non è maravi- 
glia , che nel si gran numero di quelli Autori , e nella infi- 
nità delle lor dccilioni, più anche in numero trovinfi le ri- 
prcnfibili . All’ incontro. Voi ben lo fapetc, quefta vostra Mo- 
rale Dogmatica , ella è tuttavia bambina ; non folo perchè ap- 
pena compie il fecole dalla fua nafeita , ma ciò , che per lei 
tanto è più fvantaggiofo , perchè in quello fecolo medefimo 
pochi conta Profefiori , che abbiano prefo ad allatarla , e nu- 
tricarla ; e per giunta quelli troppo meno de’ Cafilli diflen- 
donfi a fminuzzar parte a parte i tanti diverfi dubbj , e que- 
liti , che fu ciafcuna materia pollon formarli . Qual maravi- 
glia però , le ne’ Dogmatici meno in numero irovinfi i falli 
palpabili da rilevarfi ? . ■ * i 

XXIII. Con tutto ciò non mi contenderete cred’ io ; che 
( qual è la condizione dell’ umano ingegno , dove manchi 
d’ infallibile feorta , che lo conduca ) anche tra loro i falli 
non fono nè si rari , nè si leggieri . Non ó nè bifogno , nè 
talento di entrar fopra ciò in lunga induzione . Balli 1’ accen- 
narne alcun di que’ tanti , cui la mal confiderau animofità 
del luo Autore obbligò il di lei Avverfatio a rilevare pubblica- 
mente . Voi ben dovete faperlo , Signor Abate , quanto rima- 
nefle in Francia lorprefo il Pubblico , allorquando venne io- 
formato nella fua lingua nativa delle dottrine Morali fiabilite 
da un de’ più famofi Dogmatici; quando venne informato, 
peccar gravemente un Ecclcfiafiico , per nulla più , che llar 
vedendo altri giocar alle carte : che è un peccato mortale— 
d’ ambizione il domandare per fe un Vefcovado , o altro Be- 
neficio , a cui fia ancella la cura d’ anime : che pecca gra- 
. . - - - ve- 
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vcracnte un Crifliano ,’che in di fedivo afflile alla Meda fen- 
za prima deporte dal cuore l’attacco, ch’egli trovili avere a 
qualche grave peccato; e più altre dottrine di quella fatta-.. 
Molto più ancora rimale, non che forprefo, ma rallegrato all’ 
intendere quanto quel grand* uomo inlegna intorno le reitri- 
zioni , e gli equivoci Dopo avere riabilito , che tutti gene- 
ralmente fona illeciti,- ficco me vere bugie, prende a fpiegare 
varj detti di Crifto , e de’ Santi regiflrati nelle Scritture , e a 
fodenere , che in effi non v’a, fcLbcn fembra avervi, qual- 
che redazione , od equivoco . Balli tra molti quel , che egli 
dice per elplicare le f parole di Giacobbe al cieco Padre, affine 
di (carpirne la Benedizione ,- c la Primogenitura . Potè Gia- 
cobbe ( dice quello valent’ uomo ) aderire con verità, e' fenza 
equivoco : Ego fum prìmogenitus tuus EJhu. ; e ciò perchè primo - 
genitus erat , fi jus fpefletur , non antem , Jì perfona efprimendo 
cosi elfo mede fimo l’equivoco, e il doppio (colo di quella pa- 
rola Prìmogenitus nell’atto , che pretende non trovarli in quel- 
la parola alcun equivoco . Del pari in quel comede de venatione 
mea dice quello grand’ uomo non contenerli alcun equivoco ; 
haedos enim attulerat Jacob in (tabulo conquifìtos , & cleftos ; ac 
nomine venationis cibimi a fe- apprebenjum , a maire paratum in- 
ttllexiv • Cosi fecondo quelto Autore con tutta verità , e fenza 
equivoco può uno dire d’ andar a caccia , mentre va in una-, 
flaila , e vantarli d’ aver fatta fenza alcuna fatica abbondante 
cacciagione . E che altro di più fa meftieri per autorizzare gli 
equivoci , che il vederli da uom si autorevole combattuti in-* 
quella guifa ? Su quello piede , fe diali tempo , e agio alla-. 
Morale Dogmatica di crefcere in numero di Profedori al pari 
della Cafilìica ; nè tutti quei, che la trattino, fiano del valore 
d* un Padre Aledandro , peniate Voi , Signor Abate , che an- 
ch’ eda non fta per fornirci in copia materia' non fo fc più da 
fofpirare , o da ridere ? 

ABATE. 

XXIV. Che qualche debolezza, ficcome ne* SS. Padri, 
cosi pur trovili in que’ Teologi , che tutta da loro prendono 
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ad imparare la propria Teologia , ciò all* umana condizione è 
inevitabile . Ma certamente , quando , come fermamente con- 
fido , maggior voga abbia prefo quella maniera di trattar la- 
Morale , c a’ Cadili da per tutto fuccedano i Dogmatici , farà 
almen difeccata una volta quella vclenofa.forgente di tutte le 
rilallatezze del buon collume, che tutta. à ornai inondata la- 
terra . Quello è quello Icopo , cui prefer di mira e tanti Ve- 
l'covi , e tanti Dottori in Francia , che con tutti i loro sforzi 
ànno prefo a berfagliare la Morale Cafiftica . E altrettanto mi 
lufingo , che fia in breve per farfi pur in Italia , e in tutto il 
rello del Crillianefimo , toilo che l’ Italia , e il Crillianefimo 
apra al fin gli occhi a vedere il fatai precipizio , a cui la Ca-, 
fillica irreparabilmente conduce . 

MARCHESE. 

A Voi forfè è ignoto , Signor Abate , che fono fiato in 
Francia anch' io , e vi ó foggiornato non così alla sfuggita- ; 
febbene colà non ó avuto l’ onor di conofcervi , e d’ inchinar- 
vi • A lungo ó praticato in qualche Città , dove già da molti 
anni , non iolo s’ era bandita guerra mortale alla Cafillica , ma 
fi era venuto a capo di fierrainarla , Con qual frutto però di 
miglioramento nel Crifiiano cofiume non faprei dirlo . Quello 
foltanto fo , che in un colla Morale Dogmatica , e con un- 
zelo infaticabile di declamare contro la nlaflatezza della Cafi- 
flica,vidi regnar colà un libertinaggio, e una rilaflatezza trop- 
po più sfrenata di quella , a cui da’ l'uoi Cafifii fia fiata finora 
condotta l’ Italia: • , * 

T E 0 T I M O . 

Io non ó mai melTo piede di là dall’ alpi , nè gran fatto 
m’ impaccio di ciò , che colà avvenga . Tuttavia tanto ne lo 
da afficurarmi , che , fe il zelo d’ alcun di que’ Vcfcovi nel 
bandire la Cafillica fu pur fmeero, non è fiato dei pari feli- 
ce. Per altro egli è bert noto , che coloro , che i primi inti- 
marongli guerra implacabile , furono a ciò animati da zelo non 
guari lineerò , da zelo non già intefo, a riformare il. , cofiume 
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dc’Fedeli , ma a riformare, cioè a pervertire la lor credenza, 
c accofiumarli a perfuaderfi, non ellere imponìbile il cafo, che 
e tutta la Greggia , e tutti infiemc i Pallori d* accordo deano 
fuor di firada , e abbandonino l’ antica dottrina , Gccoiikl» 
dell' operare, cosi ancora del credere. Ma fe in Francia-, 
v* è qualche Vefcovo , che con mira fmeera ( di che altri non 
può elTer giudice, fuorché Dio ) prenda a favorire con caldo 
impegno fopra la Cafifiica, la Morale Dogmatica, ben potrà 
confolarfi fulla dirittura di fue intenzioni ; ma non ì certa- 
mente di che applaudirli fulla felicità de a Tuoi di legni . 

XXV. Oltrecchè , fe egli non così tutto fi occupale 
de* foli primi antichi fecoli della Chiefa , ma giù venifle feen-^ 
dendo fino a quella nollra età , non potrebbe egli accertarli , 
che quanti, non che Santiflìmi , ma dottiffimi uomini fiorirono 
nella Chiefa , da che nella Chiefa comincioflì a trattare le co- 
fe di' Religione col metodo della Scuola , tutti nel trattar le 
materie Morali furono , come Voi li chiamate % Cadili J Un.. 
S. Tommafo , un S. Bonaventura ^un S. Raimondo, uil- 
S. Antonino , c tanti altri Dottori per pietà del pari, che per 
fapere celebrauflìmi , vorrete Voi , vorrà egli quel Velcovo , 
di cui parliamo riputarli i primi Autori di tutti i difordini , 
C della univerfaL corrutcla del Criftiano cofiurae , ficcorno. 
furono i primi Autori,: e promotori di quella Morale Teo- 
logia , che Voi chiamate Cafifiica ? Vorrete Voi , vorrà egli 
peniate , che un Carlo Borromeo , un Francefco di Sales ; 
e diciam pure un Boifuet Vefcovo. di Meaux , lume .sì efiiaro 
della vofira Nazione abbiano sì caldamente raccomandato, ’jl* 
fuoi Ecclefiafiici lo fiudio indefeflo di que* Teologi , che Voi 
Cafifii appellate , non ad - altro oggetto, che di introdurre nelle 
. loro Dioccfi una generale depravazione del btión cofiumè . E 
che quella fia pur la mira di tutti comunemente i Vefcovr 
del Crifiianefimo , che a loro efempio prima di confidare ad 
un Ecclefiaflico o il Sacro minifiero delle confcffioni y o la_* 
cura dell* anime, fottopongonlo a rigido efame, per accertarli 
della loro /ufficiente perizia in quella Teologia, che Voi ri* 
putatc cotanto fatale? .. . « . , w .. ;.*« » 

-to XXVI. 
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XXVI. Voi vi fate forte , Signor Abate , fu la pfovau 
del fatto , e della lagriraevole efperienza del guaito orrendo , 
che nel Criftiano collume à menato la Cafillica . Voi dovete 
più di me efler verfato nella iloria. Ecclellaflica ; e però fa- 
prete ridirmi , fe più di abufi , e di difordini , di libertinag- 
gio , e di irreligione trovili tra’ Fedeli fcendendo in giù dal 
duodecimo fecolo, quando ebbe principio la Scuola , e la Ca- 
liflica ; oppure fe troppo di più , e di peggio incontrili rìfa- 
Jendo all’ in fu . Egli e vifibile a chiunque non voglia chiu- 
derli gli occhi , che a mifura , che $’ è andata accrelcendo^e 
propagando la Morale Cafiflica , Tempre più è venuto accre- 
fcendofi ne* Fedeli e il lume per meglio conofcere i lor do- 
veri , c i conforti per adempirli . Certamente non fa bilogoo 
d’ edere ben a fondo verfato nella facra ftoria della Chiefa-. 
per faperc , che lìngolarraente dopo il Concilio di Trento , 
ohe dal Sancirano fu, per ako difprczzo chiamato il Concilio 
degli Scolatici * fi è veduta rifiorire la Chiefa in maniera d«u 
far invidia, a* fecali più rimati ; si grande è flato l'accrefci- 
mento! di folida pietà negli antichi Fedeli ; e si prodigiofa la_* 
propagazion della Fede , c della vera pietà tra le nazioni del 
(^entilefimo* i 7 • ? : . . ^ ; -jj 

. Ma una tal induzione , a feguirla * troppo cl mentirebbe 
lontana . Il fin qui accennato balli a. raflicurarvi , Signor Aba- 
te , che nè , dove duri nella Chiefa la Cafillica , v’ è da teme- 
te , che tutta veggafi corrotta la Crilìiana Morale ; nè v’ è 
da f per are , di vederla riformata , fe alla Cafillica folittuifcafi 
U Dogmatica. 1 . . \ \ .0 / t 

* . ' ■ V \ ABATE ..-' 1 ‘ 

A XXVIL Non dubito io già , che auai che fiano , o fian 
per edere le idee o torte , o diritte de* particolari Dottori , 
non fia Gesù Crifio per attenere immobilmente la fua. parola, 
c affiliare alla fua Chiefa fino al fine de’ fccoli . Ma egli è 
ben chiaro, che all* impegno di lui meglio ferve , e coopera 
colle rette fue idee un Dogmatico , che non colle fue ù ilor- 
te un Cadila , che nel rifolvere gl’ importantiffimi aliaci delia 
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cofcienza , e della fantiffima legge ofa appoggiarti a frivole 
r 2 gioncelIc datate da una vana Filofofia , che è la vera pe- 
tto della Religione ; indi ad appoggiare tai luoi ritrovati , ab- 
bandonata la Sacra autorità de’ Padri , chiama in foccorfo il 
detto d* altri Cafilii ; e vale a dire di gente , che , ficcotne 
sforniti aneti’ etti di Sacra erudizione, nulla più contan di lui. 
Qui ila il gran fallo della Cafillica in materie sì gelofe , ed 
importami di Religione , confultarc la guaita umana ragio- 
ne , e il detto di coloro , che l’ umana ragione confultano , 
anzi che afeoitare quanto dicon i gran Depofitarj della antica 
dottrina .»<• : 

EUGENIO . 

• ■ i k < . , 

Queflo guado sì enorme già da principio fu meflo in_ 
chiaro a che riducafi; poiché i Cafìtti al par de’ Dogmatici in 
materia di cofcienza , e della legge non danno pur una (ola 
riloluzione* che trovili oppotta all* antica dottrina de’ Padri; 
e in tutti que’ tanti punti, che da’ Padri non trovanti chiara- 
mente deciti , tutti i Dogmatici al pari de’ Cafitti fono forzati 
a valerfi della ragione per deciderli nella maniera , che lor 
fembri più acconcia , e più conforme allo fpirito della legge; 
febbene gli uni al par degli altri nel così decorrere non pof- 
fono afllcurarfi dal rifehio di mal apporli • 

r E 0 T 1 M 0. 

Voi dite vero , Signor Eugenio . Ma , per foddisfar piena- 
mente al Signor Abate , uopo è qui aggiunger di più , che 
a rifolvere quanti fono gl’ innuraerabili cali dubbiofi , che io 
tutta la flcfa del jus naturale prelentanfi , ciò , che fatE di 
prefente da’ Caditi , .cioè il confultare la naturale ragione egli 
è appunto ciò, che fatE , e che onninamente de’ far fi , non*, 
dico già folo da’ Dogmatici , ma da’ SS, Padri medelìmi . ÒJè 
fu ciò pento, che vogliate movermi lite. Signor Abate. Giac- 
ché finalmente egli è indubitabile , che quanto agli uomini 
impone il naturale diritto , tutto contienfi nel dettame della.», 
ragione , che ogni uomo trovali fcritto in cuore . Egli è ve- 
ro, 
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rd, che Dio colla Tua fuperna rivelazione alcune mafllmé ge- 
nerali di lui, non folo ce le à confermate coll* infallibil fuo det- 
to , ma ce le à rifchiarate di molto . Ma non le à rifchiarate 
a fegno , che fu ciafcuna non rimangano tuttavia punti incer- 
ti , e dubbio!! chi può dir quanti ? Or in quelle si frequenti 
dubbiezze , che altro potevano , e dovevan fare di meglio i 
SS. Padri , che confultare attentamente il lume naturale , e_* 
con cuor (incero bilanciar le ragioni , che quinci , e quindi 
offe rivalli! , e appigliarli a quelle, che lor pareffero più con- 
chiudenti ? Sicché , Signor Abate , per conto di ciò i Califfi 
nel rifpondere a’ dubbj de’ Fedeli d’ oggidì altro non fanno , 
che precifamente quel medefimo , che pur da’ SS. Padri face- 
vafi nel rifpondere a’ queliti de* Fedeli de’ loro tempi , conful- 
tarc , e ponderar le ragioni del si , e del no , e attenerli a_. 
quelle , che fembrin migliori . Che poi le ragioni , a cui efli 
comunemente fi attengono, fiano, quali a Voi piace chiamar/e, 
ragioncelle frivole , vane , e infulliltenti , quella è una gra- 
zia , che Voi lor fate agevolmente ; ma che vi cofterebbe., 
non poco travaglio il mantenergliela , dove folle pollo al ci- 
mento di dimoilrare di tali loro ragioni l* infulfiltenza , e la 
vanità . 

XXVIII. E tanto balli intorno all’ ufo delle ragioni fug- 
gente dal lume della natura per decidere i dubb] intorno al 
jus naturale. Ma ciò , che a Voi più duole, è l’ufo della au- 
torità , qual falli da’ Gallili ; poiché , dite Voi , fenza metterfi 
in pena, o voler pur fapere quanto vienci infegnato da’ SS. Pa- 
dri , foltanto badano a quanto vien detto da’ altri Cafilli . Seb- 
bene fu ciò parrai d’ aver già detto , quanto fia di fopperchio 
a trarvi ancora da quella doglia . Se il calo di cofcienza , che 
un Cafida deve decidere, trovifi già decifo da alcun S. Padre, 
da altri non contradetto ; e chi dubita , che non debba elfo 
attenerfi a tal decifione , e accettarla per buona ? Ma il pun- 
to Ha , Signor Abate , che degli innumerabili cafi dubbioli , 
de* quali cercali dal Cafifta la decifione, non ve n’ à alcuno , 
che da’ Padri trovi!! chiaramente decifo ; perocché quelli , o 
non ne dicon parola , o ne parlan foltanto in una cotal unii 
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verfalità , e attrazione , che lafcia tutto il luogo a dubitarne 
prudentemente. All’ incontro quella decifione , che il Cattila 
non trova ne’ SS. Padri , trovala in più altri Cattili di gran— 
fama , e molto credito , e trovala munita dj ragioni , che an- 
che a lui fanno molto di forza. E perchè dunque dovià egli 
chiamarli in colpa, perchè fegue il parere di altri , cui reputa 
autorevoli , e cui vede parlare fondatamente , e con ragioni 
fenfate ? Forfè che da otto fecoli in qua, dacché è finita la— 
ferie di coloro , che chiamiam SS- Padri , è pur finita nella— 
Cniela la ferie de* Dottori ddlinati da Dio ad ittruire il fuo 
Popolo , e condurlo nella via della falute ; ficchè ogni Teolo- 
go d’indi in poi nulla conti , nulla vaglia , nè debba da alcu- 
no venir afcoltato? ; * 

ABATE. 

XXIX. Eh non v’ à lite , che anche tra’ Cattili , fingo- 
larmente dt‘ primi tempi , quando quella maniera Scolattica— 
di trattar la Morale era più parca , e rifervata , non cornioli 
degli uomini forniti , ficcome di dottrina , cosi pur anche di 
probità. Ma ciò, chè più duoimi , fi è , che in fucceffò di 
tempo vedendoli ella fola, e fenza contratto, e ciefciuta a— 
difmifura in numero di ProfelTori , è falita a si orgogliofa , e 
jniolerabile prefunzione , fino a riputarli la fola depofitaria— 
della Morale Crittiana ; e quindi, non che mettere, in difparte 
con noncuranza iprezzante tutti » SS. Padri ; ma dar per fof- 
petti coloro , che da’ SS. Padri fi tìudian d apprendere la fa- 
na Morale dell’ Evangelio . Forfè che mancano tra’ Cadili 
de’ così ardi mentoli , e sfacciati da trattare francamente da— 
Novatore, e da Gianfenitta chiunque commenda ad altri, c— 
pratica per fe llelTo lo lludio della Sacra antichità , per ritrar- 
re da quella purilfima fonte le regole più accertate del Cri- 
fiiano coliume ? * i : 

T E 0 T I M 0. 

Perdonatemi , Signor Abate : Voi ciò avvanzate non di 
voflro fenfo, ma fui detto di chi ciò awanzi con men buona 
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fede . Non v’ è Dottore Cattolico , da cui diali per fofpetto il 
commendare, cd efaltare lo itudio della Sacra antichità . Ciò , 
che non pochi fi fono veduti in necefiìtà di fare , fi è, di av- 
viare i buoni Fedeli, che fi tengano in guardia da certi gran- 
di zelanti, che d’altro non parlano, nè altro preggiano, che 
gli antichi Canoni , l’antica difciplina , l’amica dottrina de’ Pa- 
dri; e al paragone fpacciano, non che come inutile, ma come 
datinolo lo fiudio degli Scrittori de’ fecoli più recenti . Or 
quanto a ciò, non lolo fon io del lor mede limo fentimento , 
ma non dubito punto , che tal non fia pur anche il voflro ; 
poiché Voi meglio di me faper dovete tal d’ ogni tempo elle- 
re flato lo file de’ Novatori ; e più che in altro tempo, e fie- 
re quello lo llile de’ Novatori d’ oggidì, di far fonare ben— 
alto l’ antica dottrina della Chiela per tanto più deprimere 
quella , che da lei di prefente vien profelLta ; e farfi quindi 
llrada a metter 1* una , e l’altra in parallelo ; e dar a credere, 
che, dove quella è tutta lume purilììmo, quella altro non è, 
che ofeura nebbia , e tenebre più che egiziane . Del rimanen- 
te , fe Voi , Signor Abate , avelie per Voi medtfimo qualche 
maggior pratica de’ Calìlli ( cui ben m’ avvilo , che non vi 
fiete curato di Icorrere , perlualo come ftete , che con efiì 
verrefle a perdere il vollro tempo )'fe, dico, di loro avelie», 
qualche maggior pratica , vi troverelle convinto, che pur uno 
tra elfi non v’ à , che verfo de’ SS. Pacjri , e di tutta la Sacra 
antichità manchi di quell’ alta fiima , e di quella profonda ve- 
nerazione , che loro è dovuta . Cosi tutti penfano , cosi tutti 
parlano all’ occafione . ) . . r, 

Ma giacché lìamo fu quello tema, che direte Voi, Signor 
Abate , fe io avvanzi cofa, che non fo, che mai efprefiamen- 
te llafi detta da alcun Cabila ; cioè che in tutte le materie 
Morali generalmente più devon farmi di autorità i Teologi di 
quello nofiro fecolo , che non i Teologi degli antichi lecoli 
ancora più lumino!! ? -, * -r , , 
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CANONICO. 

« • ‘ / 

E che dite Voi mai , Signor Teotimo ? Non mi ricorda 
d' aver da Voi intefa giammai propofizione più animofa , e-» 
che più m’ abbia forprefo . 

ABATE. 

Dite pure propofizione irreligiofa , e che a gran faticai 
può fcufarfi da empia befiemmia. 

T E 0 T I M 0. 

XXXI. Non vi fcandalizzate innanzi tempo , Signor Aba- 
te ; e prima degnatevi intendere in qual fenfo , e fu qual fon- 
damento io parli . In prima adunque egli è ben chiaro , che 
agli antichi Dottori io non paragono i moderni, per ciò, che 
è Criliiana virtù , e Santità di vita incolpevole . Per conto di 
ciò io fono perluafo , che tra’moderni Teologi ancora ve n’ab- 
bia p^recchj Ialiti ad p.ltiflìmo grado di perfezione , comecché 
non autenticamente riconofciuta da Chiefa Santa e da lei 
propofia alla venerazion de’ Fedeli ; ficcome per convel lo tra 
gli antichi Padri contafi un Origene , un Tertulliano , e più 
altri , cui certamente la Chiela non adora per Santi . Inoltre 
non paragono io gli uni agli altri per conto di quella venera- 
zione , e deferenza, che da’Difcepoli è dovuta a’ proprj Mae- 
lìri ; quali certamente fono gli antichi Padri in riguardo a’ mO-? 
derni Dottori ; e però ad eflì è dovuta , e veramente da tutti 
vicn profdlata di fatto la più fincera riconofcenza , e- il più 
ofltquiolb rifpetto . E in vero per quelle verità , che fapute_, 
dal Maeiìro vennero allo Scolaro inlegnate < in troppo mag- 
gior conto deve tenerfi il primo , che non il fecondo ; co- 
mecché dal fecondo fiano effe fapute al par , che dal primo . 
.Quindi a ragione, finché duri. la Chiefa, non cederà ella di 
offerire a Dio eterne azioni di grazie per averla ne’ primi fe- 
coii, dopo gli Appolloli, fornita di tanti Dottori eccellenti, col 
di cui m igiltero andaffe tutto il popolo de’ Fedeli apprenden- 
do quella sì neceiraria feienza della falute , che di età in_* 
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età \ienfi a' Poderi tramandando- 

Tutto dunque il paragone da me propoflo rillringefi alla 
loia autorità precifamente per ciò , che è il fommimttrare_# 
Tutte le più importanti contezze , che pottan cercarli , e fom- 
rnmiflrarle più accertate . Per meglio (volgervi il mio penfie* 
re , convien badare , che delle contezze , che potton voler fi 
nelle materie Morali , altre appartengono al jus pofitivo Eccle- 
fiaiiico , altre al naturale, e divino. 

XXXII. E per ciò, che è del jus naturale, febbene i mo- 
derni Dottori fi riconofcono, e fi profetano Scolari de’ SS. Pa- 
dri , non lafciano però di fapere quanto da’ SS. Padri venne 
loro infegnato ; e l’anno inoltre più cofe , che da* SS. Padri 
non vennero loro efprdTamente infegnate-. Egli è indubitato, 
che non pochi punti del jus naturale , che al tempo de’ Padri 
erano tuttavia ofeuri , e dubbio!! , col lungo indefelTo fiudio 
de* Dottori fucceduti in apprettò vennero metti in chiaro per 
modo , che dall* unanime lor fentimento viene accertata la_. 
verità ; ed è fatto nulla men certo , che più altri punti un_. 
tempo dubbio!!, dalla S. Sede, e dalla Chiefa ci fono flati de- 
cifi con infallibil fentenza . Che però ne’Dottori moderni non 
folo trovo la certezza di quanto era certo pretto ancora de* Pa- 
dri , ma di più altre cofe ora certilfime , e che pretto de* Pa- 
dri erano ofeure , ed indecile. 

XXXIII. Per ciò poi , che appartiene al jus pofitivo Ec- 
clefiafìico , egli è fuor di lite , die meglio pottono accertar- 
mene i Dottori moderni , che non gli antichi • Egli è fatto 
notittìrao , che la Chiefa in molti punti della difciplina , e in 
molte fue leggi nella ferie de' tempi , e delle circollanze di- 
vede à llabiliti divedi regolamenti ; onde è chiaro , che da_. 
tutti infieme i Padri non pollo venir accertato , fe tal leggo 
Ecclefiattica , cui etti intimano a* Fedeli , e ne caricano le lor 
cofcienze, fia oggidì in vigore ; e fe per convcrfo a tal altra-, 
legge , di cui etti non fan pur motto , io non fia oggidì ve- 
ramente allretto . Or tutto ciò , che in vano cerco dagli anti- 
chi Padri , ben fanno dirlo i Dottori moderni , a* quali c ben 
noto, quali antiche leggi liano oggidì abrogate, e quali Pian 
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di nuovo (ìabilite da Chiefa Santa . Che però di quanto fpetta 
al jus pofitivo Ecclefìadico, ben da' SS. Padri podio aver molti 
lumi ; ma Ibi da* moderni Dottori poffo avere accertata-, 
notizia . 

Quello è l’unico fenfo , in cui vi dirti , che predo di me 
più degli antichi anno d’ autorità i Dottori moderni ; nè que- 
llo lento pare a me , che debbi venir riputato così irreligio- 
fo , ed empio , quale a Vot parve da prima , mentre tutto 
vien ricavato da quanto m’ infogna Agodino ( de Civit. I. 16. 
c. 2. ) che le difpute mode contro più articoli della rtoftra». 
credenza fono a’ Dottori un opportuno eccitamento a più at- 
tentamente confiderarli , e più chiaro , e più fpedò efpli- 
carli a’ Fedeli ; & ab adverfario mota qusjiio dicendi exiflit 
occafio . 

ABATE. 

XXXIV. Voi , Signor Teotimo , dite vero forfè anche 
più adai , che non peniate . In fatti i Cadili d fono fatta nel 
Mondo una grande autorità fopra quella de’ SS. Padri ; mentre 
all’ uno , e all’ altro jus anno allargati i condni oltre tutte le 
mifure note alla Sacra antichità. Colle lor fottigliezze, co’loro - 
raffinamenti non v* è ornai punto alcuno cotanto inconcudò ' 
della Morale , cui non dano venuti a capo di mettere in lite; 
e col folo metterlo in lite non olino cancellarlo . Quello è ciò, 
che i Caddi fanno di più de’ SS. Padri : fanno difputar d’ogni 
legge anche più chiara , e col folo deputarne difobbligare i 
Fedeli dall’ odervarla . 

Per ciò , che è poi del jus podtivo, non è egli manifelìo 
quanto la recente difeipima Ecclefiadica da ammollita , c_* 
fmontata da quella rigida feverità , che da’ Padri fetnpre mai 
tenned nel primiero vigore ? Or una tale si lagrimevole de- 
pravazione di chi è ella opera , fe non de’ Caddi , tutti inted 
a foracchiare gli antichi Canoni a que’ fend , che o più ludn- 
gano , o meno incomodano i guadi appetiti della natura». ? 
Quelle fono le arti , con cui tanto di autorità , e di credito 
ànnod procacciato i Cadili predò il Popolo de’ Fedeli . Se poi 
. , ta* 
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tali arti fian valevoli a procacciar loro vero credito pretto de- 
gli intendenti, e finceramente zelofi dell’onore di Santa Chie- 
fa j e de’ veri vantaggi del Popol Fedele , Voi lo vedete . 

T E 0 T I M 0 . 

A quanto io vedo , Voi non fapete dipartirvi da quello Gi- 
lè , che tanto è in ufo tra coietti grandi Dogmatici . Già più 
volte vi richiefì , fe in tutta la immenla ttefa del jus naturale 
v* abbia pur un fol punto , una azion fola , che tra’ Padri paf- 
f citte per certamente vietata , e che da’ Cafitti comunemente 
diali per permetta . Finché quello non trovili potrete con— 
agio andar declamando, che da’ Cafitti fonofi a enorme eccef- 
fo allargati i confini del naturale diritto , lenza che io più mi 
llimi in dovere di replicare parola . Ma intanto Voi nulla-, 
replicate a ciò , che più faceva al mio propofito , che non_ 
pochi punii del naturale diritto , che pretto de* Padri erano 
ofcuri , e dubbio!!, di prefente , or fia per decifione Ecclcfia- 
llica , or fia per unanime confenlo de' Dottori fono accertata- 
mente fittati; ond’ è , che da quelli aver poflo più contezze 
ficure , che in vano andrei cercando da’ Padri. 

XXXV. Ma dò , che merita maggior attenzione , è , 
quanto Voi aggiungerle del trovarli oggidì la difciplina Eccle- 
liattica cotanto depravata , e guada a petto di quella , che-, 
da’ Padri venne ferbata si rigida , e pura . A me era ben no- 
to , quanto contro la difciplina prefente della Chiefa dietro il 
lor fondatore , il Sancirano inttancabilmente declamino i Gian- 
fenitti di Francia ; c che fu tai principj que’ di loro , che per 
metter fi più al largo ànno avuto coraggio di rifuggirli in_. 
Ollanda lenza pittare il tempo a declamarle contro , di pro- 
prio fenno , e autorità fi fono polli a correggerla , c rifor- 
marla , anche nelle fue parti più fottanziali , e facrofante-. , 
nell’ amminittrazione de* Sacramenti , nella celebrazion della-. 
Metta , nell’ ufo della pubblica Penitenza anche per colpe oc- 
culte , e che per ogni riguardo di prudenza Crittiana dovreb- 
bon tenerli fegrete . Tali , dico io , ben fapeva ettere i fenti- 
menti de’ Gianfenitti troppo ttrettameme legati co’ lor princi- 
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pj . Ma che tali pur fìano i fentimenti d’ uu buon Cattolico l 
quello, a dir vero, mi arriva noviflìmo , c mi forprende in_. 
gran maniera . E più ancora mi forprende il trovarli in per- 
lona verlata nella floria Ecclefiaflica, che ignorare non può , 
che anche in que’ fecoli più luminofj , 1* Ecclefiaflica dilcipli- 
na variò di molto, non che da un l'ecoio all’ altro , ma nel fe- 
colo medcfimo da una ad un’ altra Chiefa ; e che que’ Santil- 
fìmi Padri , lcbben ebbero tutta la fermezza del zelo per fer- 
bare intatta quella difciplina , che era in vigore nella propria 
Chiefa , non ne ebbero 1* indiicretezza per condannar quella , 
che vedevano tflere in ufo in altre Chiefe. E in realtà come 
elkr può , che, non dico un pio Fedele , ma un uom fenfato 
contender voglia alla Chiefa la podeflà di cambiare, come ella 
giudichi meglio quelle leggi , che ella ebbe podeflà di cotti- 
mire ? Podeflà , che a niun Sovrano fu mai difdetta da’ pro- 
prj fudditi , le non fe animati dallo fpirito di ribellione? 

XXXVI. Che le poi del cambiamento fattoli nella Chie- 
fa in materia di difciplina Voi contendete, non già la podeflà, 
ma la laggczza , pretendendo, come chiaramente accennafle , 
che tai cambiamenti altro non abbiano fatto, che ammollire 
lovverchiamente , e depravare il rigore dell’ Ecclefiaflica dilei-,.- 
piina , pregovi , Signor Abate , a riflettere , fe ad un buon». 
fuddito , anzi che la oflcauiofa ubbidienza, meglio convengali 
I’ orgogliofa. temerità di cniamar ad efame , e condannare co- 
me imprudenti , come dannofe , e come ingiufle le leggi del 
fuo Sovrano » Alla Chiefa tocca il vedere qual difciplina fia_. 
più confacevole, giufla la diverfità de’ tempi , de’ luoghi , 
delle tante variabili circoflanze . Ma a’privati Fedeli altro non 
appartieni! , che l’ aicoltare con ifpirito docile quanto ella pre- 
fcrive , e con cuore offequiofo attenervi!! . Onde il tacciare 
la prelente difciplina Ecclefiaflica per ciò , in che varia dalla 
amica, tacciarla,’ dico, di troppo molle, e guafla , ciò non 
può farli fenza mancare di quel rifpetto oflequiofo , che da«» 
ogni buon Fedele è dovuto alla Chiefa. 

*■* ♦ - > • v> .< » ■ » 
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ABATE. 

XXXVII. Eh non prendo io a condannare la Chiefa-, , 
che per minor male a faggiioiente penfato doverli di molto 
addolcire il rigore dell’antica feverità. Ma ben condanno i Ca- 
fiiti ? che colle tante larghezze da loro introdotte , e autoriz- 
zate nel Popolo de* Fedeli anno condotta la Chiefa a quello 
lagrimevol partito. In follanza,chi dopo lungo lludio fatto lol- 
la dottrina de’ Padri prende a confrontarla colla dottrina , che 
intorno e al jus naturale , e al polìtivo a preio corfo nella-. 
Chiefa , da che nella Chiefa an dominato i Gallili , non può 
non riconofcetvi una hgrimevole oppofizione , che sforzilo a 
folpirare amaramente fulla fventura di quelli ultimi Secoli . 

T E O T I M 0- 

Oh qui è meflieri, che una volta c’intendiamo ben bene. 
Voi fapete quai lopra la Chiefa follerò i fentimenti del Sanci- 
rano , che in Francia fu il Patriarca del Gianfenifmo . Sapete 
come egli fu ciò a lungo fi efprelTc col grande Illiiutore del- 
la Miflione S. Vincenzo di Paolo; che la Chiefa fondata da_. 
Gesù Grillo era di più Secoli già diflrutta , e che di lei piu 
non rimanevano , che le rovine : Che era come un gran Fiu- 
me , che un tempo menò acque limpide, pure, e falubri; mi 
or non à, che acqua torbida , fangofa, e nociva; ed altre st 
latte efprelfioni degne di quel grande Fanatico . Or io vi chie- 
do , Signor Abate , fe conformi a’ fentimenti di lui lìano pur 
anche i vollri ; e lo chiedo , come una chiara , ed efprella-, 
profelfione di Fede intorno all’ articolo della Chiefa Cattolica-. 
Apollolica Romana . 

ABATE. 

De’ fentimenti del Sancirano , e delle tante accufe a lui 
date , Voi pur dovete fapere. Signor Teotimo , non eller man- 
cato chi pretenda eller elleno fuppolle, e calunniofc. Ma chec- 
cheflìa di ciò , da’ fentimenti da Voi riferiti troppo fono lon- 
tani i miei . Tolga il Cielo , che io mai faccia un tal oltrag- 
gio 
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gio alla Chiefa , anzi pure a Gesù Crifio , che fondolla fu im- 
mobil pietra, e diedele la fua divina parola, di afiìderla inva- 
riabilmente ognidì fino all' ultimo della confumazione de’ Se- 
coli . 

T E 0 T I M 0. 

XXXVIII. Mi confola in gran maniera l'intendere, che 
fu quello punto si cardinale Voi tentate quella credenza , che 
i veri Cattolici difiingue da' Novatori . Ma ciò fuppolìo, come 
va , Signor Abate mio Riverito, come va, che Voi, dopo i sì 
lunghi fiudj da Voi fatti fulla dottrina de' Padri intorno al jus 
e naturale , e pofitivo , in confrontandola poi colla dottrina». , 
che da più Secoli à corfo in tutta la Gliela , Voi tra l’una , e 
l'altra feoprite sì enorme oppofizione , che v'obbliga a folpi- 
rarne , e piangerne amaramente ? Se da Crillo in quelli ulti- 
mi Secoli vien afiìilita indefettibilmente la Chiefa al par che», 
in quelli , in cui fiorirono i Padri , come efiec può , che in_. 
quelli la dottrina della Chiefa fia cotanto contraria a quella». , 
che allora da lei profeiravalì ? Se dunque per più Secoli non», 
altra dottrina Morale fi è nella Chiefa profefiata , fuorché quel- 
la de* Cadili, qual buon Cattolico oferà dire, che la dottrina 
de* Ca fi lì i fia contraria a quella de' Padri ? 

Voi non fate fine di acculare i Cadili , perchè non fi at- 
tengono , come dovrebbefi , alla Tradizione . Or io vi follen- 
go , che non fol vi fi attengono, ma la continuano , e per fua 
parte la formano . Non può già un Cattolico immaginare, che, 
or fia nelle materie del Dogma , or fia nelle Morali , la Tra- 
dizione Eccletiallica fia terminata col terminarli la ferie di que' 
Dottori , che SS. Padri fi appellano ; e che a lei fia avvenuto 
ciò, che avvenne a quelle lingue, che un tempo fur vive nel 
cotnun ufo d’una Nazione, ed ora diconfi lingue morte, che 
foltanto apprender fi pofiòno, concitando gli antichi codici di 
coloro , che in effe feri (Ter con lode . Non è certamente così 
della Eccltfiafiica Tradizione, la quale, fe^Crillo non ci vieti 
meno di fua parola, durar deve viva, e invariabile nellaChie- 
fa per tutti i Secoli, di maniera, che per fapere qual folle la». 

Gggggg dut- 
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dottrina de’ primi Secoli , non fa meftieri a un buon Cattolico 
di rivoltare con lunghi tìudj gli Scrittori d’allora , ballagli l’afcol- 
tare i Dottori d’addio ; lìcuro , come è , che quanto da que- 
lli viengli dato per certo o intorno al Dogma , o intorno al 
coflume , tutto già da Grillo , e dal luo divino Spirito fu in- 
legnato agli Apposoli , e da quelli ai primi Pallori , e ai primi 
Fedeli . 

XXXIX. Een m’ intendete , Signor Abate , che qui non 
parlo de’ penfamenti particolari di quello , o quel Dottore ; in 
quella guila appunto , che neppure può cosi parlarli de* pen- 
famenti di quelto , o quel Padre particolare ; poiché , ficcome 
in molti de’ moderni Dottori, cosi pure in non pochi degli an- 
tichi Padri trovanfi tali dottrine , che certamente non iono la 
dottrina Cattolica . Parlo dunque foltanto di ciò , che da’ mo- 
derni Dottori comunemente inlegnali come certo, o fta intorno 
a ciò, che dee crederli , o intorno a ciò , che deve farli; e_» 
tutto ciò, dico, appartenere all* Bccleftallica Tradizione nulla 
meno di tutto ciò , che da’ Padri trovali comunemente infe- 
gnato . 

XL. Di tanto mi aflicnra 1* infallibil promelTa di Gesù 
Criflo , che impegnofli di afliltere Icmpre mai a Dottori , e_. 
Pallori della lua Greggia ; perchè eHa venille ficuramente gui- 
data nella via della lalute . Nè altrimenti potevafi da Gesù Gri- 
llo guidare il Popolo de’ Fedeli ad ufo umano . Perocché quello 
non è a portata di informarfi , c di accertare per fe medefi- 
rno quanto contienfi nella Scrittura , e negli antichi Ecclefia- 
flici documenti ; onde d’ogni tempo à mellieri di chi a viva., 
voce gli porga, giuda l’efprelfion dcll’Appoflolo , il fedo cibo 
cambiato in latte ; ma latte tale , di cui vivan ficuri clTer egli 
falubre al pari del fodo cibo . Egli è dunque indifpenfabiie_> , 
che nella Chiela mai fempre duri la ferie non interrotta de* 
Dottori, dellinati da Dio a far col femplice Popolo l’ufficio di 
nutrici , ed allattarlo con ficura , e falubre dottrina, cioè quel- 
la medefima,che dagli Apposoli fu infegnata ai primi Pai tori , 
e ai primi Fedeli . Quindi , ficcome a ben formare un fempli- 
cc Fedele nella Crilliana dottrina del Dogma più di tutte l’O- 
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pere di S. Agoftino , e di tutti ancora i SS. Padri , vale il fo- 
lo Catechiimo del Bellarmino ; cosi a reggerlo negli affari del- 
la cofcienza più di tutti i Padri, vale un buon Sommilla.Che 
però , poiché , come Voi lleflo riconofcete, per più Secoli Pa- 
llore , o Dottore nella Chiefa non v’tbbe, che nella Morale 
non foffe Cafifta ; forza è il dire , che i Califfi in alcun pun- 
to mai non fianft difcoflati dalla certa antica dottrina ; tanto è 
lungi, che tra la dottrina de’Cafiffi, e quella degli antichi Pa- 
dri trovili quella oppofizion si fu ne Ila , che Voi deplorate. 

A B A T E. 

Quel, ch’io deploro, fi è, che i Cafiffi cotanto trafcu- 
rino di confultare 1' antica dottrina de* Padri per conformare a 
quella la propria , e con ciò venir chiaramente continuando 
J’EccIefiaffica Tradizione, e facendo toccar con mano a chine 
è capace , quanto la prefentc dottrina fia all* antica efattamente 
conforme . 

T E 0 T I M 0. 

XLI. Qui , Signor Abate , vi convien dillinguere gli 
ufficj diverfi della Morale , e della Polemica Teologia. Quella 
si, che, in battagliando co’ Novatori , è in impegno di afTerire 
alla Cattolica Romana Chiefa la Tradizione invariabile della-, 
dottrina , liccorae un de’ più efpreffi caratteri della vera Chie- 
fa fondata da Gesù Criffo . Però a Iti s’ appartiene il dimo- 
flrare , che quella dottrina medcfima , che da lei fu profeta- 
ta ne’ primi tempi , è quella deffa , che invariabilmente.» 
fin’ al dì d’ oggi nella Chiefa Romana s’ infegna . Quindi 
ad un Polemico è indifpenlabile uno Audio profondo della.» 
facra Antichità per rifcontrar coll’ antica la prelente dottrina , 
e dimoffrarne agli Eretici 1’ identità. 

Tutt’ altro è 1’ obbligo , e l’ impegno d’ un Morale Teo- 
logo , che fcrive non per combattere i Novatori , ma per 
condurre negli affari della cofcienza i Fedeli lemplici, ed ira- 
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periti , ina ben perfuafi , che la dotirina della Chiefa Cattoli- 
ca nelle materie Morali fa d’ ogni tempo la fletta . Per un_* 
tal Teologo tutto 1’ impegno riduce!] a mettere in ciafcuna- 
materia ben in chiaro quanto nella Chiefa ìnlegnafi come cer- 
to . Indi per que’ tanti cafi dubbio!! , che in ogni materia», 
occorrono, proporre loro una prudente norma, con cui com- 
portarli , e ciò , che in ciafcun cafo a lui Sembra più confor- 
me a ragione , e allo fpirito della legge . Del rimanente per 
ciò , che è di quella Spala pompofa di Scritture , di Concilj , 
e di Padri , che alla teda d' ogni particolare materia fi piac- 
cion di fare cotefii voflri Dogmatici , oltrecchè in riguardo 
a’ buoni Cattolici, a cui parla ogni Cafifla, la dima Superflua, 
giudica inoltre , come già vi accennai , che più modello , e 
più faggio partito fia Commetterla; dacché è ben certo , che 
per tutti i cafi dubbio!! , a* Dogmatici ancora altro non rima- 
ne a fare , che quel mcdefimo , che fatti da' Cadili , cioè de- 
ciderli non preciiamente fecondo , che detta la Scrittura , e 
la Tradizione , che a tanto non giunge, ma iecondo che det- 
ta il buon fenlo , e la retta ragione. 

MARCHESE. 

XLII. Con gran piacere ó afcoltata quella difputa ; 
fenza che il Signor Abate prendali la pena di più replica- 
re , a me , comecché digiuno della profonda Teologia pare 
la lite condotta a fegno , che qui ancora, come appunto nelle 
Tranfazioni di Londra per mettere fra lor d* accordo i Filo- 
fofi , v’ abbia luogo ad una compofizion Teologica , e ad un 
convenevole temperamento , che ad ambe le parti polla riu- 
scire di comune loddisfazione . A me cade in penderò , che 
dovrebbe intraprenderli la rilìampa di cotefii più celebri , e 
Seguiti Cafilli , d’ un Vafquez , d’ un Leffio , d’ un Laiman , 
d’ un Bonacina , d’ un Tamburino , e d’ altri rali , ma intra- 
prenderla con quella importante attenzione di premettere», 
ad ogni trattato , ad ogni capo una lunga raccolta di tedi, 
qual trova!! di già bella , e fatta , o quale agevolmente». 

può 
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può fard , ed arricchirli . Indi con un bine refolvet fog- 
giungere immediatamente tutto tale , e quale il telìo dell* 
Autore , che fi rillampa . Ma prima di tutto converrebbe-, 
cambiare il Frontifpizio , e intitolar l' opera Tbeologia Mo- 
ralis Dogmatica ; e ad un tal titolo aggiungere una Prefa- 
zione grave, e maellofa , in cui, declamando altamente con- 
tro la volgare Cafittica , fi avvilì il Leggitore , che in quell* 
opera tutte ritraggonfi le regole del Crilliano colìume dal- 
le purilfime fonti della Scrittura , e dell* antica Tradizione . 
Quello progetto , oltre il lavoro della Prefazione , ben-, 
poco di fatica collercbbe al Direttore della rillampa ; e po- 
co più di moneta a que* Preti , che volelleio procacciarcela; 
e varrebbe, cred’ io, a metter d* accotdo co’ Califfi i Dog- 
matici . Poiché gli uni Cotto d’ un nuovo più fplendido tito- 
lo tutti troverebbonfi intatti in mano i funi ulati Autori , e 
gli altri vedrebbon ridotti a metodo Dogmatico tutti i trattati 
della Morale . 

ABATE. 

Tanto non mi attendeva io dalla pulitezza Italiana- , 
che in una sì grave difputa alle ragioni mancanti folle per 
chiamar in foccorfo gli intuiti , e gli fcherni . 

MARCHESE. 

Vi chieggo Ccufa , Riveritifiimo Signor Abate , e pre- 
govi a credere , che in quanto pur ora io dilli , a tutt* 
altro mirai , che ad offendervi . A me parve la diCputa— 
condotta a Cegno , che altro più non rimaneffe , che cerca- 
re un temperamento, con cui mettere le parti d’accordo. 
Ma giacché il mio pendere non à avuto la Corte di incon- 
trare il volìro gradimento , non veggo qual rimanga altro 
partito , che lalciar la dilputa in quel piede , in cui fi 
trova. 
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A B A TE. 

Cos'i è , cosi è : teneievela pure co’ voftri Cafifti , e an- 
date con loro in Greggia ; che ben 6 cuore di compaflìona- 
re la voflra cecità , ma non fono di umore di più oltre in- 
quietarmene . ' 
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DIALOGO OTTAVO. 

Delle obbligazioni d’ un Confeffore Probabiliorifla . 

I 

TEOTIMO , EUGENIO , MARCHESE , CANONICO: 
CANONICO. 

V Oi , Signor Teotimo , rimandafte quell’ Abate oltramon- 
tano ben pieno di mal umore. Nel ritorno, chi può 
ridire quante cofe mi à egli dette ? Ma in tolìanza_. , 
con una gran voglia di dire , neppur egli ben Capeva , chc_. 
dirli . 

M A R C H E S E. 

Eh ciò , che più Io a (concertato , fu quel mio poco con- 
fìderato progetto , che sfuggimmi di bocca prima di badare 
quanto cffo dovette piccarlo fui vivo. Ma alla vivacità del mio 
talento riufciva ornai importuna quella dilputa , in cui quell* 
Abate , più non fapendo che dire , pur non nfinava d’andar 
ridicendo ciò , che cento volte era (lato contradetto con evi- 
denza . 

CANONICO . 

No no , credetemi pure , che quel voflro motto è riufei- 
to a lui più forfè, che ad altro di noi gradito, avendogli pre- 
fentato un difimpegno , onde troncare una dilputa , che a luì 
più, che a Voi riufciva importuna. Ma ben opportuna è ella- 
riufeita per me; e grazie fmeere a Voi debbo. Signor Teoti- 
mo , di que’ lumi , che in quefla occafione mi avete forniti 
per disfarmi prontamente di quelle vane prevenzioni , di cui 
m’ aveva empita la iella quel Foratliere . Sono dunque abba- 
llanza convinto , elTere un inutil fatica , anzi , dove nulla lia- 
di peggio , elfere una vana leggerezza il pretendere di ritro- 
vare nc’ Canoni , e ne’ Padri la decifione de’ tanti cali y che-. 
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occorrono di Cofcienza , e che , per deciderli , il confultare un 
Teologo , che fi compiace di intitolarli Dogmatico , non vai 
punto meglio , che il confultare un di quelli Teologi più mo- 
delli, che lì contentano del titolo di Gallili, che in realtà non 
fono poi sì volgari Teologi, come altri li fpaccia, e già da più 
Secoli fono dati alla Chiela per continuare in ella la Tradizio- 
ne , e indirizzare i Fedeli nella via della falute . 

Reflami foltanro a vedere per mio governo qual regola-, 
flabilire li debba un Confellbre nell’ ufo di quelli recenti Teo- 
logi , che da più Secoli anno prefo a fminuzzare , e trattare-, 
in difufo dettaglio le materie della Morale crilliana . Voi fape- 
te , che, attefa la mia condizione, mi fon creduto in dovere-, 
di confacrarmi al meglio all’ ajuto ancora de* proflimi , e divi- 
dere le mie ore, non che al Coro a lodar Dio, e al Gabinet- 
to a trattenermi ne’ privati miei ftudj , ma al Gonfeffionalo 
ancora a profeiogliere Penitenti, e avvantaggiarli nella via del 
Cielo . In quello impiego , in cui da più anni mi efercito, mi 
fon finora tenuto a quella mafiìma, che fummi data dapprima 
come comune , e ficura di accordare a' Fedeli per lecito tutto 
ciò , di che la licenza foffe fedamente probabile ; fenza cercar 
più oltre , fe tal probabilità fia maggiore, o minor dell’oppo- 
lla . Ma non ì molto tante cole ó lette, e tante udite, e tan- 
to romore ó intefo dappertutto farli contro il Probabililmo , 
che lono entrato in gran diffidenza di quella malfiraa, cui fino- 
ra aveva feguito , da che intendo , che da tanti pretendefi ef- 
fer ella inluffillente , e fatale al buon cofiume . Già da qual- 
che tempo quella inquietezza tenevami in una affannota agita- 
zione , lenza ben lapere a qual partito appigliarmi . Al primo 
udir quell' Abate m’era fona lperanza di trovare in quella fua 
Morale Dogmatica una via , per cui camminare ficuro . Ma_. 
Voi m’avete fatto toccar con mano quanto fia vana una tale_» 
fperanza . Altronde ben vi è noto , che la via de' Tuziorifli , 
che a primo alpetto fembra la più ficura, ed è fallaticcia, in- 
tralciata da difficoltà infuperabili , e finalmente chiufa ad ogni 
Cattolico dalla Pontificia autorità . Non refia dunque , che a_. 
prender partito o tra’ Probabililti , coti cui me la tenni finora, 

o tra 
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o tra’ Probabiliorilìi. Ma co’ primi più non ó cuor di attener- 
mi , aitefi i tanti si ftrepitofi clamori , che contro di loro odo 
rimbombar da ogni parte. Non veggo però, che altro riman- 
gimi , fuorché arruolarmi al Probabiliorilmo, che ora odo pre- 
dicarli cotanto . E in vero , quanto più vi ci penfo , in quella-. 
mia prefente incertezza che altro pollo io fare di meglio , 
che appigliarmi a buon conto alla più probabile , finché o la 
S. Sede con un efpredo Decreto , o 1 Dottori Cattolici con 
1* unanime lor contento , vengano a fidarmi il partito , a cui 
io debba immobilmente attenermi ? • 

T E 0 T I M O. 

I. Per vofiro privato perfonale governo non vi difdico 
per ora. Signor Canonico, l’appigliarvi al Probabiliorifmo , 
anzi , fe cosi piacciavi , al Tuzioritmo ancora , fidando tr tu. 
Voi, e Voi, di non confentirvi l’ufo d’alcuna azione , la di cui 
licenza non fiavi o notabilmente più probabile, o anche certa. 
IVIa che Voi in quelle vollre dubbiezze abbracciate il Probibi* 
liorifmo in qualità di Confedore , e Direttore dell’ altrui co- 
fcienze , quetto foffre non leggiere difficoltà . 

’ ■ '-CANONICO. 

E qual difficoltà può avervi, che nel reggere altrui io mi 
attenga a quella maflìma , a cui mi attengo nel reggere me 
medefimo ? 

T E O T I M 0 . . 

• t ' . f 

La difficoltà è graviffima , ed è il rifehio manifeflo, e in- 
evitabile di condurre i voftri Penitenti a commettere , Dio fa, 
quanti peccati , e peccati di mera cofcienza erronea . Se Voi 
non perfuafo con certezza dell’ obbligo di feguire nelle mate- 
rie Morali l’ opinion più probabile, fate non pertanto a un vo- 
llro Penitente materia di certa obbligazione ciò , che a Voi ap- 
par più probabile, non è egli chiaro, che, dove ciò, che a_. 
Voi appar più probabile , fia , come di leggieri eder può, ve- 
ramente falfo , ogni qualvolta quel Penitente ciò non adetn- 

Hhhhhh pia, 
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pia , incorre in vera colpa innanzi a Dio , febben fa cofa da. 
Dio non vietata , Ibi petchè falla contro quel falfo giudizio da 
Voi indettatogli ? 

CANONICO. 

II; Ma, e attenendomi io al Probabilifmo, vien egli sfug- 
gito quello manifello inevitabile rifchio? Se io ai Penitente ac- 
cordo per lecito ciò, che probabilmente a rae pare pennellò , 
ma è veramente vietato , il Penitente in facendolo , non vien 
egli a commettere una vera trafgreflione della fantiffima-. 
Legge ? 

r E O T I M 0 . 

* 

Avvi un ben grande , e non un Colo divario . In primo 
luogo un Probabililla corre vero rifchio di errare , dove ac- 
corda alcuna cofa per lecita, perchè appare probabilmente per- 
meila ; ma non corre alcun rifchio, dove tal altra ne vieta-. , 
perchè non v* à foda probabilità , che la fcufi ; e però non_* 
impone egli obbligazione , che non ita certa . All* incontro il 
Probabiliorifla , e corre rifchio di errare qualor dà per lecita-, 
alcuna cofa , che forfè è veramente vietata , perchè a lui più 
probabilmente lecita appare ; e corre ugual rifchio di errare , 
qualor altra ne vieta , che forfè è permeila , perchè men pro- 
babile a lui appare la permilfione . 

Ma il grande , e principal divario , fi è , che , quando 
erra il Probabiliorifta in vietando al Penitente alcun* azione ve- 
ramente permeila , vien pollo il Penitente a quel rifchio cer- 
to , e inevitabile, che io vi diceva, non di trafgredire comun- 
que la Legge , ma di commettere vero formai peccato, e me- 
ritarfi la divina indegoazione . Se egli faccia un* azione vietata, 
che dal GonfelToFe in virtù d'una foda probabilità ven negli da- 
ta per lecita , trafgredifee egli bensì la divina Legge , ma la_. 
trafgredifee fenza formale offefa della Divina Maeltà ; poiché 
affidato a folida probabilità , e al detto del Confeilore , opera 
con ficura cofcienza di non offenderla . All* incontro un Peni- 
tente , che oli far azione veramente permeila , ra 3 che dal 

Con- 
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C onfeflòre, per la minor apparenza di probabilità, fugli affolu- 
tamente vietata , quell’ infelice dall’ errore di chi lo dirigge 
viene condotto a contrarre con un’ azione per fe medefimà-. 
innocente vero , e proprio reato innanzi a Dio , e incorrerne 
la dilgrazia . In folìanza , l'errore d* un Confellorc Probabilità-, 
non può al Penitente edere di alcuna funeila confeguenza-, ; 
giacché in attenendovi!! viene fcufato nella trafgreffion della^. 
Legge da invincibile ignoranza. Laddove l’errore d’un Con- 
fcrfore Probabiliorilla può di leggieri riufcire al Penitente di 
inciampo fatale alla fua eterna lalute . 

EUGENIO . 

III. Ma fenza ancora di tutto ciò, come mai. Signor Ca- 
nonico , pendendo Voi , come dite , dubbiofo , e incerto tra-, 
il Probabiliimo, e il Probabiliorifmo ; cioè a dire, inceno , fe 
v'abbia, o no , vera obbligazione di leguire la più probabile; 
come mai , dico , in quella incertezza potete Voi riputarvi le- 
cito di obbligare ogni fedele, che a Voi ricorra, a leguire Ia_. 
più probabile ? Qual è la podellà , che vi autorizzi a farvi 
Legislatore , e imporre altrui un obbligo di cofcienza , di cui 
Voi medefìmo dubitate , fe fuflida sì , o no ? E Voi ben là- 
pete di qual obbligo qui parliamo . Non trattafi qui di quella, 
o quella determinata azione . Trattafi di una obbligizione uni- 
verfale , che comprende , chi può dir quante mighaja di azio- 
ni diverfe , delle quali non appaja probabilità notabilmente 
preponderante per riputarle permeile ? E Voi in tante sì fva-. 
riate materie , in tanti innumerabili cali vi farete lecito d? 
legare le altrui cofcienze, e intimar loro a nome di Dio 
obbligazioni , che Voi Hello dubitate , fc da Dio vengano 
impolle? 

CANONICO . 

Voi mi imbarazzate in gran maniera. Mi rifolvei, per ùfcir 
d’ imbarazzo , di attenermi al Probabiliorifmo ; perche quella,, 
parevami nelle mie dubbiezze la via più ficura , e più piana . 
Ora Voi me la fate vedere intralciata da inoperabili intoppi , 
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c da palli non che arrifchiati , ma rovinofi . Tutta però la— 
difficoltà, a quanto io ne intendo, fondali fu quello mio dato 
di incertezza , che da principio vi efpofi ; perocché quindi è , 
che 1' imporre a* Penitenti l'obbligo di feguire quelle opinioni, 
che a me fembrano più probabili , egli è un operare di mio 
capriccio , farmi di mia teda Legislatore , e quindi mettere i 
Penitenti a tanti rifchj di veri formali peccati per mera co- 
fcienza erronea. Tutto dunque il punto batte a fidarmi ben 
bene in capo fenza datazioni , e dubbiezze o 1' una , o l’altra 
maflìma . A ciò converaromi applicar feriamente il pendere . 
Ma , per quanto poffo fin d’ora pronofiicar di me lledo , cosi 
mi trovo piena la teda delle tante orrende cofe in quedi ulti- 
mi tempi udite , e lette contro il Probabilifmo , che ben— 
poffo contare , e contar potete pur Voi , Signor Teoti- 
mo , che tra breve farà prefo il mio partito , e non più 
colla prelente incertezza , c per modo di provvifione , ma- 
come a punto immobile , ed inconcudo appiglierommi al foio 
Probibiliorifmo . 

T E 0 T I M 0. 

IV. Quanto a me non fo darmi a credere , che fia per 
rìufcirvi si agevole il fidarvi in capo come certa , e indubita- 
bile la fentenza del Probabiliorilmo . Per ciò , che è delle— 
tante si orrende cofe da Voi lette , e udite , che vi anno mel- 
fo in mala fede il Probabilifmo da Voi leguito finora , per 
poco, che prendiate a efaminarle , forza è , che vi fvanifean— 
d’ innanzi come una nebbia , e vi accertiate non eder elleno , 
che ombre vane , e fpauracchj da Padare . Tutte vanno a-, 
finire in far reo il Probabilifmo di quanti fono i difordini dell’ 
umàno coflume. E pure egli è fuor di lite, che dalla metà 
del fecolo decimo fello ( quando a detta de’ Rigoridi nacque 
al Mondo il Probabilifmo ) rimontando all’ insù per i lecoli 
preceduti , trovali il coflume del Criflianefimo troppo più 
guado , e corrono di quel , che trovili in apprettò , da— 
che il Probabilifmo rfu la maffima comune di tutte le 
Scuole , e quindi di tutti i Confederi , di tutti i Pallori 
. • d’ ani- 
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d’ anime ; tanto è chiaro , che de* difordini , e delle riiafla- 
tezze dell* umano coltume tutt* altra è la largente , che non»* 
il Probabiliimo i 

Altronde poi , comecché fplendide , e forti poflano appa- 
rirvi le ragioni , che al Probabiliorifmo v’inchinano, eiler 
non può , che , le non altro, I* autorità de’tanti Probabtlilli non 
ballino a tenervi in qualche incertezza , e in un fofpetto non 
imprudente , che forle quel vollro Probabiliorifmo non fia poi 
quella maflima cotanto accertata , quale da altri il fpaccia , o 
a Voi avvenga di figurarvela . Ben fapete , Signor Canonico , 
che dopo quei famolo Libricino dei P. de Champs intitolato 
Quceflio fatti non v’ è flato Rigonfia , che abbia ofato mettere 
in lite il fatto , che egli avvanza , cioè che almeno dal Medi- 
na , fino alla Bolla di Innocenzo X. condannatrice dell’ Eresia 
Gianfcniana , cioè a dire per un fecolo quali intiero, tutte le 
Univerfità non che delia Spagna , ma di tutto il Mondo Cat- 
tolico , tutte le Scuole degli Ordini Religiofi , e innanzi a_ 
tutte l’ inclita Scuola Tomillica ; in fomina tutti i Teologi , e 
tutti pur anche i Vefcovi , che di tal tempo trattarono quella 
materia , tutti d’ unanime femimento infegnarono elTer lecito 
l’ufo nelle materie Morali d’un’ opinione ancorché men pro- 
babile dell’ oppolìa . Nè può già non elfervi noto qual fia il 
numero poco" meno che mnumerabile , e quale la lodezza , e 
profondità della dottrina de’ Teologi , che in tal tempo fiori- 
rono per tutti i titoli venerabili . Non poco coraggio fa duo- 
po , Signor Canonico , per righettare come vana , e leggiera 
un’ autorità di tal mole , anzi lpregiarla come cola di nell'un 
conto , e come inetta a [vegliare pur un prudente fofpetto ; 
E pure tutto ciò è necellario , come vedete per condurli a_. 
Pegno di riggettare il Probabilifmo come fentenza certamente 
fai fa , e al Probabiliorifmo appigliarli , come a maflima di 
certa non dubitabile verità. 

CANONICO. 

Pare proprio , che Voi , Signor Teotimo , vi pigliate pia- 
cere d’ andarmi ad ogni palio imbarazzando la firada , perchè 

giun- 
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giunger non porta a quel termine , a cui miro , e per cui 
venni a incomodarvi . Tuttavia anche cosi per iftrada ó fatto 
acquiilo d’ una verità ben importante . Veggo , che troppo 
più ci vuole, che io nori credeva per potere pigliar partito a 
favore del Probabiliorifmo , e veggo del pari , che prima_^ 
d’ erterne ben accertato , e convinto, non mi è lecito t’ ular- 
lo nel Tribunale di Penitenza, per non imporre di mio ca- 
priccio a' Fedeli tante obbligazioni di più , quante feco ne 
porta quella fentenza , e non efporli a tanti rifchj di 1 più di 
incorrere la divina difgrazia . Vi fon tenuto di quella faggia_. 
riflertione . Ma non è quella quella , eh’ io venni a cercare da 
Voi . Supponete dunque per ora , che a forza di fludio , di 
conferenze , o di qualcheflìafi altro mezzo io fia giunto au. 
perfuadermi con ferma certezza della verità del Probabiliorif- 
mo . In quella fuppolìzione a Voi chiedo , Signor Teotimo , 
quali fiati le regole , quali le avvertenze , eh’ io debba aver 
prefenti , e nel Confdfionale, e fuor d'erto, qualor mi occor- 
ra di dover rilpondere a’ dubbj di cofcienza , che mi vengati 
proporti ? 

T E 0 T 1 M 0 . 

V. Effe fono agevoli a fcuoprirfi , ficcome neceflaric 
confluenze del principio , che iupponeie già flabilito . La», 
prima fi è , che alfolutameme dovete ritirarvi dal Confeflìona- 
le , fe non vi conofcete certamente fornito di tanta perizia», 
delle cofe Morali ; ftcchè ne* tanti dubbj , che inforgono pof- 
fiate francamente giudicare non folo , che quefta , o cjuella». 
opinione è veramente probabile ; ma che erta è piu pro- 
babile dell’ oppofta . La confeguenza è manifcfta . In metten- 
dovi nel Sacro Tribunale, Voi vi offerite a’ Fedeli per fenten- 
ziare qual azione fìa lecita , quale vietata . E dacché nelle co- 
fe dubbiofe fiete certamente perfuafo, non efler lecita veruna 
azione, di cui non lia chiaramente più probabile la licenza , 
fentenziar non potete, tal azione erter permeila altrimenti, che 
Sentenziando ertere la di lei permilBone affai più probabile i 
Or poiché niun giudice può cfporfi a proferire fentenza , fe 


Digitized by Google 



DIALOGO Vili,; *8$ 

a fé iteffo non è confapevole d’effer fornito di baftevole fcicn- 
za intorno a ciò , che lentenzia ; così del pari, e molto più, 
non può un Probabiliorifta efporfi nel Sacro Tribunale , fin- 
ché non fa d’ aver acquiftata tanta perizia , onde potere ben— 
Tentennare del manco , o del più di probabilità , a cui vien 
appoggiata ciafcuna opinione morale ; mentre da ciò nella ifua 
feutenza dipende 1' efler la cola vietata , o permeila, 

CANONICO . 

VI. Voi dite veriffimo , Signor Teotimo . Ma quefta ob- 
bligazione medefima incombe anche a’ Probabilifti ; mentre 
anch* eflì non poflòno dar per lecito l’ufo di veruna opinione, 
fe prima non Tanno accertare , le , e qual probabilità ella— 
abbiali. - 

T E 0 T IMO. 

' * ■' * ' * I , . 

Il divario è ben grande , Signor Canonico , c fto per 
dire infinito . Egli è indubitato , che un Probabilità non può 
efporfi . al gran miniftero , fe non è confapevole di averfi pro- 
cacciata tale perizia , per cui ben giudicare , fe una opinione 
fia ptobabile , o no ; poiché non .può darne per lecito 1’ ufo, 
fe della di lei folida probabilità non venga accertato . Ma effo 
ne’ fuoi principi non à meflieri di nulla di più; imperciocché folchè 
fia certa la probabilità di tal opinione , egli fenza altro può 
accordarne 1’ ufo a’ Penitenti • Òr tanto certamente non balla 
al Confeflore Probabiliorifla . Dopo che ei fia accertato , che 
l’opinione, a cagion d’efempio , che nega effer vietato il di- 
pingere in dì fedivo fia fedamente probabile , non però può 
concederne 1’ ufo al Penitente , ma deve inoltre accertarli t 
che ella fia notabilmente più probabile dell’ oppofia; altrimen- 
ti egli prevarica , e tradifce la fua cofctenza , e quella del 
Penitente ; ficcome tradirebbela un Probabilità , che accor- 
dane al Penitente 1* ufo d’ un’ opinione , di cui non fa , fe fia 
veramente probabile . 

Or comprendete Voi , Signor Canonico , qual gravifiìma, 
c importabile obbligazione fia quella di bilanciare in ogai 
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dubbio di cofcienza le oppone probabilità per giudicar retta- 
mente , qual delle, due preponderi; fcandagliare ad una per 
una le ragioni-, annoverare , e ponderare le autorità de’ Teo- 
logi , che llanno per l* una parte , e per 1 ' altra , onde potere 
in qualità di-giudice fentenziarc , che quella a quella notabil- 
mente prevale ? Il Probabilità per accordare ad un Fedele-, 
l'ufo d' un* opinione non à bifogno di si lunghi, ed operolì 
efami . Balla a lui il trovarla infegnata da claflìci Autori , e 
(labilità fu qualche grave ragione , e non comradetta dall' 
unanime femimefito degli altri Teologi . Ma un Probabiliori- 
ila , che, giuda la vollra fuppofizione, tiene per certa malfima 
edere illecito 1 * ufo d’ ogni opinione , che alia contraria nota- 
bilmente non pre vaglia , di troppo più a bifogno per decidere 
quulcheflìa dubbio di Morale . 'A bifogno d' aver prefenti 
tutte le ragioni , e tutte infieme le autorità , che favo- 
rifcono 1 ’ otia , e 1 ' altra parte , e confrontarle infieme , 
e giudicar del vantaggio , che I’ une abbiano fopra dell' 
altre. * ■< * 

VII. Or ditemi fincetamcnte ^Signor Canonico ; quan- 
do Voi fiate giunto , come fupponede , a fidarvi in capo per 
certa la maflìma de! Probabilìorifmo , fiele Voi confapevole a 
Voi medelìmo di eflère Tornito di tanta perizia in quelle ma- 
terie per poter ripórvi: in tal fuppofizione al gran miniltero 
di afcoltar Penitenti ? Io mi protello d’ avere una (incera , e 
ben alta dima del vodro ingegno , e della vollra dottrina-, 
acquillatavi con si lunghi lìudj , e si indefedi . Ma franca- 
mente 'tra noi * pare a Voi di faperne abbadanza per accerta- 
re cosi fu due piedi con ficurezza , quale in ciafcun dubbio 
di cofcienza fia la parte più probabile , quale la meno ? Nè 
parlo già Telo di quegli" draordinarj dubbj più intralciati , e 
compodi , ne’ quali anche i Probabilidi prendon tempo a rif- 
pondere fino ad avere lludiato ben bene il calo , e codfultati 
i più dotti Autori , che abbiau trattata tale materia. Parlo dì 
que’ dubbj di cofcienza ancor più comuni , e frequenti , che 
lutto di fi prefemano , pe’ quali troppo importuno farebbe, e 
troppo fconcio il rimettere la rii'polla ad altro tempo . Or di 
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quelli , che pur fon tanti, di nuovo vi chiedo, fe vi promet- 
tiate di poter accertare con ficurezza , qual delle due fia- 
1* opinione , che l’ altra vinca con notabile eccello di pro- 
babilità ? , . . • 

CANONICO. 

• . » * * 

Vili. Oh troppo farebbe , che un Probabil ioritta ad ogni 
dubbio , che da’ Penitenti viengli propollo , debba fi fu due 
piedi , e fedendo nel Sacro Tribunale tutte aver prefcnti le 
ragioni del si , e del no , per confrontarle , e farne un giu- 
flo bilancio; e tutti pure annoverare i Dottori, che Hanno 
per 1* una parte , e per l' altra, e fentenziare quale delle due 
jfchicre e in numero , e in merito vinca 1 * oppotta . Pare a_. 
me , che ac} operare giuda i principi di quella fentenza , ma 
operare a modo, umano, polla un Probabiliorilla ne’ cali 
occorrenti fenza tanti efami , e tanti bilanci francamente- 
rilpondere fecondo ciò , che a lui bic , & nunc appare più 
veri limile . .... . 4 - , •; : 

» ■ TE OTI M O. • : 

• , * . » • • ' * 

Sicché Voi pure , Signor Canonico , vi riducete colà , 
dove, febbene a grande (lento, tutti riduconfi i Probabilioritti , 
alla loia probabiliorità , che dicefi fubbjettiva . Voi , che in_ 
quelli ulnmi tempi tanti leggelìe , e udiile Predicatori dei 
Rigorifmo, avrete potuto agevolmente in elfi ollervare quella 
vaiiazione , di cui vi parlo . Inculcano elfi altamente , che la 
legge divina è legge di verità ; e che però tutto lo fludio 
d’ogni Fedele elTer deve rivolto , e intefo a indagare il vero, 
e a quello folo attenerli ; e infinite altre cofe vanno dicendo , 
che tutte fembrano tendere a non accordare per ficura regola 
della cofcienza altra maggioranza di probabilità, che quella-, 
che chiamali obbjetiiva ; non già quella maggioranza , che lo- 
lo trovali nella privata ellimazione dell’Operante , e nella più 
viva , quantunque forfè men fuflBHente ferobianza di verità * 
che l'opinione abbia pretto di lui. Cosi ;otti parlano, allor- 
ché prendono a mettere in aria brillante * ,e luminofa il fuo 

’Jiiiii Rir 


Digitized by Google 



p8 6 LIBRO IH PARTE II. 

Rigonfino . Ma in appretto , per renderlo praticabile , ben-, 
convinti dell’ impoflibilità di accertare tra due opinioni vera- 
mente probabili , quale in fe fletta fia la più probabile , con-, 
bel modo , e con le maniere più fciuttc , e prette , che lati- 
no , accennano contentarli etti detta fola probabilioriià fubjet- 
tiva , e vale a dire , che giuda la lor Temenza può operare 
frnza tema di colpa chiunque fegue un* opinione , che a lui 
appar più probabile , checché ne fia , le ella in realtà ila più, 
o manco probabile . Or quello , come vedete , Signor Cano- 
nico , non è un piccolo lconcio , ma pure inevitabile a fotte- 
nitori di quella femenza , i quali per difenderla praticabile fo- 
no fotzaii a rutti abbandonare que’ si fpeciofi argomenti , con 
cui prefo avevano a provarla vera , e a fpacciarla come' il più 
puro , e il più raffinato detta feverità Evangelica . 

• IX. Ma tutto ciò ita contato per nulla . Vi accordo . 
adunque, che Voi, fedendo nel Tribunale di Penitenza, pollia- 
te dare a* Fedeli per lecito l* ufo di qualunque opinione , che 
a Voi hie , & nunc fembri notabilmente più probabile dell* 
oppotta ; in una parola ,• che vaglia per lìcura regola della 
coicienza ogni probabiliorità , comecché foltanto fubbjettiva. 
Ma chiedo io a Voi ; fe mentre un’ opinione vi appar più 
probabile, vi avvedete, o prudentemente almen folpettate, 
che tale apparenza non venga dal merito della cofa in fe 
fletta , ma da qualche paflione , o affetto difordinato , che 
ve la colorifca in fembianza di più probabile ; in tal cafo 
non credo io già , che dalla vottra dihcata cofcienza una tale 
fembianza fia per venir accettata come ficura regola , o del 
vottro operare , o del vottro rifpondere al Penitente . Che ne 
dite , non è cosi? 

CtANONICO, 

E chi ne dubita, che un’opinione, che non vengami 
refa più verifìmile, fuorché da qualche mio gaaffo appetito, 
p affezzionc difordinata , non può valermi di regola accerta- 
ta del mio operare, nè può da me datfi per regola dell’ ope- 
rare altrui ? Quando dunque ditti , che un Probabiliorilla può 
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francamente dipendere fecondo ciò , che kie , & trutte a lui 
appar più probabile , intefi parlare di quella apparenza , che 
non venga in lui dipinta da qualche rea difpofizione del cuo- 
re ; ma di quella apparenza, che dopo aver implorato , come 
è dovere il divin lume , dopo aver purgato 1* animo da ogni 
viziofa affezzione atta a pervertirgli il giudizio , ta a lui la co- 
fa mirata finceramente io fc medefima. 

:s * T E 0 T 1 M 0. : ' 

X- Ottimamente . Sicché un* apparenza di maggiore.* 
probabilità non può effer regola della cofcicnza , qualor v' è 
luogo a dubitare prudentemente , che ella nafea da viziofa.. 
difpofizione del cuore . Ma dove prudentemente fofpetto , 
che ella nafea da viziofa difpofizion della mente, non è egli 
tutto il medefimo in riguardo al nollro intendimento? Or 
quello è appunto ciò , che io prefo aveva a dimofirarvi . Un 
Confdlore confapevole a le medefimo di non avere ancora- 
acquillato tanto di perizia , che balli per ben giudicare della 
maggior , e minor probabilità di tante morali opinioni ; [eb- 
bene hic , & r.utic feorge in una tale opinione maggior appa- 
renza di verità , non deve egli fofpettare , che tale apparen- 
za in lui Ila cagionata dalla propria imperizia, dal non aver 
abbalianza tutti lludiati i Morali Teologi , e tutte fcandagliate 
le ragioni , che da elfi quinci , e quindi vengono allegate ? 
E pollo ciò , può egli proporla al Penitente qual regola tìcu- 
ra ? Sicché anche luppofìo , che a reggere e me , e altrui ba- 
lli la fola probabiliorità fubjettiva ; egli è però certo , che 
efifa non baila , dove io abbia buon fondamento di temer con 
prudenza , che quella fembianza maggiore di verità a me non 
fia recata da viziofa difpoiìzion della mente del pari , che 
dove temo, che dia mi venga recata da viziofa difpofizione 
del cuore . Quindi un Probabiliorilla non può efporfi a fen- 
tenziare del più , e del manco probabile , che per lui è lo 
fleffo, che fentenziare del lecito , e dell'illecito , finché non— 
abbiali proccacciato tanto di feienza Morale , onde promet- 
terli , che il fuo giudizio non debba edere precipitato , e 

liiiii 2 in- 
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inconfiderato per mancanza di (ufficiente dottrina. 

XI. Quale fìa poi la fcienza ballevole a poter cosi giu- 
dicare del più , e dei manco di probabilità delle tante opinio- 
ni Morali , Voi , Signor Canonico , potete da Voi (ledo age- 
volmente vederlo . E quindi pure veder potete quante volte 
( anche dopo avere fpeii nella Morale lunghi fludj , ed inde- 
ftlfi ) Ha per avvenirvi , che fu quello , e quel calo rivelino 
di tali , e tali proprie circojìanze dobbiate rimaner fofpefo, e 
perplelfo , lenza poterlo accordar coriie lecito , nè difdire co- 
me vietato ; perchè con tutti gli fludj da Voi fatti non Tap- 
piate abballanza accertare qual delle due appajavi più proba- 
bile , fe la licenza, o il divieto . Poiché in tale incertezza, fe 
V’ abbia maggior probabilità per il lecito , Voi non potete.# 
concederlo ; e del pari , anzi più ancora , non potete vietarlo 
per il ril'chio già detto di elporre con tal divieto il Peni- 
tente a pericolo manifello di oltraggiare la divina Maeflà 
con vera, e formai colpa, e colpa di mera erronea co- 
fcienza • 


EUGENIO- 

. • . , . . . /. •• ■ . \ - » 

E credete Voi , Signor Teotimo , che molti de’ Confef- 
fbri fi mettano gran fatto in pena di quelle sì minute , e Te- 
vere etichette , che Voi , come obblighi indifpenfabili , preferi- 
vete al Signor Canonico ? 


T E 0 TIMO- 


XII. Noi credo nè di molti , nè di pochi ; perchè non 
credo , che di quanti fi mettono di propofito a quello sì fa- 
crolanto , e sì neceffario miniflero , pur uno ve n’abbia , che 
fer tornente preferivafl il Probabiliorifmo , come unica ficuraL. 
regola della cofcienza . Del reflo chi, fecondo la fuppofizione 
del Signor Canonico, abbia fidato quella certa malfima, non_. 
elfer lecito il feguire un’ opinione favorevole alla libertà , che 
non fia notabilmente più probabile dell’ oppofla , coflui certa- 
mente non può efporli a giudicare del lecito, e dell’illecito, 
fe i\on è fornito di fcienza bafleyole a giudicare del più , e 

*(1 man- 
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manco probabile i in tptte le opinioni Morali. In quella guifa 
appunto, che chi per malfima à fidato, non poter feguirfi un' 
opinione, che non iìa fedamente probabile, non può efporfì 
al gran roiniflero , fe non è fornito di feienza batìevole a.» 
giudicare , le quella , o quella opinione fia .fedamente proba- 
bile . Dove poi ad un Probabiliorilta occorra alcuna opi- 
nione , di cui accertare ihon polla , fe Ila . più probabM 
le dell' oppoila , nè può accordarne V ufo j nè’’ può vie- 
tarlo . • f ' i 

XIII. Ma qui non ilìà il tutto . Oltre le obbligazioni 
che il ConfelTore Probabiliorilla deve! imporre a fe rtelTo^ 
ve n' à pur 'altre , che egli impor deve a' fuoi Penitènti ,* 
tutte rinchiufe ini quella, regola- della cofcienza , cui elio giu- 
dica non poterli trafgredirc fenza vera, e formai cólpa». 
cioè a dire , di non iegoire giammai opinione Morale , che 
non fia notabilmente più probabile dell’ oppofia . Or per di- 
re di quelle ancor qualche cofa ; tra’ Penitenti ve n’à de* col- 
ti , e addottrinati, ve .n';à de* fcuiplici , c rozzi 1 . E per co- 
minciare 'da quelli fecondi, a quefli <, ficcome incapaci di 
giudicare per le ruedeilmi della probabilità maggiore , o mi- 
nore delle tante Morali opinioni , 1’ unica regola , che può , 
e deve prelcriverfi dal Probabiliorilla , fi c , che deve tra- 
fcieglierfi non comunque un ConfelTore , di cui fia nota», 
la probità , e la dottrina ; ma quello tra molti , che co- 
noscali fornito di dottrina , e probità notabilmente maggio- 
re ; giacché al detto d’ un tal Confellore tutta riducefi quel- 
la maggioranza di probabifità , che un Rozzo può , e-» 
deve procacciar fi per quelle ’ opinioni , cui voglia ict 
guire. J <• ' ni »• ’ t ; . * ' : _ 1 , 

MARCHESE. 

■ r< * * 

Voi ben riflettete , Signor Teotimo . Un Fedele Sempli- 
ce , ed imperito non può giudicare della maggior probabilità 
per fe medefimo , e co’ proprj fuoi lumini e però non può 
giudicarne, che fui detto del ConfelTore * Ma fui detto di 
lui non à baflevol titolo di giudicare^ che 1* opinióne fia più 
T *■ . ' ’ pr^ 
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probabile , fe il Confettare non fi* de’migliori fra quelli tutti, 
di cui polla moralmente valerli . 

XIV. Ma quindi veggo feguirne un bazarro fenomeno , 
Qhp yn Confeffore Probabiliorilla * deve goder di grand'ozio 
nel ftip Tribunale , e pattarvi di lunghe ferie . Imperocché per 
poco, che egli fia modello , nè di fe fovverchiamente prefu- 
ma ^troppo ,è difficile , che egli fi reputi tra* Confettaci del» 
1* i fu a. Città, q del fuo contorno il meglio fornito di pro- 
bità , e di dottrina . E ciò luppofio , che altro rimangli a_. 
fare neVfUOl principi, e per adempire i fuoi doveri, fuor- 
ché ordinare ad ogni Penitente iche .a lui s’ accolli , di 
Spartirli da lui , e mirarli ben ben d’ intorno , per ifeie- 
gliep tra’ Confettori colui , ,ouìj etto reputi notabilmente mi- 
gliare ? t > , i / • ••; : y 1 . ;* il j 

EUGENIO. r: ; f * • •' 

, . .' 0 .\ . 

» Quefia vofira illazione a me nòn pare sì capricciofa , e 
hizzarr*, qu$l Voi la fcte . Certamente, a giudicarne da quari* 
\ù> appare, *.cot*{li grap Rigorilìi dtbbon etterc ben modelli, 
c ben lontani dal riputarli i migliori ; dacché in fatti non fi 
vede, clic . (pendano di molte ore in afcoltar Penitenti, c_. 
eba intorno a’ lqr Tribunali facciali molta folla . Convien di- 
po , che giuda i proprj fuoi principi rimandino chi a lor ri- 
corre da tifilo Coufellore più dotto , c più perito nel gratin 
minillero ... ; 


jj 


r e o r imo. 


%.!! # t ' • * • ■ ■ — ' * , * * ' 

Poco monta il rifahiarai un tal fatto. Ciò, che imporra, 
è Aliare il diritto in riguardo a’ femplici , ed imperiti Fedeli ; 
i quali fe anno obbligo di attenerfi al Probabiliorifmo , non 
pottòno altrimenti adempire un tal obbligo , fuorché fceglien- 
do tra* Confettori , di cui anno copia, un de' migliori , cui re- 
putino più a dovizia fornito di quelle dotti , che in buon Con. 
Ettore ridjicggopfi;. ,E , ficeorae un Prohabjlifta è tenuto ad 
^kggerfi m Confelfore , di cui non fia fofpetta la prò* 
buà , e k fifi&eieate dottrina ; perchè in quella miniera , che 
Tr- " " può 
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può , deve accertare * che l'opinione , cui colla feorta di lui 
prende a feguire , è veramente probabile ; cosi del pari un_. 
Probabiliorilta # che deve accertare elTere più probabile l* opi- 
nione , cui legue, non può , fé egli c imperito, accertartene 
coi detto del Confeflore , te quelli , da lui riputato non Ten- 
ga di maggior probità', e dottrina. 

* XV. Ma oltre di ciò avvi. Signor Canonico, intorno 
a* Fedeli rozzi, ed imperiti ua’altro imbarazzo nè si leggierò. 
Gli uomini- di Contado , e di Montagna , anche n < t principi 
del Probabiliorilmo, regolarmente poilon teneri! ne’duobi del- 
la cofcienza al detto del pròprio Piovano, fenza obbligo di far 
quella fcefcà ; che pur or dicevamo , non potendo elfi fenza_. 
grave incomodo procacciati! altro Confeffòre . Ma ben può 
di leggieri avvenire , che un tal Curato a* fuoi Terrazzani 
accordi per lecita una tale azione , cui altro Sacerdote di que* 
contorni riputato più dotto , e perito dichiara vietata: e che 
tal oppofizione di tentimemi- venga a notizia di alcun di que* 
Terrazzani . In tal cafo il detto del proprio Parroco non po- 
trà a coAui ellere licur* regola della coicienza; poiché, ripu- 
tando elfo più dotto quell* altro Sacerdote , che infegna-. 
I’ oppolìo , 1* oppoAo a Ini deve apparir più probabile; o 
però a lui farà certamente illecito il praticar quell’ azione , 
che dal fuo Parroco viengli data per lecita . Che ne dite ; 
Signor Canonico ? Non pare a Voi , che alla maflìma del 
Probabiliorilmo quella confeguenza ancora fia Arenamento 
legata ? 

• CANONICO. 

’ * J 4 

Certamente , fuppoAa la Aima , in cui da quel Monta- 
naro tieni! quel Sacerdote , che divieta I* azione , a pre- 
ferenza del proprio Parroco , che la accorda , deve a lui 
apparirne men probabile la licenza ; e però ne’ principi 
del Probabiliorilmo larà a lui certamente illecito il prati- 
carla . _ ‘ 
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EUGENIO; 

»... * . , . . . f \ 

— . • » ^ • a • » • * • 

XVI. Ma qu* traveggo altra con feguenza non racn ca- 
pricciofa , e bizzarra . A quello Parroco Probabilioritta s* acco- 
lla quel Terrazano , e colia nativa ingenua feraplicità gli ef- 
ponc quello fuo mtdefimo dubbio , fe polla in cofcicnza pra- 
ticar quell’ azione , che da lui viengli data per lecita ; mentre 
intende , che altro Sacerdote , cui elfo à in conto di più 
feienziato , e più intendente,, la dichiara vietata. In tal calo 
non avrà quel Parroco riparo dall’ intimare a colui 1’ obbligo 
di attenerli da quell’azione , che pur allora avevagli dichiara- 
ta permetta . Perocché, febbene ne appare a lui più probabile la 
licenza, a quel Rozzo però, in virtù del maggior credito, 
in che tiene quell’ altro Sacerdote, vede apparirgli più probabi- 
le il divieto . Quindi il concedere a colui tal anione farebbe 
un , accordargli di violare la certa legge , che fecondo lui ob- 
bliga ogni Fedele a non far àzijone,, di cui non Itagli nota- 
bilmeute più probabile la licenza fi . 


1 ' ; * ;*• * . M A‘R C H E S E. , 

_ . . ■! . . : : ... •• 

O quella è graziofa , che quel Parroco in virtù del 
fuo Probabiliprifmo debba vietar ad altrui come illecito ciò, 
che egli reputa più probabilmente permetto. 


TE 0 T I M 0 . 

0 > *. V * • . . . * . . . .. 

Non accade farne le maraviglie . Dove pongali per re- 
gola del cottume la probabiliorità Cubjeuiva , . non può non— 
avvenir di leggieri , che quell’ azione medefima , che ad uno 
è permetta, all’ altro ,fia vietata,' nè da lui polla farli fenza 
vero reato di colpa , -Quindi un Confettore Probabilioritta , a 
cui più probabile appaja la licenza di tale azione , può fran- 
camente praticarla , e praticandola etto , può, anzi deve vie- 
tarla al Penitente, a cpi più probabilmente appar vietata. E 
quindi poi quella forprefa , che troppo è naturale a feguirne 
in un femplice Fedele , che vegga dal fuo Curato praticarli 
con tutta franchezza quell’ azione medefima , che da lui pur 
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allora fogli difdetta come ceno peccato . 

XVII. Nè punto minori fon gl’imbarazzi, ne’quali può 
trovarfi un ConfeUore Probabiliorifla in riguardo ad un Peni- 
tente dotto, e fcienziato nella Morale. Non rade volte avver- 
rà , che quelli pratichi con licura cofcienza tale azione , i cui 
dopo lludio accurato giudica più probabilmente permeila-. . 
Ma , fe il ConfeUore più probabilmente la creda vietata-, , 
eccoci ad un non picciolo imbroglio . Se il Penitente Ila , 
come dicemmo , uomo dotto , e più anche del ConfeUore 
verfato nelle materie Morali , potrà egli il ConfeUore accor- 
dargli 1* ufo di tale azione , e alTolverlo , fenza etìggerne un 
rifoluto propofito di non più farla in appreflò ? Che ve ne 
pare, Signor Canonico? .r : . , < 

CANONICO : V’J 

A me par chiaro , che ad un tal Penitente polTa , anzi 
debba il ConfeUore accordar 1* ufo di quell’ azione | ltbfcxn-. 
elio la reputa più probabilmente vietata. Poiché, fuppollo, che 
al Penitente dotto, e perito appar quell’ azione, più pcobabil- 
mente permeila , a lui giulla i principi del Probabiliorifmo è 
lecito il praticarla. 

T E 0 T I M 0 . ' ’ 

* ■ ’ - : - - . : ’ . . ... V. : 

XVIII. Or io vi feorgo non piccola difficoltà, e tale, 
che,lcbben il Penitente lia un celebratisi mo Maetfro in divi- 
nità , febben fia un S. Bonaventura, o un S. Tommafo , che 
vcnilTe a confeflarfi da Voi , Voi non potrelle nel fatto calo 
alTolverlo dall’ obbligazione di abbandonare , fe non il proprio 
fentimento , almen. la propria praffi per attenerli alla volìra , 
fuppollo , come dicemmo , che elfo prel'enjilì per elfer giudi- 
cato , e afloluto da Voi . Perchè vediate , in che fia riporto il 
mio dubbio, Affiamo il cafo ad una particolare materia. G.à 
fapere elTere elprelTa dottrina di S- Tommafo , che i’ ufo di 
qualche elettuario , febben dà qualche nutrimento ; non però 
oppone!! all’ efatta olTervanza del digiuno. Ma quella opinio- 
ne dell’ Angelo delle Scuole , comecché autorevoliffiraa non». 

. - Kkkkkk io» 
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toglie ad altro Teologo la libertà di riputar più probabile,» 
I* oppotta Temenza ; e mi fo lecito per ora il fupporre , che 
tal pur fia il vollro fentimento . Sapete inoltre quanta il 
buon Santo folle cagionevole dì falute , e travagliato da_» 
varj incommodi , e debbolezze , che innanzi tempo ce Io 
rubarono . Or bene . Viene il gran Santo a’ veltri predi , 
e nell’ atto di confettarli entra a faT menzione degli Elet- 
tuarj , di coi elio pure fa ufo, anche in dà di digiuno . la 
quello calo io pretendo non poter Voi conferirgli l’ aflolu- 
zione , lenza prima intimargli efpreflb obbligo di allenerfc- 
ne , ed efiggerne ferma prometta . Imperciocché in tal atto 
quell’ uom sà famo , e si dotto fa il perfonaggio di Reo , 
e Voi quello di Giudice, a cui per divina ittituzione fi af- 
petta il fentenziare , il legare , il profciogliere ; e fentenzia- 
re : legare , e prolciogliere , non fecondo l’ altrui , ma fe- 
condo la vottra coicienza. Or, pollo che quella malgrado l’au- 
torità in oppofito dell* Angelico ? a Voi detta edere nien pro- 
babile la licenza degli Elenuarj , e però etterhe certamente 
illecito P ufo , in virtù del vollro minillero , a Voi corre_» 
obbligo indifpenfabile di interdire un tal ulo al Penitente. 
Voi liete convinto per intima efperienza , che, anche a fron- 
te dell’autorità dell’Angelico, l’ufo degli Rietiuarj a Voi pa- 
re più probabilmente vietato , e altronde tenete per certa-, 
màffima non poterli feguir opinione , che appaja men pro- 
babile dell’ oppotta . E come dunque potrete Voi in co- 
feienza accordarlo per lecito in quel «Tribunale , in cui 
Gesù Crillo in ftio luogo vi à pollo per Giudice ? Vi è 
dunque forza intimare a S. Tommafo , che fe ne allen- 
ta , c obbligarlo a cambiar la lua praflì , fe non vuol cam- 
biar Confeflore , c cercarfene altro , che fia della fua fteffa 
opinione . 

MARCHESE. 

Oh quella , Signor Canonico , è una ben illuflre pre- 
rogativa del Probabrliorifmo , che vi cottituifce in diritta 
di far la lezione a’ più eccellenti maelìri di Teologìa.. , 
- • foli 
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forter ben elfi un S. Tommafo , e obbligarli d* abbando- 
nar nella praHi il proprio feutimento per fottometterfi al 
volito . 

CANONICO. 

* ’ • - J • t . • 

XIX. Perdonatemi , Signor Teotirno , Voi raffinate un 
po’ troppo , e dell* oppofìzione , che agevolmente può ritro- 
varli tra 1* opinione del Penitente , e quella del Confeflo- 
re , Voi vi valete , come più toma in acconcio per im- 
barazzare le cofe , e confondermi il cervello . Poc’ anzi 
nel calo di quel Montanaro Voi obbliga Ile il fuo Parroco 
a conformar fi all’ opinione di lui , che fui detp d* altro 
Sacerdote più dotto dima vietata una tal azione é cui il 
Parroco , crede più probabilmente permeila-; ed ora pretenr 
dete , che il Grxnfeflore non fido aioo debba , ma neppur 
potrà attenérli all* opinione del Penitente quantunque dot- 
to , e feienziato , iolchè egli la reputj men [.probabile ? 
E non è quello un voler ritrarre dal medefirno peior 
cipio il sì , e H no , come più tornavi ; a grado ? 

t e o r i m o.‘ ‘ ; \ : ; 

Quando nel Prob^bi^iqrifmq altro non vi folle di peg- 
gio , che efier egli una via sì ofeura , e intralciata, nata fatta 
ad imbarazzarci! cervello, non farebbe quello cpntro di lui 
«in sì lej^ier pregiudizio . Coipe può egli dTeje quell* uoiqi 
ficura regola ibi tutti » dufebj di troie lenza., quale cì vien var- 
iata , ‘ttìepfte da lei raedcFirno tanti ;dubbj aafeono , e tara- 
ti imbarazzi , onde non potere un Gonfeffòre , e un Teologo 
«veder ben chiato 4 qual partito debba appigliarli ? 

Ma mon è già vero , che la difficoltà: pur ora propagavi 
altro non fiaj *he un mio nffiuamemo , c Jin oi&ftcfc» die 
eomradice a fé ftèfTo . Avvertite , .Signor Canonico, qual 
gran divariò partì tra quel Parroco di Montagna , e Voi Cop- 
fertore di S. Tommalo . L’ opinione tenuta da quel Piovano 
per più probabile , ella è favorevole alla libertà , cui però , 
febben forte certamente vera , ninno è tenuto feguirc . Quin- 
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di quel Parroco non può per una parte obbligare il ruftleo 
lùo Penitente di attenerli alla Tua opinione . Altronde vede , 
che a quel Rullico più probabile appare 1’ opinione contraria-* 
favorevole alla legge . Però non lolo non può obbligar- 
lo a fcguire la prima ; ma deve obbligarlo a feguir ia_. 
feconda . • ! - < . r ’ r - " . 

Tutt’ all’ oppoflo camminano le cofe nel fecondo cafo , 
Qui l’opinione del Confedore è favorevole non alla libertà, 
ma alla legge € però , fe a lui appar più probabile , appare 
in qualità di «certa legge, di cui non folo. può, lecitamente ac- 
cordare, <ma deve allolutaroente preferivere Roder vanza a’ fuor 
Penitenti^- eie’ ijoalb è cplìituito Giudice, e . Guida Not) è 
egli certo-,’ che malgrado qualcheflìa opinione d* un Peniten- 
te , comecché dento , non può un Confellore fenza prevaricare 
da’ fuoi doveri accordar ì’ulo d’ un’ azione , che certamente 
fappia edere peccaminosa ? Or poiché un Probabiliorilfa tiene 
per certa imaflìma ,■ ■ eflìeret. jpeccaminolb l'ufo d’ un’ opinione,- 
étìe .non appar più probabile;; e altronde è certo , che tal 
opinione “a lui -, non. . appar più probabile ; egli è certo del 
pari , che predo lui certamente. peccaminoso il far ufo di 
tal opinione . . O n. 1 T 0 .a 

: /f " - 'Pire E tn 'o, *1 ■ » olr O 

11 e r • >».. j. »i V £1 f t>,'U | y < , . . . 

XX. Quello volìro difeorfo , Signor /Teotippo-, non gua- 
ri mi appaga . Nella fatta fuppofrzione , il Signor Ganonico, 
•giudica veramente illecita unJ azioné , a chbjpm probabilmen- 
te eSTa appare vietata; ma « del pari , giudica 0 certamente,, 
lecita quell’ azione , a cui più verifimilraente appaji pcrmef- 
fa . Or elTo trova, che S. Tommifo più verifimilmento 
perrtìédo reputa in digiuno l' tifo, degli t'Elettuarj ; dunque 
elio : giudica edere a S. Tom mafo decito un tal ufo . E 
perchè dunque dovrà diluirglielo ; e. rimandarlo fenza afla- 
Iuzione, fe non promette di aQenerfene in avvenire ? 




: ; : :i 
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Non v* à dubbio , che un ConfefTore Trobabiliorifla , 
qual 1 fiippofìmo il Signor Canonico , giuda i fuoi principi 
giudicar dele , che S.'Tonfmafo lecitamente -adoperi tielTutei 
déglf £ Etéttuairj r ‘, i atteft n la peffuàfibtle , tó cui »edì> è |t chè 
lai ufo fia più verilìmilmente permeilo. Ma quello è unj 
giudicare, dirò così, fpecolativo , fuori del gran Tribunale, 
fu la loia periuafione del Penitente , e^giuda la di lui , non 
giudei la propria cofcienza. Ma giacché , il Signor Canonico, 
deve còl -SH Botfòìrù foOcftertfe parti' dt Ciudicc ,giudtcir de- 


Téheccheflìi dell’ obbligazione del Penitente , quella del Signor 
^Santonico , in qualità dì Confe flore a me par chiara . La prò- 
pria cotcienza gli detta , edere certamente illecito \* ulo degli 
®Itffùarj , convinto i conrT te per proprrk: efpetìbnzà j che il 
cltvietò a lui appar più probabile. Dunque * in : quel Sacro 
Tribunale' non può accordar come lecito. un tal. ufo, fe non 
Vuole tradire il tuo Carattere , c da. Inai colcienza . Altro però 
•ò’Iu»' non timaneb che dure: rifpettofo .bensì. ,< ma franco ali* 
^Bgéìicò Penitente : ben ficonofcó ^cheindtepcrfuafloue , ih 
*cbi efavafé intorno agli filettuarj , Voi lecitamente gli avete 


o , le non altro, cercatevi altró ConfefTore, che ha délliv vollra 
fìella opinione. ‘ ;.ì » 


f ii j..j 

.. - -■ J ' ni ;•'] 


-> ..ni , 
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CANONICO. 

Tarit’ è , Signor Teotimo : quelle difficoltà , che Voi 
andate movendo contro il Probabiliorifmo , ben a mt-. 
fembran fonili , e degne del voftro sì acuto ingegno : 
Ma , torno a dir velo , a me fembrano più appunto acute , 
che forti. • * . i 

. TEOTlMO*\ 

< - . • 

No, Signor Canonico mio , jo qui pon ó;ppefo finora 

a muovere contro il Probabiliorilmo veruna difficoltà . Soltan- 
to , come Voi m’ imponelle , ó prefo a proporvi alenile delle 
obbhgaaioni che llimo indifpenfabili ad un Canfcflocc Pro- 
bsbiltoriUa ; sì per ciò , che i deve egli fare « per ciò , 
che deve efiggere da’ fuoi Penitenti . Che le per avventu- 
ra quelle medefime obbligazioni , thè il ProbabilioriCmo im- 
pone , anno forza di difficoltà valevoli a provarne l’ i n lutti- 
(lenza , quello è tutto di (opra più del mio primiero in- 
tendimento^ j ■ :j :< i.< 

XXI. Ma poiché qnefie predo Voj anno fembpanza di 
troppo fonili raffinamenti, voggiamo , fc altra obbligazione 
vengavi impolla dai vollco Probabiliorifmo più piana, 
chiara, e che ben polla, .valere di non Ipggier* difficoltà 
‘per combattevo,. Pretendo adunque,, che da lui geniste; plfc- 
rbligato , e come privato. Fedele a dtfobbffire più .volte , ,< 
come Gonfeflfore a portare, più volte i volki Penitenti, albu. 
difubbidieraa contro della più legitinaa podeflà , .laV politica, 
Ha -fccclefiaftica , Egli; è fuor di me , che j [dove.- ufi Padrppe 
•al Ino Servo , un Principe al .Suddito? un PreUtP al Rdigio- 
fo , vo il Psapa tnedefimo a chicchera imponga precetto di 
Cola certamente vietata da legge , cui elfo non abbi» podeiìà 
di difpenfare , è , dico , fuor di lite , che il Servo , il Sud- 
dito , o chiccheffia non Colo può , ma è tenuto in cofcienza_. 
di non ubbidire , e contare per nulla quel precetto comec- 
ché 
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che amorevole • Or fé avvenga, t che a Voi, o ad un vo- 
flro Penitente venga da qualcfteffia legitima podellà importo 

f Precetto di cola , che non fia già certamente vietata dalla- 
egge divina , ma di cui appajavi notabitmente p ù probabilo 
il divieto, a Voi in virtù del voltro Probabiliorifmo deve ef- 
iere artolutamente certo, non poterli ella fare fenza vera , e- 
formai cplpa ; e però ne potete Voi farla , nè a* vortri Peni- 
tenti contcdèréi chè la facciano i ma con intrepido coraggio 
fiere itréòkieiiiiP fènuto di relìrtere in faccia alla podellà , 
che vi comanda , é incoraggire i Penitenti ad una {inaile ma- 
gnànima refifìfenza ; nuila meno di quel , che ne' tempi del- 
le periteuzioni i Fedeli eran tenuti a ripugnare al comando 
di idolktràre , e i Partorì a tal ripugnanza anitnavanli a tutto 
tiótere . Ih follanza predo un Probabiliorirta , ciocché 1 più pro- 
BabrlrrfÉrht'e appare vietato dalla divina legge , tutto è certo 
pectaw . E ficcome ad un certo peccato non può alcuno ve- 
nir obbligato da umana podellà, qualche ella fiali ; cosi non— 
può alcuno venir obbligato a cola ,■ che a lui più probabil- 
mente appaja peccato contro la legge divina ; anzi, ficcotrte 
nel primo , cosi nel fecondo cafo egli è obbligata a refirtere 
inrrepidamenre a qualtheffia umana podertà , e negarle in fac- 
cia ubbidienza •. * ' r 1 '■ 5 - •’*. - ■ 




canonico; 


XXII. Perdonatemi , Signor Teotimo : quello a me pa- 
re non già loto un raffinamento , ma un vano Paralogilmo . 
Etbben innanzi al precetto intimatomi da legitima podellà 
potè parermi più probabilmente vietata aueIJa azione , che da 
lei vienmi importa , dopo il precetto debbo riputarla non che 
lecita , ma doverofa . Giacché è maflìma collante prello tutti i 
Dottori , che dovunque v’ à dubbio prudente , fe l’ azion co- 
mandata lia , o no contraria al diritto divino, tutta la premo- 
zione Ha a favore della podellà , che comanda ; e quella— 
prelunzione mi aflicura non folo , che portò , ma ben più an- 
cora , che debbo falla ; E però anche ne* principi del Pro- 
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babiìiorifmo ferbafi ferma , e intera I’ obbligazione che S 
ogni fuddito di ubbidire tempre mai a’ comandi de' leghimi 
fu per iori fuorché nel folo cafo, in cui la cofa comandata ila 
certamente peccaminofa. j •; > 

•< ^ * , ( 

T E 0 T I M 0. 

* *' ' * * i. ' , * t .* * * ♦ • 

«•. Voi ,< Signor Canonico, mi . rimproverate un Paralogif- 
mo' r mentre appunto , lo fate ^ e ben palpabile. Dicono, c 
feggiamente tutti i ;Dottori , ; che in tali dubbj la prefunzioné 
tutta è a favore della umana podeflà , che comanda . E che 
fu tal prefunzione fondafi la certezza non fol del poterfi , ma 
anche del dovei fi efeguire l’azion comandata • Ma la prefun- 
zicne , Signor Canonico, nulla à che fare col previo giudi- 
zio che chiarnafì diretto , e fpecolativo ; foltanto fonda il 
giudizio rifletto , e pratico . Mi fpiego . Nella fuppofizione , 
ari! cui parliamo , che v’abbia ragioni, non che fode , ma più 
probabili * per riputare, vietata dal jus divino una tale azione , 
al fopravenir deli’ umano precetto, che, la comanda non per- 
dono quelle ragioni la propria forza ; onde il dubbio fpecola- 
tivo rimane nella fua forza,; e ben podono efTer tali, che 
anche a fronte dell’ autorità del Snperior , che comanda , appa- 
iati più folide , e più probabili ; iìcchè il Suddito anche in_. 
villa del precetto reputi quell’ azione più verifimiimcnte vieta- 
ta dal jus divino . Ma quello non è , che il giudizio fpecola- 
tivo , e direno . Rdìa ora a formarli il pratico , che imme- 
. datamente dirigga il Suddito ad operare . 
j XXIII. Or per ciò fe prefunzione , che dicevate, ben-, 
vale ne’ principi del Probabililmo , ma nulla può valere , a- 
chi al Probabiliorifmo come a certa maflima attengafi . Un_. 
Probabililla rei fatto cafo la difeorre cosi . Quantunque a-, 
me pili probabile appaja , che quella azione comandatami ila 

• contraria alla legge divina , pur veggo edere fedamente pro- 
. babile ancor 1* oppofio ; e però a me è lecito il far tal azio- 
ne . E poiché tal azione da legitima poddlà vienmi irrpolla, 

• con folo F °ffo, ma debbo farla . Tutto quello difeorfo 

‘ r.e’prin- 
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ne* principi di lui è certo , e indubitabile ; e quindi certa , e 
indubitabile prdTo tutti i Probabilidi è 1’ obbligazione-* 
di ubbidire ad ogni kgitima umana podetlà in tutti i 
cafi , dovunque v’ à dubbio prudente , le la cofa da_ 
lei comandata fia contraria , o conforme alla legge di- 
vina . 

All* incontro un Probabiliorida , fe vuole rettamente dis- 
correre giulìa i proprj principi , deve difeorrer cosi . Ben_. 
veggo edere fodamente probabile , che 1’ azion comandatami 
non fia oppoda alla [anta divina legge . Ma tuttavia a me 
più probabile appar l’oppodo. E podo che a me è certamente 
illecito il far azione , che più probabilmente appar vietata da 
Dio , certamente a me è illecito il far queda azione , che dal 
fuperiore vienmi prelcritta . Tutto pure quello difeorfo 
ne’ principi di lui è certo , e indubitabile ; e qual Piane la_» 
confeguenza , Voi lo vedete ; conseguenza , che non lolo 
difobbliga i fudditi in tanti cad dall’ ubbidienza dovuta alle—» 
legitime podedà , ma obbliga in colcienza ogni Suddito 
a ribellartene ogni qual volta 1’ azion comandata , kbben_. 
(la probabilmente permeila , a lui appaja più prcbibilmente 
vietata . 


EUGENIO . 

XXIV. Quanto più vi penfo , tanto più legitima , e_* 
ben legata col principio del Probab.liorifmo par mi queda.» 
confeguenza , che ogni Suddito, qualor da legitimo Superiore 
vede» comandata alcuna cofa , che più probabilmente appar- 
gli vietata , non pofla loltanto , ma debba ancora negargli ub- 
bidienza nulla meno , che dove la cola comandata Pia un cer- 
to peccato ; mentre prdTo d' un Probabiliorifta certo peccato 
è ogni azione , che più probabilmente a lui appare vietata . 
Ma a fcandagliar ben a fondo queda confeguenza, non pare 
ella a Voi , Signor Canonico , gravida di più altre conseguen- 
ze terribili , e funede ? Qual lartbbe e nello Stato , e nella 
Chiefa il difordine , fe ogni Suddito , ogni Fedele fi riputale 

Llllli non 
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non che libero , ma tenuto io cofcienza di non ubbidire ft-. 
qualcheflìa legitima umana podellà qualunque volta la cofa^ , 
che da quella vien comandata , a lui appaja più probabilmen- 
te vietata dal jus divino , in cui è certo , che umana podellà 
non può difpcnfare ? A qual lagrimevol partito ridurrebbe!! il 
Mondo , fe ogni Cittadino , ogni Soldato , ogni Minillro fn_. 
riguardo al proprio legitimo Principe , ogni Ecclefiafiico in_. 
riguardo al fuo Prelato , ogni Religiofo in riguardo ai Tuo 
Superiore , e finalmente ogni Fedele in riguardo ancora al 
Sommo Pontefice, fi llimalTe in diritto, e in dovere di elami- 
narne i comandi ; e l’olchè a lui la cola comandata più pro- 
babilmente appaja oppofia al jus divino , fi fiimafie in diritto, 
c in dovere di ripugnar francaniente al comando ? Certamen- 
te una tal maflìma da niuna podellà Ecclefiaftica , o Secolare 
fu mai approvata ; e ben merita , che mai noi fia . Voi , Si- 
gnor Teotimo , da principio accordalle al Signor Canonico , 
che, dove a lui cosi folle in grado, per proprio governo s’ ap- 
pigliale pure liberamente alla malfima del Probabiliorilmo . 
Ma non credo io già , che glie 1 * abbiate accordata in tutta-, 
la lua Bela ; nè fo darmi a credere, che, dove a lui o dal So- 
vrano , o dal proprio Vefcovo , o dal Papa ancora venga_. 
comandata tal cofa, che a lui più probabilmente appaja oppolìa 
al jus divino , Voi non folle per fargli cofcienza , non dico 
già , il difobbligare i Penitenti dall* ubbidienza , e farli prello 
loro Autore di l'edizione ; ma il folo cfimerfi egli da una-, 
pronta oflequiofa ubbidienza. 

T E 0 T I M 0 . 

XXV. Tanto io mi efprelfi di accordar per allora , fin- 
ché folTe fpianata la firada a mettere in chiaro quelli punti 
particolari , tutti legitime , c necelTarie confeguenze del Pro- 
babihorifmo . Or veniamo a noi , Signor Canonico . E fenza 
pur far parola di tanti altri forzoliflìmi argomenti , che con- 
tro di lui da’ Dottori fi adoprano , non pare a Voi, che il 
ìolo fvolgerlo , che abbiam fatto , e I* efaminarne le obbliga- 
• • zio- 
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zioni indifpenfabili , che egli impone , non baffi di foperchio 
a dimollrarne 1* infuffìllenza , anzi la manifeffa oppofizione al- 
le raaffime , e alle idee , che d’ ogni tempo vennero nella», 
Chiefa accettate , e feguite ? Quando mai fu , che un Sacer- 
dote prima di efporfi ad afcoltar Confezioni , e diriger Fe- 
deli negli affari della cofcienza , fi reputaffe tenuto accertarli 
d' aver procacciato nelle materie Morali tanto di icicnza , on- 
de poter giudicare del più , e del manco probabile negli infi- 
niti dubbj , che occorrono ; fcienza imponibile a confeguirlì 
neppur oggidì dal comune de* Sacerdoti, ancor più accurati, 
ora che co’ tanti fiudj di tanti grand’ uomini vien di tanto più 
fpianata la via ; e tanto più rilchiarate , diffinte , e ordinate 
le materie, e bilanciate le ragioni , onde rifolvere i tanti dub- 
bj , che in effe inlorgono ? E quando mai fa ,-che i femplici 
Fedeli fi ffimaffero obbligati in cofcienza di non attenerli 
ne’ loro dubbj al detto del proprio Sacerdote , del proprio 
Vefcovo , comecché riputato buon Cattolico , faggio , e zelan- 
te ; lolchè rifapellero , che , altro Sacerdote , altro Vefcovo 
più accreditato per conto di dottrina , e di probità foffe di 
contrario iemimenta ? Quando è mai , che da alcun S. Padre 
trovifi fatto pur motto di quella obbligazione, di bilanciare in 
ogni dubbio Morale le ragioni dell* una parte , c dell* altra— , 
per non attenerli , che a quelle , che notabilmente appajano 
.preponderanti? Quando udiffV mai, fuorché da’ Sediziofi , 
Ribelli , che il precetto intimato da legitima podeffà fia poli- 
tica , fia Ecclcfiafiica , di cui v’abbia prudente dubbio, fe 
lia , o no oppollo al jus divino , che tal precetto , dico , non 
obblighi tutti coloro , a’ quali più probabilmente appare op- 
porlo ; anzi che quelli tutti fiano in cofcienza tenuti a violar- 
lo ? Quelle tutte fono maflìme affatto ignote a tutta la— 
facra Antichità ; e pur lono neceffarie conleguenze del Pro- 
babiliorifmo. '• i . • 
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XXVI. Quelle rifleflioni , Ebbene mai non furonmi pro- 
porle in tutto quel lume si vivo , in cui vofira mercè ora_. 
mi fi prefentano , furono vtramente fin da principio 1’ argo- 
mento , che dctercninorami al Probabilifmo . Ma da qualche 
tempo ì tanti clamori contro di lui eccitati in tutta Italia_. , 
avevanmi fconccrtato , e tolta la primiera tranquillità di co- 
fcienza . Quelli non pochi Rigorifii , diceva io tra me , fono 
pur dotti , fono verfati nell' antica dottrina Ecclefiafiica , c per 
giunta fi mollran cotanto zelami della pura Morale Evangeli- 
ca . E come dunque la loro autorità non deve badare , fc^» 
non altro,' a rendermi dubbiofa la maflìma del Probabilif- 
mo ? E pollo ciò , come pollò io valermene con ficura-, 
cofcicnza ? 

T E O T I M 0 . 

* * 4 * 

Il fatto , a cui vi appoggiate , dell’ avervi alcuni Teolo- 
gi contrarj al Probabiliimo , egli è certo , ma la confeguen- 
za , che Voi ne ritraete contro del Probabiliimo , à tutt’ altra 
forza contro del loro Probabiliorifmo . Vi . accordo adunque., 
per ora ciò , che non faprelie pretendere , cioè , che i Teo- 
logi ProbabihorifH , e in numero , e in dottrina non folo 
uguaglino , ma vincano di gran lunga tutti i Probabilifii . Voi 
ben lapetc , quanto fiarao ancor lontani da quella fuppofizio- 
ne , che io yi accordo per vera ; neppur al prefente , mentre 
i Rigorifii col unto rumore , che menano , e co’ tanti movi- 
menti , che dannofi , appajono troppo di più , e di meglio , 
che effi non fono. 

XXVII. Ma fian elfi di più , e di meglio di quel , che 
fono quanto a Voi piace . In quella fuppofizione la malfimi-., 
che non fia lecito l’ufo d’ un’ opinione , che notabilmente non 
vinca l’ oppofia in probabilità quella maflìma , dico , farà , fe 
volete, affai più probabile dell’ oppofia; non però per foltanto 

toc- 
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toccherà il fegno di alfoluta certezza . Or porto ciò , io vi 
chiedo , S’gnor Canonico , con qual diritto un Teologo , un 
Confeflore , che vive incerto , fc v’ abbia obbligazione di ap- 
pigliarli alla più probabile , quella obbligazione porta egli im- 
porre a* *• tuoi Penitenti , e ad ogni Fedele , che lo confulti ? 
Queiìo è ciò , che fin da principio vi feci comprendere , che 
1* obbligare altrui al Probabiliorilmo , finché il Probabiliorifnoo 
non fia Temenza affatto certa ; e -indubitabile , egli è un arro- 
garli di proprio fenno , e di privata autorità la ppdeflà di 
Legislatore , e Legislatore in tante diverfe materie Morali , 
in quante può avervi foda probabilità e pel sii , e pel no . E 
vi feci pure comprendere , che un tale abufo di podelìà non 
tende, che a rovina dell’ anime de’ Fedeli, con metterle a in- 
finiti rifchj di contrarre per mera cofcienza erronea un vero 
formai reato innanzi a Dio. 

Del rimanente, a dir vero , que’ pochi Teologi , che da 
un fecolo in qua anno prefo a combattere il Probabilifmo , 
ben portono contarfi per nulla a petto dell’autorità di tutti gli 
antichi lecoli della Chiefa , in cui nel darli lecito 1’ ufo delle 
opinioni probabili mai non trovafi fatta la rellrizione alle.» 
opinioni loltanto notabilmente prevalenti in probabilità ; e del 
ftcolo dopo il Medina quando cominciatoli a dilìinguere nel- 
le Scuole tra pù, e mauco piobabile , da tutti i Dottori in- 
fegnolfi , da tutti i Confederi feguiilì , e da tutti i Fedeli 
praticoli] il folo Probabilifmo , e ciò in faccia alla Chiela_- , 
lenza che la Chiefa rabbia mai reclamato per difingannare i 
fuoi Figliuoli da un mote sì comune , e sì funeilo . Una_. 
autorità di quella fatta ( mefle ancora da parte tutte I’ altro 
ragioni sì concludenti a favore del Probabililmo ) una tale au- 
torità , dico , ben è balievole a fondare uoa artòluia morai cer- 
tezza della di lui verità. 

• . CANONICO . < 

*• ' ; 

XXVIII. Ciò , che più à di plaulìbile apparenza contro 
il Probabililino , egli è , che erto fia la vera origine dello 

dif- 
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diffolutezze del Cristiano colìume . E veramente par chiaro ^ 
che i Moralilti moderni a forza delle loro probabilità di trop- 
po allarghino i confini della licenza , e troppo riflcingano quei 
della legge- : 

. e . : * 

TE OT IMO: 

i 1 

Quello è veramente iJ tema ,fu cui più trovanti eloquen- 
ti tutti i Rigorifli , che fembran perfuafi di preilare tanto 
maggior offequio a Dio , quanto più afprainente trattano tutti 
i Prob.tbililli come corrompitori della Morale Evangelica , e_* 
rei di tutti i dilordini del Criiliano collume . Ma quello , che 
è il più plausibile , egli è pur anche il più vano di quanti ar- 
gomenti da lor si adoprino . Già jeri intenderle dal Signor 
Marchefe ( Senza che quell* Abate Oltramontano avefle , che 
replicare in oppofito ) qual miglioramento del Criiliano collu- 
me fia colà in Francia leguito ne’ Fedeli di quelle Diocefi , 
dove piu mortai guerra bandiflì contro il Probabilifmo ; Fatto, 
che da fe lolo ballar dovrebbe a tutte far ammutire le sì elo- 
quenti , e zelanti declamazioni de* Rigorilli . 

Ma così alla buona tra noi , Signor Canonico , cofa è 
ciò , che Voi chiamate difiolutezza , e difordine del coflume? 
II fare ciò , che una grave , e Solida probabilità detta elfer le- 
cito a farli ? E quando mai ciò riputoflì effere un difordine , un 
libertinaggio ? 11 fare ciò , che certamente è vietato dalla divi- 
na legge ? Ma ciò quando è mai , che dal Probabilifmo ven- 
ga accordato ; mentre maflìma fondamentale di lui è , non ef- 
fcr lecito a farfi ciò , che certamente la legge divieta ? Qualor 
a* più zelanti Predicatori veniffe fatto di condurre efficacemen- 
te tutti i Fedeli a Affarli immobilmente alla maflìma del Pro- 
babilifmo , e riiìtingerfi a mai non far cofa , di cui non fia_. 
Sodamente probabile la permiflìone , e onninamente astenerli 
da tutto ciò , che certamente è vietato , non vtdrebbefi egli 
riformato , e migliorato lopra ogni Speranza il Criiliano co- 
fiume ? 

•v. I » , ■ 
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CANONICO. 

XXIX. Voi dite verilfirao , Signor Teotimo , e ben— 
veggo , che non può lenza enorme ingiuilizia chiamarli il 
Probabililmo in colpa de* difordini dell'umano collume, pur 
troppo inevitabili alla condizione della gua ( ìa natura . Ma— 
tuttavia quel tenerli , che fanno i Probabililli Tempre l't lui 
predio confine tra la legge , e il peccato , non è egli un 
cammino , le non torto , almeno arrifchiato , come è di chi 
lb un fentiero affai fdrucciolo Tempre cammina Tu l'ultimo or- 
lo del precipizio ? 


T E 0 T I M 0 . 

f , • 

Ma, Signor Canonico mio, un Teologo qualche egli fi. fi. 
Probabililla , o Rigorilla , che pongali a decider cali d 1 co- 
Tcienza , che altro può egli far Taggiamente , fuorché prelcri- 
vere gli ultimi precifi confini , a cui fi llende l’ obbligazion 
della legge , e oltre i quali trovali immediatamente la colpa ? 

Il Tolo divario tra gli uni , e gli altri fi è, che, laddove i pii- 
mi non difendono T obbligazione più oltre di quanto certa- . 
mente fi llende la legge , ed elimon da colpa tutto ciò , che 
lodamente appare permeilo ; i Rigorilli all’ incontro fanno 
certo peccato di tutto ciò , di che non è notabilmente più 
probabile la licenza; onde preflo loro contraefi vero reato 
innanzi a Dio con innumerabili azioni , di cui non è cena- 
la legge ,. che le divieti- Se poi ciò vaglia ad avvantag- 
giar gli interelfi della Talute de* Fedeli , e non anzi a- 
mettervi di molti inciampi , già vi dilli quanto balla a com- 
prenderlo . ’ 

XXX. Ma ciò , che più importa riflettere , Signor Cano- 
nico , fi è , che altro è il determinare i precifi confini del 
lecito , e dell' illecito ( ciocché per propria profeflione è tenuto 
di Tare ogni Teologo fia Probabililla, fia Rigorilla, che fi 
accinge a decider i cali della cofcierza ) altro è, che lu que* 

con- 
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confini precifi quel Teologo tenga fe Aedo, o i Fedeli da_Ì 
lui diretti. Egli è manifello' ,'che a troppo gran rilchio pone 
la fua falute chiunque fiali Probabilità , o Probabiliorifia , che 
mettali in cuore di non volere praticare atto veruno di Cri- 
fliana virtù , a cui non conofcafi efpreflamente obbligato'. 
Quella è maflima indubitabile non folo prelTo gli Aloetici, ma 
preHo tutù i Teologi , anzi preflo ogni uom di buon fenlo . 
Ma da quella mafiima medefima appare chiariffimo quanto al- 
la ficurezza della l'alute , non dico già poco giovi , ma molto 
pregiudichi il Probabiliorifmo . Poiché quello , facendo materia 
di certa obbligazione innumerabili azioni , di cui non è certa 
la legge , rende tanto più malagevole a’ Fedeli il praticare al- 
tri atti di virtù oltre que’ tanti , di cui loro impone indifpen- 
labile obbligazione . .. . * ; 

XXXI. Di tutto ciò , Signor Canonico , io fon ficuro , 
che può elTervi buon tefiimonio la voflra efperienza medefi- 
ma . In quelli anni , in cui colla feorta del Probabilifmo efer» 
citalle , come Voi dite , alla buona il gran minifiero , fo che 
v* applicale con tutto il zelo ad ilhllare ne* Penitenti un falu- 
tevol timore della divina Maefià , e un alto ollcquio al luo 
adorabil volere ; e a mifura che gli feorgevate difpolli , paf- 
fafte oltre a toglier loro quella malnata viltà di cuore , per 
cui non pochi Crilliani anche timorati Hanno di continuo liti- 
gando con Dio fu ciò , che fiano , o no tenuti di accordargli 
lotto pena di incorrerne la dilgrazia , e l’eterno lupplizio ; e 
incoraggirli alla pratica della Critliana virtù, fiali ella , o no di 
efprella obbligazione . Quello ( ben potete crederlo più a Voi 
fleffo , che a me ) è il miglior metodo , che polla tenerli e 
per proprio profitto , e per quello de’ Penitenti . Laddove , fc 
ad altro più non vi appiicalle , che a loro imporre altri len- 
za fine , cd altri obblighi di cofcienza di tutto ciò , che a_. 
Voi non appare più probabilmente permeilo ; anzi che toglier 
loro dal cuore , andrefie in loro vieppiù fomentando quell’ 
avarizia si feortefe , e villana , e gli condurrefie a mirar Dio 
come un Efattorc importano , e incontentabile , a cui a gran- 
diflìmo flento accordare al più al più ciò , che egli indifpen- 

la- 
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fatalmente pretende • Oltrecchè , come già vedefìe , non folo 
con ciò verrette a tenerli la 1* ultimo confin della colpa , ma 
a metterli a* rilchj , chi può dir quanti ? di contrarre vera , e 
formai colpa di mera erronea cofcienza , perchè a Voi più 
probabilmcute parve effervi quella legge , che forfè non-, 
v’ è . • 

ih i : EUGENIO. 

i ) 

• “ * * 

XXXII. In foftanza, fc volete dir vero. Signor Cano- 
nico , ciò , che a Voi à fatta cotanta impresone , altro non 
è , che quella moftra villofa di zelo non che brillante , ma-, 
ardente , di cui i novelli Rigorifif fanno cotanta pompa. Quell* 
incettante inveire fu le rilalfatczze del Probabilifmo , e fu Ia_. 
diffoluzione da lui introdotta nel Criiiiano cofiume , e fa 
ciò tlendere interminabili declamazioni piene or di pun- 
gente acrimonia , or di divozione patetica , à valuto predo 
Voi di ragione , fe non a convincervi , almeno a fior- 
dirvi • • ' i 


T È O T I M O. 

- ' 5 r ' ! ' ■ ’ • ' ' -, 1 * ‘ * 

Non v* à dubbio, che da’ Rigorifti in queflo fecolo fi è 
introdotta, e di molto raffinata l’arte d* un’ eloquenza non più 
Caputa, e da loro fonofi Icoperti nuovi fonti, ignoti già a tutti 
gli antichi Maellri del ben dire , acconcia a perfuadere , non 
phe il femplice Popolo , ma pedóne colte ancora , e addottri- 
nate ; folchè , affidate della altrui fulla propria lealtà , non fi 
tengano in guardia contro delle forprefe , e mifurando altrui 
da fe flefTo, neppur folpettin poffibile, che altri francamente^, 
avvanzi ciò , che non la efler vero, anzi pure ciò, che fa-, 
efler falfo . Ma fenza entrare in quello tema odiolo , balli a-. 
Voi , Signor Canonico , il riflettere quanto grande fìa 1* inter- 
vallo , che paffa tra il praticare la Morale leverà , e il predi* 
caria . Il primo efler non può , che opera di robulla , e ma- 
rchia virtù : il fecondo può edere effetto , ficcomc di zelo fin- 
V. Mmmmmm ce- 
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cero , cosi pur anche di boria , d’ albagia , di aflio j di invi- 
dia , di maldicenza sfrenata , e d' altro ancor più reo , ed em- 
pio difegno . Certamente di quante fette lorfero mai a turba- 
re la Chiela , c lacerarle il i’cno , anche le più diffolute , e piu 
infami velìirono aria di fevcrità , e di rigore , e profetarono 
di nuli’ altro volere , fuorché riformare il Crifiianefimo . Co- 
tanto è chiaro , che tai luminofe mollre di zelo fono una pro- 
va m >lto equivoca della dirittura della mente , e del cuore di 
chi più le ne adorna , e ne fa fpafa . 

CANONICO. 

i i . . 

•i' XXXIII Oh! c Voi vorrete. Signor Tcotinjo , far 
comune a* Rigorilìi de’ noftri giorni il reato de’ Novatori 
efr, tutti i tempi , di affettare un falfo zelo della fevera-. 
Morale per più a man falva tradir la Chiefa , e fedurrc i 
fedeli : . , , • 

" ' £ L - ' T TE 0 T 1 M 0. 

Di que’ Rigorilìi , che i primi djeder fwto alle trombe^ 
per intimare al Probabilifmo la guerra , e di que’ tanti , che 
tuttavia feguono a berfagliarlo ,per fare con guelfa mafehera 
di zelo un amparo alla Gianfeniana Eresia ; di quelli Rigori- 
Ili , dico , pare a Voi , Signor Canonico , che io non abbia-, 
tutto il diritto di far comune la loro caufa con quella de’ No- 
Yatori de’ tempi andati ì Quanto è po^ a que’ Teologi , che», , 
febben , come io credo , finceramcnte Cattolici » pure in que- 
lla guerra fi fono aggiunti come truppe aufiliarie a* Gianfeni- 
fli , e delle lor arti fi vagliono , e delle lor armi , per com- 
battere anch’effi a tutto potere il Probabilifmo, qual fia il lo- 
jq iptendin^entq fanto , o perverto , di puro zelo , o di alito 
maligno , non a me , ma a Gesù Crifto fi afpetta il giudicar- 
ne . Ciocché è ben certo , fi è , che il dichiararli contro il 
Probabilifmo , ficcome da taluno può farli con buona fede , 
cosi può pur farli con rea intenzione . Ma quella non è ad 
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alcuno permeilo il porli a indovinarla , dove chi 1' à , non ne 
dia chiare , e maaifefie riprove . 

». 1 

CANONICO. 

* t 

XXXIV. Poniam da parte i Gianfenifii , de* quali è pur 
troppo accertata la perverfa intenzione nella guerra da lor fat- 
ta al Probabililnao . Per conto de’ Dottori Cattolici , che con_. 
que* Settatj collegaronli in quella guerra , metto ora affatto da 
parte il merito della caufa da loro prefa a fofienerfi , giacché 
k> mi trovo vollra mercè disfatto , e fgombro dalle forti pre- 
venzioni, con cui ero venuto. Ma per ciò, che è del loro 
animo non folo finceramente Cattolico , ma fmeeramente ze- 
lolo della purità della Crifiiana Morale , a me parrebbe un_* 
Sacrilegio il foi lolpettarne; si frequenti , ed elprefle fon le 
proteine di non aver tanto detto , e tanto fcritto , che ad in- 
tendimento di mettere qualche argine alla enorme rilalfatezza 
del cofinme , che tutto ornai inonda il Crifiianeiìmo , e con- 
trapporfi a coloro , che tutti ne anno atterrati i ripari : di aprir 
gli occhi a tanti ciechi , che dietro alla lcorta di altri nulla- 
men ciechi di loro, abbandonando la via Gretta della falute- , 
per la larga awianli a irreparabile perdizione : che di troppo 
malgrado conduconlì a mettere in villa de* femplici Fedeli i 
tanti enormi errori , e i mollruofi paradoflì di rilaflate dottri- 
ne di queGt , e quc’Probabtlilli . Ma che vi fi veggon forzati 
dall’urgente neceffiià di opporli alla funefia lor feduzione , e 
mille altre s^t fatte cofe , che tutte perfuadono della fincerità, 
e rettitudine di lor mire . 

T E O T 1 M O. 

Non mi fa punto di maraviglia , che da tali protefie unò 
fpirito si leale , e (incero , quale è il volito, fia rimafio pie- 
namente periuafo . Nè io , come chiaro vi dilli , ò punto , che 
opporre a quefta vollra perluafione ; e mi farci colcienza di 
Scrittori Cattolici il penfar altrimenti fenza gran fondamento’, 

Mmmmmm z che 
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che mi ci sforzi . Ma, in confidenza tra noi , Signor Canoni- 
co , fiete Voi veramente convinto , che il zelo di cotelli Ri- 
gorilìi , che si caldamente declamano contro il Probabilifmo 
Ila tutto fuoco puriflìmo della sfera , che tra le lue coceniif- 
fime vampe non efali punto di fumo ? Lafcio più altri titoli , 
che, quanto a me, vi confefiò , non lafciano di tenermi mio 
malgrado in qualche l'ofpetto . Ma ciocché in riguardo ad al- 
cuni di loro mi forza a qualche cola più , che fofpetto 
egli è il badare alle maniere , che tengono per infamare il 
Probabilifmo . 

XXXV. Mi fpiego . A Voi è ben noto , Signor Cano- 
nico , qual fia il piano, che della Morde de’Gefuiti va con— 
quella incomparabile fua finezza tracciando, e a lungo dillen- 
dendo il Pafcale, fìngoPrmente nella quinta delle fue Lettere 
Provinciali, dove in si orrido lume va difvelando l'empie 
loro occulte mire di tutto trarli dietro feguace, e dipendente 
il Popol Crilliano , e ad ogni coito del Decalogo , e dell' 
Evangelio farli gli arbitri delle altrui cofcienze ; a quello folo 
oggetto tutto da loro conlacrarfì I* ingegno , i’ erudizione , 
l’ indnltria , c più di timo un altuzia da volpe vecchia ; a— 
quello da loro indirizzarli i tanti ltudj , e i tanti immenfi vo- 
lumi ; di cui tutto di non fo , fe più innondano , o appellano 
il Mondo : a quello oggetto da loro compartirli le allbluzioni 
a’ peccatori ab tuati ne’ vizj , e rifToluti di non ufcirne , e am- 
.mctterfi all’ ufo frequente de’ Sacramenti coloro ancora , che 
tutta fpendon fua vita nelle più dillòlute fcollumatezze ; in— 
fomma alle proprie paflìoni , ed alle altrui venir da elfi facri- 
ficata la verità , e la Santa divina Legge, vittima lagrimevole 
delle viziofe foddisfazioni de’ Penitenti , e in un del proprio 
intcrelle , e della propria ambizione . Con quel tanto di più 
fu quello tema, di cui tutto è pieno quel libro indegno, e_* 
che più di tutto vai- di foperchio a giullificar le fentenze di 
tanti fupremi Tribunali Ecclcfiafiici , e Secolari , che ne con- 
dannan 1’ Autore come uomo , a cui è naturale l’ infolenza— , 
e la maldicenza più frnodata , che è pieno d* impollure , di 
calunnie ec. Or fe un tal piano fatto già dal Pafcale Voi Io 

YC- 
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vediate rifarti da qualche Rigonfia , che prenda inoltre a_*. 
difenderlo , e ampliarlo fenza fine , e fu d' eflo fabbricare* 
mille atrocilfime imputazioni , e predo tutto il Popolo de’Fe- 
dcli tradurre quanti mai furono gli Avverfarj anche i più ac-s 
clamati per foda dottrina, e per interilTima probità, tutti, di- 
co , tradurli come uomini di propria profeffione intefi a facri- 
ficar 1’ Evangelio alle nafeofle lor mire empie , e perverfe ; 
ditemi per voilra fede , S gnor Canonico , un tal Rigonfia-. , 
ftbben prelfo Voi paffi per Cattolico , potrà egli da Voi con* 
tarli come Scrittore di buona fede , e di zelo lineerò , o an- 
zi come uomo, che,, non dico già il. Decalogo, ma hu* 
propria riputazione abbiati mefla lotto de’ piedi , e per 
impotente tmania di piai dire d’altrui, nulla comi l’infamare 
fe fidTo ? 

CANONICO . 

1 »... » * 

Io rimango attonito, e in gran maniera fiordfto di me 
medefimo ; o , a dir più vero , ora rivengo dal lungo flordi- 
niento, in cui finora animi tenuto una irragionevole preven- 
zione . Troppo di più , e di peggio 6 io' udito , e letto di 
quanto Voi pur ora accennaile . Ma che Volete, che io vi di 4 - 
ca ? Tali si nere accute io leggeva con tutt’ altri occhi da-, 
quelli , con cui ora le miro . Sebbene in leggendole era io lon- 
taniflìmo dal riputarle per vere; que’ lampi di zelo brillante, 
da cui venivano framifehiate , mi tolfero per fin l’ agio di 
badare quanto fian effe ingiulle , ed atroci , e quanto inde- 
gne , non dico d’ un Crilìiano , d’ un Religiofo , d* un Rigo- 
rirta , ma d’ un uomo d’ onore . Parlare in maniere si feon- 
cie , e si vifibilmente maligne di un numero si innumerabile 
di Teologi per ogni titolo rifpettabili ; e parlarne non con_. 
qualche motto sfuggito a cafo , ma tante volte , e si a lungo, 
e si di propofito , e fard a indovinare i più occulti fegreti 
del loro cuore , e leggervi mire perverfe , empj dilegui , c 
querti mettere in comparfa si nera lotto gli occhi del ferapli- 
ce Popolo de’ Fedeli , troppo è chiaro a vederli , quanto tut- 
to 
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to ciò mal fi accordi , alla leverà non dico , ma alla più be- 
nigna Morale . Quanto a me or , che comincio a tormi dagli 
occhi le traveggole , non vedo come ciò porta fcufarfi da alilo 
il più maligno , e dalla più atroce ingiulìizia . 

MARCHESE. 

‘ Voi vi rifcaldatc ben forte. Signor Canonico. Quanto a 
me , penfo tutto ciò potere fcufarfi riputandolo per minor 
male , anzi che una sfrontata maldicenza, un vero Fanatifmo, 
o uno fconcerto di ribaldato cervello 

EUGENIO . 

In fofianza a me par di vedere , che al Probabilifmo fia 
avvenuto quello appunto , che a tante verità di nofira Fede , 
che non mai furono polle in lume si chiaro, quanto dappoic- 
chè vennero da’ Settarj combattute . Con quello fortunato rif- 
contro di più , che a vieppiù raffermarne la credenza predo 
tutti i Cattolici , nulla più valle quanto il badare alte manie- 
re , c all’ arti , con cui da* Settarj venivano combattute . 
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